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Ho seguito il testo delle migliori Edizioni si antiche come moderne; tra le quali 
giovi ricordare le ramose di Frccourt e di ISitard. 
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PROEMIO 



Io dubito, non pochi sieno coloro, che senza la scorta 
della Storia mettendo mano a leggere le Metamorfosi 
d’Ovimo, portino giudizio non favorevole al subbietto, che 
il poeta si tolse a cantare. Ma dove la maestra delPumana 
vita disasconda i segreti intenti della favola (la quale in 
sostanza è la verità travestita ) e li spogli del velame alle- 
gorico, sotto cui si rappresentano, subito sfavillerà molta 
sapienza di morali dottrine, non così agevolmente accetta- 
bile in sua nudità da’ più degli uomini, i quali sentonsi 
troppo meglio disposti ad ascoltare il linguaggio del senti- 
mento, che della ragione. Laonde il lume storico è come il 
filo d’Arianna in mezzo agli artificiosi errori do’ miti, la cui 
vera intelligenza sta quasi sempre nella percezione degli 
originarj elementi. In fatti nessuno estimerà giammai, che 
il cavalier di Sulmona negli artiflcj della sua Epopeja abbia 
dimenticalo il nobilissimo line, a che mira la divina arte 
della poesìa; cioè di signoreggiare l’imaginativa ed il cuore 
per mezzo di piacevoli fantasie in metrici ritmi significate, 
e così partorire diletto e ammaestramento. Ora sopra sif- 
fatti giudizi di poetica ragione si può con tutta sicurezza 
affermare, che mentre si avranno in delizie i concetti della 
mente, in quanto si levò creatrice di bellissima natura, e 
porse utili piaceri all’ intelletto dell’ umana famiglia, saranno 
degnati di pregio c di studio * canti epici de' trasformali 
corpi: opera veramente degna del cedro. Il bello intrinseco 
di questo Poema allegorico, che c’ insegna il vero col falso, 
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sfolgoratamente risplende nella dipintura di tanti fantasmi, 
per la foga della sintesi imaginaliva prodotti; nella velocità 
di cogliere mediante artificiosi trapassi il punto di relazione, 
unitrice di svariati lontanissimi soggetti; e nella pietà di 
molti casi somigliantissimi a drammatiche situazioni. Dal 
che il Melastasio (per tacere dell’Alfieri, massime nella sua 
Mirra) tanto ritrasse d’imitazione che esso medesimo non 
potò sconfessare dovuto allo studio de' carmi Ovidiani tutto, 
che piaceva di più tenero e di più palpitante d’affetto ne’suoi 
erotici. Il bello estrinseco delle Metamorfosi è da ammirare 
nella incredibile facilità di esprimere le differenti disposizioni 
dell’animo, e le pieghe più tenui del pensiero; e nel parti- 
colareggiare con moltiforme varietà di numeri un tale e 
lauto maraviglioso, che forte a sò tirando l’affetto del leg- 
gitore, lo sforza a facilmente perdonargli un qualche abuso 
di quella stessa facoltà, che anima la poesìa. Per la qual 
cosa egli sembra, che da un vero divino spirito interior- 
mente agitato, qual negromante, speciosa miracula pro- 
ììiat (Oraz.) e dica: 

Pende dal mio voler, che .... 

Altri divenga augello, altri radice 
Faccia, e germogli nel terrestre seno, 

0 che s’ induri in selce, o in molle fonte 
Si liquefaccia, o vesta irsuta fronte (Tas.) 

Molte sono le italiche traduzioni di questo insigne mo- 
numento, che a noi tramandò la musa latina; e pressoché tutte 
hanno qualche parte da meritar lode. Ma il desiderio di 
vedere più al vivo ritratti i sembianti dell’originale, per 
modo che nella copia di siffatto quadro sia renduta non pure 
la composizione, ma l’espressione e il colorilo, mi spinse ad 
entrare in gara di poetico esperimento. Se nou m’incontrò 
la sorte di avanzare d’nja passo nella perfezione i valen- 
tuomini, che mi prevennero nel mutare di latino in italiano 
il Novellatore delle mutale forme, siami lecito almeno spe- 
rare, che il mio tcntamento verrà perdonato al buon vo- 
lere di meglio far conoscere i lumi di una fantasia, onde 
va superba l’ Italia. 
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LIBRO PRIMO 



ARGOMENTO 



Si descrive il Caos, e si svolge negli clementi. Il ciclo e ornalo di stelle, la terra d’animali. 
Creazione dcH’iioujo. Seguono le quattro età del Mondo. NVIl’ulliina viene a luce la razza de’ Giganti, 
che vogliono essere esperti di lor potenza contro il sommo Giove; e generano una prole viziosa e per 
volger d’anni peggiorante. Giove sdegnalo della ampiezza di Licaonc, si lamenta innanzi al concilio 
degli Dei per cagione della corruttela degli uomini» e la punisce col diluvio universale. Al naufrago 
Mondo sopravvivono due soli, Dcucaliunc e Pierà. I quali dopo il disseccamento della (erra riparano 
col getto de’ sassi l’umana specie. Perocché gli altri animali si riproducono dall'umido e dal caldo 
insieme attemperati. Ila vita il serpente Pitone, cui Giove uccide, e in memoria del fallo instituiscc i 
giuochi Pitii. Ne’ quali il vincitore era donalo di un serto quercino, perché non viveva ancora il lauro. 

In questa pianta poi è volta Dafne, di cui Apollo era perdutamente innamorato. A consolare Penco 
dolente oltremodo per lo sopravvenuto caso della figlia convengono i fiumi. Solo è desideralo Inaco, il 
quale s’angoscia per la perdita d* Io, da Giove conversa in giovenca. Mentre questa è custodita da 
Argo, Mercurio narrando la favola di Siringa, addormenta il custode, e lo mette a morte. Gli occhi 
dell’ ucciso vengono da Giunone trasportati nella coda del pavone, lo e restituita alla pristina forma. 
Kpafo, figlio che nacque dagli amori di questa Ninfa con Giove, rinfaccia a Fetonte esser tiglio suppo- * 
sito ad Apollo. 



-UesìO mi spinge di cantar le forme 
In nuovi corpi trasmutate. 0 Dei, 

(Ctaè voi le trasmutaste) a’ miei canori 
Imprendimeli almo favor largite; 

E dalla prima origine del Mondo 
A questa, che co’ vivi età mi giungo. 

Perpetuo deducete il mio poema. 

Pria che fosse la terra, il mare, il cielo. 
Che tutte coso inveire, uno era stesso 
Volto nell' universo Orbe a Natura, 

Che Caos nomàr; rude, indigesta mole. 

E solo inerte un pondo, e di mal giunti 
Elementi discorde una congerie. 

Il Sole non apria lume nel Mondo; 

Nè di sue corna riparava i danni 
Nuova Febe; nè in mezzo al circonfuso 
Acre gravitando in sè librala 
Pendea la terra : nè a longinqui lidi 
Protese avea le sue braccia Anfitritc. 

E 've si fu la terra, e li medesmo 
In tempre avverse anch’ esso il pooto e l’aere: 
Instabile per tal modo la terra. 

L'onda era innavigabile; di luce 
Mulo l'aere; concorde alle suo forme 
Nulla stava pur cosa E l’ima all’altra 



Ostava: poi che dentro in solo un corpo 
Freddo pugnava a caldo, umido a secco. 
Molle a duro, leggiero a ponderoso. 

Siffatta lite allìn compose Iddio, 

E provvidenza di miglior natura : 

Che la terra dal cielo ascisse, e l' acque 
Dalla terra, e il sincero etra disgiunse 
De’ torbidi vapor’ dall' ima sfera. 

Poi svolli gli elementi ebbe dal cicco 
Acervo, e disgregati a loco, tutti 
In concorde fermò di pace stalo. 

Del cidi convesso V igntìa senza pondo 
Forza ascese brillando a le superne 
Regioni, e la stanza ivi si scelse. 

Prossimo di levezza e sede al foco 
È l’aere: densa più troppo la terra 
A sè attirò i graudi elementi, e pressa 
Fu di sua gravità. Le parti estremo 
Possedè quell' umor, che V inghirlanda, 

E del saldo costrinse Orbe la mole. 

Poscia che Dio, qual ch'egli fu, per tale 
Guisa disposto ebbe la gran congerie, 

E distributa in le distinte membra; 
Primamente agglobò di grande sfera 
In figura, perchè «la lutto parti 
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E miserrimo, quasi aggia perduta 
Io la figlia, in plorati gemebondi 
Sfoga il duolo. Non sa, a* ella co’ vivi 
O co'mani è congiunta. Ove che sia, 

Lei sempre cerca, e mai trovar non puotc ; 
Onde nell’ansio cor teme di peggio. 

L’ Egioco Divo dal paterno fiume 
Reduce scórse un dì l'amabil Io: • 

E tosto: • 0 degna del gran Giove ninfa, 
Cbe puoi bear del talamo lo sposo. 

Qua 've 11 bosco è di molli ombre cortese. 
Vieni ( ed il bosco le additava ) , mentre 
Ferve salito a mezzo oercbio il Sole. 

Che se temi solinga entrar di belve 
Folte làtèbre ; un Dio sarà tua guida. 

Nè della plebe un Dio, ma cbi tien regno 
Sul cielo, e ruota incendioso il fulmine. 
Cara, non mi fuggir •. Ella fuggia. 

E gii varcati avea di Lerna i paschi, 

E le Llrcèe di spessi arbori liete 
Pendici; quando l’alto Dio coverse 
f D’ un velo di caligo indulta un ampio 

(Spazio, e trattenne la fuggente Ninfa, 

E le rapì di vergine il pudore. 

Saturnia iotanto declinò lo sguardo 
In mezzo alla campagna : ed altamente 
Stupì le nebbie, che lieve-aleggianti 
Fèr di notte la faccia in chiaro giorno. 

Ben accorta si fu, non esser elle 
Nate di lento vaporar, che s’erge 
Dalle Oumane, o d’acquidose terre: 

E per lo suo marito intorno mira ; 

Come cbe ben sapea le costui frodi. 

Il quale poi cbe non rinvenne in cielo; 

■ 0 illusa (disse) , ovver tradita sono -. 

E in cosi dir, da’ vertici d Olimpo 
! Sulla terra discese; e tosto l’atra 
Massa spezzò delle furtive nebbie. 

Colui, che presentito ebbe di Giuno 
Il rapido venir, mutò in formosa 
Giovenca deU’Ioachide 1 sembianti. 

Ma traluce anche fuor delle bovine 

Forme palese la beiti. Saturnia 

Mal suo grado ammirò l’ alme fattezze : 

E di che patria, di che armento alunna, 

E di cui fosse (posciachè del vero 
S'infinse ignara > dimandò II marito. 

La mentì figlia della terra il Dio, 

Per così torle di saper più addentro. 

Lei chiese in dono la Saturnia Giuno. 

Or cbe de’ far? Ben è crndel, a’ altrui 
Dona gli amori suoi : se non gli dona. 
Sospetto egli è. Quinci pudor suade; 

Quindi amor dissuade. Al fine Amore 
Vinto avtia : ma se a lei, sposa e sorella. 
Disdiceva un così picciolo dono. 

La giovenca potea sembrar non vera. 

Donala la rivale, ogni timore 

La Dea non pose ; ed In pensiero stette, 
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Non forse Giove ritornasse a’ furti ; 

Fin cbe a guardar non la commise ad Argo. 
Argo, figlio d’Arèstore, di cento 
Occhi ’l capo allumava : e soli due 
Chiudeva al sonno con alterna vice : 
Servando gli altri a vigli guardia intenti. 

Ad Io, come cbe fosse, ognor guardava.- 

10 nnnzi agli occhi, benché retro, avea. 

Di giorno a pasturar la mena: quando 
Sottesso l’ alla terra Ipcrìone 

Si tace, la rinchiude in un bovile, 

E d'un canape avvince il collo indegno. 

Ella sbruca di rossi arbuti foglie. 

Gramigne amare, e torbi fiumi bee. 

Letto non ha la dolorosa ; in terra 
Di strami talor nuda il fianco pone. 

Le braccia ancor volea supplice in atto 
Ad Argo profferir ; ma non avea 
Esse da profferir ad Argo braccia. 

In voce di pietà romper tentando, 

Fe' uscir muggiti dal tentato labro ; 

E fu dalle sue voci esterrefatta. 

Ed alle ripe Inàchidi s' addusse, 

U’ ruzzar assueta era sovente : 

E come vide le novelle corna 
Nel liquido miraglio, ebbe paura, 

E tremebonda rifuggì se stessa. 

Alle Najadi ignota, ed allo stesso 
Inaco ignota, segue il padre, e segue 
Le sorelle: e protende amabilmente 

11 collo a chi la morbida giogaia 
Palpeggia, e le sue formo insigni ammira. 
Còlte erbette le porge Inaco il veglio; 

Essa lambendo le paterne palme. 

Porge baci; e le lacrime non tiene, 

E se da far parole organi avesse. 

Vorrebbe supplicar aita ; e conto 
Fare il suo nome, e le venture sue. 

Lo cifre, cbe di suon vocale io vece 
Il piede scrisse nell’ arena, fòro 
Il tristo iodlcio del mutato corpo. 

• Ob me misero ! » Esclama Inaco il padre, 
E giltandost tutto in abbandono 
Sovr’ esso la giovenca gemebonda, 

E d’ amplessi avvincendo ambe le corna; 

E la nivea cervice, itera : • Oh me 
Misero ! Tu dunque la figlia sei T 
La da me cerca io tutte parti figlia? 

La tua perdita meno erami duolo, 

Cho perderti trovando in cotal guisa. 

Taci: nè fai pur motto a mie parole: 

Solo dal petto elici alto un sospiro: 

E ciò che tanto puoi, muggi a' miei detti. 
Talami, e tede io t'apprestava ignaro.- 
Il genero da tc prima sperai. 

Quindi i nipoti. Òr dal bovino armento 
Avrai lo sposo, e dall’armento i figli- 
Nè a me lice finir con morte il crudo 
Cordoglio. Esser do’ Supori mi grava : 
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Poi deila morte il v arco emroi negato, 

I miei dì férsi nel dolore eterni ». 

Tai lagni lo stellato Argo interrompe, 

E al contrastante genttor divelta 
Caccia la figlia a pasturar lontano. 

Esso d’un monto lungo occupa II sommo: 
Ore seduto in ogni banda esplora. 

Il rettor de' Superni a tale e tanto 
Strazio della For onide non regge 
Oltre: ed a sè chiama l'alato figlio; 

Onde s'alleviò d' un parto l'alma 
Plejade: e tosto lui crudel precetto 
Fa di dare al vegliente Argo la morte. 

Egli subitamente a’ piè s'avvince 

I bei talari, e il pétaso a* capelli. 

Indi si reca nella man possente 
L’aurea verga, onde scoto i miti sonni. 

In questa forma il genito di Giove 

Dal patrio cielo su la terra scende. 

Quivi ’l pileo si toglie, c scinge l'ali: 

Sol nella destra il cadùcèo ritiene. 

Con che qual mandrian per devii campi 
Le capre mena trafugate: e modi 
Risveglia dalla fistola canori. 

Innamorato a' bei ritmi di nuova 
Dolcezza il guardator Giunonio : • E tu, 
Chiunque sia ( dice ) , sn questo sasso 
A tuo diletto assiderti potrai: 

Nullo havvi loco più d’ erbe atte al gregge 
Lussuriaote; a meriggiar, qual vedi, 

II rezzo invita i languidi pastori, 

L' Atlantide s’ assise, e il dì volgente, 
Contando molti della vita casi. 

Ingannar seppe: e sulle giunte avene 
Meditando amorosa una canzone. 

Tentò scioglier nel sonno i vigili occhi. 
Argo a vincer contende il sopor molle: 

E benché in parte i lumi aggia sopiti; 
Vigila in parte. E ( poscia che novella 
lnvenzmn è la sampogna arguta) 
Addiuianda per qual modo s’ invenne. 

Allora il Divo incominciò : ■ D’Arcadia 
Appo i gelidi monti una fu Nejade, 

Su quantunque Amadriadi Nonacrine 
Di cospicua bellezza in pregio avuta. 
Siringa la nomàr le socie Ninfe. 

Spesso eluso ebbe i Satiri inseguenti, 

E quanti alberga Dii l’ombrosa selva, 

E l’opima campagna. Ella opra dava 
Al culto della Diva Ortigia, e lei 
Avea dicalo il virginal suo fiore. 

E cinta, giusta di Diana il rito, 

Potea ben fare inganno, e fede altrui 
Di sua donna Latòa, se questa l' arco 
Corneo non portasse, ed aureo quella- 
Dismontar il Liceo la vede Pane, 

Dell’ irto pino redimito il capo, 

E tosto esce in tai supplici parole. 

Restava al Nume di ripeter quelle ; 



E seguitando poi, come la Ninfa 
Rifiutò le preghiere; e volta in fuga. 
Subito vie da nulla orma segnate 
Corse, finché divenne all’ arenoso 
Del placido Ladone acque correnti : 

Qui dal fiume impedita orò le liquide 
Suore, che la movessero di stalo; 

E come Pane, che abbracciar Siringa 
Credea, si strinse calami palustri: 

E mentre ivi sospira, un sibiloso 
Sonito cmiser, simile a dolente. 

I venticei, che scossero le canne .* 

E che agl’ inganni armonizzati d’arte 
Ignota preso il Dio mosse tai voci : 

Per questo modo m compagnia di «ite 
Indivisibilmente io sarò teco : 

E giunte colla cera impari canne 
Volle, che avèsser della Ninfa il nome. 
Cosi Cillenio, a riferir disposto. 

Scòrse, che lenemente iva serpendo 

II sonno accarezzato in tutti gli occhi. 
Onde la voce subito interrompe: 

E molcendo col prò della sna verga 
Medicarne le languide palpèbre. 

Forte le assonna. E senza nullo indugio. 
Con esso un colpo del falcato brando 
Lui balenante fere i I capo, dove 
S'annoda al collo, e il rotola cruento 
Dall’erto scoglio, e sanguina la rupe. 
Argo al fine tu giaci: e quel tuo lume. 
Che circolava tanti lami, è spento . 

Ed i cent’ occhi preme unica notte. 
Questi Giuno raccoglie, e de l’ augello. 
Che vivo in sua tutela, orna le piume ; 

E di gemme stellanti empio la coda. 

Più che mai fosse, corrucciata allora 
Ruppe in furie la Dea, nè più differse 
L’ ora della vendetta ; e nell’Argolica 
Rivate infuse orrifera 1' Erinni. 

Che negli occhi s’ infisso e nella mente, 

E con stimoli ciechi di paure 
L’esagitò per l’universo Mondo. 
All'immensa fatica ultimo, Nilo, 

Restavi. Appena tocco ebbe le sponde. 
Sul raargo si sdrajò, curvati i lassi 
Ginocchi; e quanto esser potea, il collo 
Fa' supino, ed al cielo erta la faccia 
Elevò, e di lutlisoni muggiti 
Ogni cosa d’ intorno empiendo, parve 
Pietosamente gemere, e lagnarsi 
A Giove, ed implorar fine a’ suoi mali- 
Ei cinto con le braccia il collo a Giuno, 
Dice : ■ Pon’ fine al costei lutto ; e dessa 
Ne’ tempi volgituri ( odami Stige ) 

Cagion più mai non ti darè di duolo •. 

L' Iddia lenissi; ella rivesto i primi 
Sembianti, e ciò, che prima era, si face. 
Del corpo i peli fuggono, e le corna: 
Divien più breve l’ orbita dell’ occhio : 
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Il muso si contraggo: omeri e mani 
Riedono: c Pugna esce partita in cinque. 
Nulla di bue, tranne il candor, le resta : 

Ed al servigio di due piè contenta 
La Ninfa ergesi: e teme aprir la voce 
A l'umana loquela; onde muggiti 
Non mandi, come una giovenca suole. 

E paventosamente gl' intermessi 
Suoni ritenta. Ora da’ pii ministri 
Linigeri si cole inclita Diva. 

Da lei credesi nato Epafo. seme 
Di Giove: ed ba Ponor di cittadini 
Delubri uniti a quei della parente. 

D'anni e di spirti pari a lui Fetonte 
Germe del Sole fu, che superbia 
Burbanzoso e magniloquo del padre. 

Ciò mal soffrendo Inachide a lui disse : 

« Fidatamente credulo se troppo 
Di tua madre a le lodi; e borioso 
D’ un vano genitor senza soggetto ». 

Fetonte allor tinse di rosso il viso, 

E vergognando, il gran disdegno chiuse : 

E d’ Epafo a narrar gli spregi venne 
A Climene. • E perchè, mia genitrice, 

( Disse ) vie piu doler ten deggi, a tanto 
Io che ardir e franchezza ebbi mai sempre. 
Mi tacqui. Alta vergogna e dolor prendo. 
Che questo senza pur confutamelo 
In obbrobrio di me dir si poteo. 



Tu, s’io genito son del divo seme. 

Dammi un pegno, e mi vendica celeste ». 
Disse; e avvolse le braccia intorno al collo 
Della madre; o per Palma, onde spirava, 
Aura, e pel caro di Merope capo, 

E per le fauste delle suore tede. 
Strettamente la orò, che le piacesse 
Dargli verace del parente un segno. 

È dubbio ancor, se di Fetonte il prego 
Più potè in cor di Climene, o lo sdegno 
De' biasmi uditi; c proferle le palme 
Al cielo, e porti all’ aureo Sole i lumi, 

« Per questa di bel raggio insigne lampa. 
Che ci ode e vede, o nato (disse) il giuro. 
Questo Sol, che di suo valore il Mondo 
Impronta, cui rivolgi ora lo sguardo, 

Te generò. Che se non dico il vero. 

Egli mi neghi la sua luce, ed oggi 
Novissimo a le mie pupille arrida. 

Nè a te lunga sarà fatica i patrj 
Penati visitar, di che se* vago. 

La casa, onde oriente al cielo s’erge, 

È del nostro natio suolo confine. 

Là vanne; e di saper da lui t'aspetta ». 

A lai detti Fetonte in cor di gioja 
Brilla, e in mente balenangli supreme 
D’etera idee. Ratto gli Etìopi suoi 
Tra varca, e gl’indi sotto assidui fochi, 

E impigro tende al patrio balzo Eoo. 



/ 
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NOTE 



-*Vi- - 



uno paino 

Ante, mare et leliui ( v. 5.) — Aristofane, Lucrezio, c Diodoro Siculo ci hanno tramandalo 
le medesime nozioni cosmogoniche secondo il sistema degli antichi filosofi, che ammette- 
vano una materia prima, esistente ah eterno, nella quale erano confusamente racchiusi i 
principj di tutte lo cose. 

Quem dùcere Chaos (r. 7.) — La Creazione è un mistero incognito alla ragione. 1 filosofi 
avevano stabilito il principio • ex nitido nihil, et in nihilum nil posse renarti ». Per che ve- 
dendo il mirabile magistero dell'universo, che attribuivano ad un Essere superiore alla 
natura, o alla natura stessa, egli supponevano una materia preesistente, confusa, ed informe. 
Dio, al parer loro, non era il Creatore, ma l’Ordinatore degli Elementi. La favola dei Caos 
è tratta dal Cap. I. della Genesi. 

Nec Circumfuso (v. 12.) — On si bel verso ci fa credere che gii antichi filosofi abbiano 
presentito la gravitazione che Newtton ha dimostrato. 

Quòque era t et tellus (v. li.) — Chi ama di vedere un’altra dipintura della tenzone 
degli clementi nel Caos, legga l’ Epico Inglese. 

Astra tenenl coeleste e c. (v. 73.) — Ovidio segue la dottrina di Platone, che annovera 
gli astri nella famiglia degli esseri animati: ed è ragione, perchè come mitologo usa il di- 
ritto di animare l’universa natura. 

Sancirai bis animai ( v. 76. ) — Dopo la separazione degli elementi. Prometeo figlio di 
Giapeto formò colla terra e coll’ acqua un uomo a similitudine degli Dei ; e gli diede la vita 
con una face, che por consiglio di Minerva aveva accesa a’ raggi del Sole. Giove irritato di 
questo furto, comandò a Mercurio, che lo incatenasse sul Caucaso, ove un' aquila gli rode 
il fegato senza farlo morire. Prometeo è nome che viene dal v. greco icfoft-ttòtopMi , prov- 
vedo. Ovidio ha desunto questa favola dalla Scrittura, in cui si legge, che Dio fece l'uomo a 
sua immagine- 

Aurea prima sala est ( v. 89. ) — In questi miti vi ha una significazione istoricamente 
vera. Le materie gradatamente peggioranti simboleggiano le diverse qualità de’ costumi se- 
condo le diverse età del Mondo. La prima s’appella età dell'oro si per l’innocenza, che re- 
gnava allora, e si pe’frutti, che la terra spontaneamente portava. La seconda l’età d’ar- 
gento, perchè l’uomo scaduto dalla sua purezza, fu costretto a vestirsi, a fabbricare case, 
e coltivare la terra. La terza l’età di rame, In cui il libertinaggio c il tradimento comincia- 
rono a comparire. La quarta finalmente l’età del ferro ; perchè questo fu adoprato a com- 
mettere ogni maniera di scelleranze. Questa favola si può riferire alla statua, che Nabucco- 
donosor vide in sogno, la testa della quale era formata d’oro, il petto d’argento, le cosce 
di rame, o le gambe di ferro ( Daniels Cap. I- ). 

Aere legebantur ( v. 92. ) Le leggi Romane scolpito in tavole di rame, erano esposte al 
pubblico, affinchè il popolo potesse leggerle; e cosi la Giurisprudenza non variasse a ca- 
priccio de’ magistrati. 

.... Saturno ( v. 113.) — Saturno non è cosi detto, quod saturetur annù; ma da 
Saliti, voce che nell’antico linguaggio Italico, o Pelasgico, vaio l’azione di seminare. Cosi in- 
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segnano I moderni Archeologi, 1 quali con validissimi argomenti sostengono, che siccome 
per la prima introduzione delle arti, cosi anche per il loro progresso non già l' Italia alla 
Grecia, ma la Grecia all’Italia è principalmente debitrice. 

.... regnum coelette Oigantas ( v. 152. ) — Ovidio confonde qui due miti separati 
negli altri autori, che distinguono la guerra de' Titani da quella de’ Giganti. L' una fu fatta 
da’ principi doila famiglia di Giove, l’altra da alcuni sciagurati, che furono detti figli delia 
Terra, perchè s’ ignorava la loro origine. Banier volendo riferire a un senso ragionevole 
ciò, che i poeti hanno pubblicato de’ Giganti, opina, ohe questa guerra sia stata rotta da 
Tifeo o Tifone; che le cento teste di Tifeo indicassero i suoi talenti ; le cento braccia la 
forza del suo esercito; e i serpenti che aveva alle dita e alle cosce, fossero l'emblema 
de' suoi scaltrimenti. 

.... notua feritale tycoon (v. 198.) — Licaonc, re della Grecia, per immanità di bar- 
barie, comune in quei secoli, contaminò la festa de’ Lupercali, di cui esso medesimo fu 
istitutore, immolando vittime umane. Questa favola ha relazione alla storia di Nabuccodo- 
nosor, che per violare ospitalità, e giustizia, fu mutato in bestia. 

.... monibus [abriaita Cyclopum ( v. 259. ) — Questi giganti furono chiamati Ciclopi, 
perchè supponevasi, che avessero un solo occhio rotondo in mezzo alla fronte, come lo 
manifesta la voco stessa da xvxAoc , circolo, ed w'I's occhio. La qual favola è spiegata in- 
gegnosamente da Pope dicendo, che essi per coprirsi la faccia usavano certi scudi d’acciajo 
aventi una sola apertura per i due occhi. 1 moderni vedono in questi Ciclopi I’ emblema 
de’ Vulcani. 

Protinns Aeoliis Aquilonem ( v. 262. ) — Seneca nota d’ inverisìmiglianza, o condanna 
come poeticamente impraticabili alcune imagini per entro questa brillantissima descrizione 
del Diluvio. Come a cagione d’ esempio • Hic summa piscem deprehendit in u Imo • quasi 
fosse un fuor di luogo; perchè le genti in quella ruina universale della Natura pensavano 
a tutt’altro, che a pescare : e il • noi lupus inler oves ■ In quanto il nòtare non è attributo 
del lupo. — Ora si risponde alla prima censura, che il Poeta non vuol dire, che taluno pi- 
gliava pesci io cima agli olmi; ma esprime il prebenda col Modo potenziale, familiare a’Gre- 
ci ; che importa • uno può prendere pesci >. Quanto alla seconda, il nòtare del lupo non è 
preso in senso proprio, cioè per lo muoversi fendendo l’acqua, corno fanno i corpi vivi; 
ma per lo galleggiare, ed essere trasportato dall’acqua, come seguo ne’ corpi morti. — Qui 
piacemi aggiungere, che gli antichi ci hanno tramandato la memoria di più diluvi, o geo- 
graficamente parlando, cataclismi ; e Pausania no conta ben cinque, lino però de’ più famosi 
è quello, che accadde sotto il regno di Deucalione, e forma il soggetto della bella dipintura 
Ovidiana. Ma poiché istoricamente parlando, i soli paesi della Tessaglia inondò, egli è evi- 
dente, che il Poeta comprese in questo tutte le cose, che la tradizione aveva insegnate del 
Diluvio universale. — Chi ama vedere un altro bel quadro della catastrofe diluviana, legga 
Salomone Gessnor. — Qui Sa bello il menzionare il quadro, che di siffatto gastigo del genero 
umano dipinse con tanta illusione ed effetto il cel. Niccolò Pussino. Questo insigne lavoro 
è l* ornamento del Museo di Parigi. — Il Diluvio universale fu ancora, come ognun sa, pcn- 
nelleggiato con tratti di sublime terribilità da Michelangiolo in un compartimento della volta 
della Cappella Sistina. 

Et juttos lapidei ( v. 399. ) — 1 figli di coloro, che si erano salvati sulle cime del Par- 
naso, sono le pietre misteriose, di cui fanno menzione i poeti. Questa favola ha suo fonda- 
mento nel doppio senso della voce • E ben, o dòn», che può significare egualmente una pie- 
tra e un figlio : come ancora la voce Aaof , la quale, secondo lo scoliaste, significa un po- 
polo o una pietra. La ferocità de’ primi uomini non ismenli la loro origine. 

Maxime Python, ( v. 438.) — Apollo armato di saette uccise il serpente Pitone: voce 
derivata dal verbo nù&u , putrefa ; in quanto che il calore del Sole innalzò c dissipò i ma- 
ligni influssi, che emanavano dalle materie umide e pantanose lascialo sulla terra per 
l'acque diluviane. Questa favola però in senso istorico si spiega cosi; Pitone era un assas- 
sino, che infestava i dintorni di Delfo. Un principe, che aveva il nome di Apollo, o un sa- 
cerdote di esso Dio, liberò il paeso da questa guerra, 

Primut amor Phoebi Daphne ( v. 452. ) — L’ etimologìa del nome di Dafne, che in greco 
significa lauro, apprestò un bel soggetto alla fantasia de’ Mitologi. Il Geraldi però spiega di- 
versamente l'origine dì questa favola, insegnando, che Dafno era così appellata dal voc. 
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Aapuvtid , voco ; perché il lauro bruciando fa strepito.- e dall' esser sacro ad Apollo si 
prese occasione di favoleggiare gli amori del Nume colla detta Ninfa. 

.... natamque miserrimus lo ( v. 584 ) — Il tramutamento d’ Io fu imaginato, per- 
chè essa entrò in un vascello, che nella prora portava dipinta una vacca. Nell’assillo, che 
la tormenta, si ravvisa il desiderio, che ella sentiva caldissimo, di viaggiare e d’ istruirsi. 
Questa favola è descritta dal Boccaccio nel suo Poema dell'Amorosa Visiona (cap. 17.) 

Inler llamadryadas ( v. 690.) — Pane e Siringa fanno il soggetto di uno stupendo di- 
pinto, nel quale il Tiziano sfoggiò tutta la magìa del suo colorito. 

Pan videi hanc ( v. 699.) — Questa favola è puramente istorica, perchè Pane è l’in- 
ventore del flauto che si appella grecamente Evpiyij , siriuga. 
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LIBRO SECONDO 



ARGOMENTO 



Fetonte, a provaro la veracità di sua stirpe, chiede a Febo il governo del cocchio Solare per un 
giorno solo. Mal grado i conforti paterni a non perigliarsi In cosiffatta impresa, egli fervidamente 
prega, e ottiene il suo desiderio. I cavalli Febei mal temperati deviano; c tutta la terra è investita da 
un diluvio di fuoco. L* inesperto auriga è fulminato da Giove. Le sorelle ed il cognato Cigno il pian- 
gono a cald’ occhi; e questo è molato in uccello del suo nome, c quelle vestono la forma di pioppi. 
Giove intanto esplorando, se parte alcuna del Mondo è disposta a rulna, gli vien veduta Calisto, ed, 
assunte le sembianze di Diana, la inganna. Di ciò sdegnata Giunone converte Calisto in orsa, cui Ar- 
cade tiglio era per ferir di saetta, se Giove non avesse Cuna e l’altro locato in ciclo. Poiché Giunone 
ha lamentato appo I’ Oceano 1* acerbo oltraggio, ritorna al cielo sull’ ali de’ pavoni, che erano stati 
pocanzi dipinti dagli occhi d’Argo. In non dlssimil guisa era stalo il Corvo trasmutalo di bianco in 
nero. Pena della sua loquacità; perchè non avendo obbedito agli ammonimenti delia Cornacchia (la 
quale a dimostrargli il pericolo della soverchia fedeltà gli avea narrato e la sua trasformazione in uc- 
cello, c quella di Nitlimenc in civetta) riferì ad Apollo il tradimento di Coronide. Al costei tiglio Escu- 
lapio Ociroc predicendo il futuro, è dall’ ire degli Dei volta in cavalla. Dolente della trasfigurazione 
della figlia, CUironc, invano implora il soccorso d’Apollo. Era il tempo, che questi vita pastorale me- 
nava in Elide; e distratto dalle cure amorose c dal suono lasciava qua e là sbrancare non custoditi i 
buoi. Di questa noncuranza accortosi Mercnrio, rapisce i buoi. Del furto c testimone il solo Ballo. Il 
Dio rubalore lo prega a tacere quanto vide; ma tornando in altro aspetto, espugna la fedeltà del vec- 
chio, e lo trasforma in sasso. Quindi il Cillenio passa nell'Attica, e alla vista d’ Erse, lorlc si prende 
dell’ amore di lei. Aglauro, che porta invidia alle onoranze «Iella sorella, è impietrala. Appresso ciò 
Mercurio per ordine di Giove caccia al lido l’armento d* Agenore. Giove assume le sembianze di loro, 
e mescolandosi tra le giovenche, si reca sul dorso Europa, e (raglila a Creta. 



Sovra eccelse colonne ergesi altera 
L'aula del Sole, radiante d'auro, 

E di flammei piropi : avorio terso 
Copre a sommo il fastigio : argentea luce 
Bipatenti dardeggiano le porte. 

Ma vinta la materia ò dal lavoro. 

Vulcano quivi effigiato avea 
Il mare, onde la terra è circoncinta. 
L'orbe terrestre, e l'imminente cielo- 
L' acqua ha ceruli Dei, Triton canoro, 
Proteo molliforme, ed EgCone, 

Che preme con le braccia a le ‘balene 
Le immani terga, e Doride, e le Agite 
Oceaninc; qual natante, c quale 
Sciuga i verdi capei sopra uno scoglio; 
Altre montano il dorso a’ vaghi pesci. 

Una tutte non hanno aria di viso, 

Nè diversa, che suore non le dica. 
Mostra quivi la terra uomini e fere. 
Fiumi, selve, città, di Ninfe cori. 



E gli Dei, che la villa onora c cole. 

Al di sopra del gemino elemento 
È l’imago del elei fulgido imposta: 

Sci segni nelle porte a destra, o sei 
Vnggionsi a manca rutilanti e belli. 

Come lassù giunse per varco acclive 
Il figlio di Climène, e l’aureo sale 
Del padre dubitato entrò; repente 
Al patrio volto i suoi passi converse. 
Lunge sostò, poi che da presso il lume 
L'occhio non sostenea. Febo nel soglio, 
•Che di chiari smeraldi è folgorante. 

Siedo velato di purpureo ammanto. 

A destra e a manca li danzano i Giorni, 
1 Mesi, gli Anni, i Secoli, e le poste 
A spazj appareggiati Ore fugaci. 

Ride cinta di fior la Primavera: 

Spigosi serti l’Està nuda intreccia.* 
Sordido l’Autunno i grappi calca: 

Alga canuto i crini ispido il Verno. 
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Il Sole, che seduto era nel mezzo. 

Come cogli occhi onniveggenli scopre 

Il giovane assalilo di paura 

A’ rai di quei fulgor vivi e vincenti : 

• Qual cagione It fu d'esto viaggio 

(Gli dice), o di me degna e vera prole? • 

Egli allora colai mosse risposta : 

• 0 pubblica del Mondo immenso luce, 

0 Febo padre, se di questo nome 
A me 1’ uso concedi, ove Olimene 
Sotto menzogna non asconda un furto ; 

Sii d'un pegno cortese, o genitore. 

Che mi confessi tuo veracemente •. 

A tai parole il genitor si tolse 
Dall’ auree chiome del divino capo 
Il serto saettante immensi rai ; 

E in alto pio di padre a lui fe' invito 
Di venir più da presso; e l’abbracciando: 

• Ne tu (gli disse) degno se’ che mio 
Ti neghi; ne Climèno il tuo natale 
Menti. Perchè dubbiar meno tu deggia, 
Chiedimi qual vuoi dono ; ed io di questo 
Contento ti farò. Le mie promesse 

Io le ti giuro per lo Slige inviso 

10 quanto il disse appena, ei chiese: • 0 padre. 
Piacciati, ch’io per solo un dì governi 

11 tuo cocchio, e gli alipedi cavalli •. 
Crollando Febo tre fiate e quattro 

Il capo rifulgente, atlor soggiunse : 

■ D’aver proferto il mio giuro mi pento; 
Provocata da te fu temeraria 
La mia parola. Oh licito mi fosse 
Non tener fede! Il vero io non ti celo. 

Sola ti negherei questa dimanda. 

Ma lice dissuaderti. Esaminato, 

Il tuo desiro è periglioso e vano. 

Doni troppo di tue forze maggiori 
Chiedi, o Fetonte, mio diletto Aglio; 

Non sono a puerili anni decenti. 

Tu di natura sei mortale ; o cose 
Sopra natura di mortale agogni, 

Che nemmeno a’ Celesti ambir è dato. 

Nessun di loro, tratto me, non vale. 

Sia per quantunque in suo valor Adente, 

Saldo sull’asse ignifero a tenersi. 

Ed anche dell’ immenso Olimpo il sire. 

Che di fulmini orrendi arma la destra. 

Non reggerla di questo cocchio il temo: 

E chi puole maggior dirsi di Giove? 

Erta è la prima via; che rintegrati 
Delle forze sormontano a fatica 

1 miei corsieri: altissima si spazia 
La media per lo ciel, donde la vista 
Della terra e del ponto a me medesmo 
Di trepida paura il core assale. 

Prona è l’estrema; ed uopo qui fa tutto 
Dell’arte equestre il magistero. Ed essa 
Teli, che in le marine onde m'accoglie. 

Pavé, non io precipite mini. 



Giungi, che assiduo in roteando il cielo 
Co’ suoi rapidi giri attrae le stelle. 

10 sol da questa d’ogni corpo etereo 
Vittrice forza non son vinto, e sempre 
Avverso al circolante orbe viaggio. 

Or fa’ ragion, che ti sia dato il cocchio. 
Che ffa? Gire potrai contro i rotati 
Poli, sicché non ti rapisca celere 
In sua rotazìon l’asso de’ cieli? 

Forse boschi, città di Numi, e templi 
Di doni ornali nel pensier ti Augi. 
Impedito è d’insidie e di ferine 
Forme il calle. E sebben tu senza errori 
Tenga l’orbita mia; del tauro avverso 
Incedi tra le corna, e l'arco Emonio; 

Tra le fauci dell’ avido Leone ; 

Tra l'ampio dello scorpio immani chele. 
Nè agevole ti Aa guidare il corso 
De’ cavalli animosi di quel foco. 

Che spiran dalle nari e dalla bocca. 

Come gl’ inAamma 1* acre foga, a pena 
San di mia voce docili all’impero; 

Ed al freno ripugna la cervice. 

Ma perchè, o Aglio, i’ non ti sia d’ infausti 
Doni autor, bene avvisa; e prima l’alta 
Impresa di tentar, cangia proposta. 

Un pegno, che suggello a te Aa certo 
D’ esser creato dei mio sangue, vedi : 
Parla questo, che bianco è di paura. 

Viso; di genitor questo fa fede. 

Cosi dentro il mio petto inserir gli occhi 
Tu potessi, e veder l’ ansie paterne ! 

Al 0n mira quantunque il Mondo volge, 

E di tanti, che ha cielo e terra e mare, 
Ampi tesori, uno, qual più t'abbella. 
Chiedimi, e nulla non avrai repulsa. 

Deh ! rivolgi ’l pensier da ciò, che onore 
Non è, ma danno, se ben dritto estimi. 

A te dunque dator mi vuoi di pena? 
Ignaro il mio Feton, perchè le braccia 
Caramente m’avvinci al collo intorno? 
Non dubbiar ( giurai Stige ) ; il tuo desio 
Adempirò; ma tu desia più saggio •. 

Il signor della luce avea già posto 
Fine al porger consigli ed avvertenze. 

Ma quegli saldo in suo proposto avversa. 
Nè spira ohe desio doli' almo cocchio. 
Appo gl’ indugi, che produr poteo, 

Febo il nato conduce, ove Aammeggia 

11 bello arnese, opra del Dio Vulcano. 
Aureo l’ asse, il timone aureo, la somma 
Orbita delle rote aurea, tutto 
L’ordine delle razze argenteo splende. 

Il giogo di crisoliti e di gemme 
Bello futgura il lume ripercosso. 

Ora eh’ ivi ’l magnanimo Fetonte, 

Stupido tutto al carro della luce, 
l tini ingegni d’arliAcio ammira; 

Vigile in Oriente apre l’Aurora 
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I purpurei di rose atrj; e le stelle 
Fuggono, cbe cacciate aduna a torme 
Lucifero cadendo ultimo in cielo. 

Appena vede rosseggiare il Mondo, 

E vanir della Luna estrema i corni; 

Titano alle veloci Oro comanda 
D’aggiogare i cornipedi volanti. 

Le Dee celeri compiono T impero : 

E saturi d’ambrosio umor dall’ alte 
Stalle adducon gl' ignivomi corsieri ; 

E i freni aggiungon risonanti e tersi. 

Di sacro medicarne Iperione 
Al nato unge la bocca, e ravvalora 
A patir della forza ignea i'oiTelto; 

E gli doge di rai la chioma; ed alti, 

Per ciò che s’ annunziava al cor presago, 
Apre sospiri, e dice i • Almeo, se puoi 
I moniti seguir, cbe disse il padre. 

Alla sferza perdona, o figlio ; e sappi 
Con forte polso governar le briglie. 

I cavalli da sé corron veloci ; 

Ritenerli volenti è la fatica. 

Nè per caso la via seguir ti piaccia. 

Che spazia in mezzo a’ cinque archi diretti. 
Un calle si distende obliquo e lato, 

Cbe attinge le tre zone, e fugge il polo 
Auslrino, e l’ Orsa agli Aquiloni aggiunta. 
Per qua volgi tuo corso; e Torme trite 
Dalle rote vedrai palesemente. 

E perchè il cielo e in un la terra porti 
Equabilmente il mio calor vitale. 

Nè deprimi, nè adergi all’etra il cocchia 
Se troppo alto ti spingi, assalirai 
Di fiamme il regno degli Dei ; se troppo 
T’ adimi, incenderai la terrea mole. 

A le convien tener viaggio in mezzo: 
Questo securo ila d’ ogni periglio. 

Né t’ inclini la destra orbita all’Angue 
Sinuoso, nè all’Ara ima Li pieghi 
La sinistra : infra* due segni cammina. 

In balia di Fortuna il resto affido. 

Che più amica di te vegli a tua vita. 
Mentre parlo, la notte umida tocca 
Sin dell'Esperia T ultimo orizzonte. 

L' ora mi toglie libertà d’ indugi. 

Messe in fuga le tenebre, l’Aurora 
Bella di rai vermigli ecco m'aspetta. 

Récati in man senza dimora i freni: 

O se t’ incontra disvoler giammai 
Ciò che prima volesti, usa il consiglio 
Mio, non il cocchio, mentre puoi; e tieni 
Saldo il piè qui, non sopra il mobil asse. 
Lascia, eh’ io porti alla mondana sfera 

II lume, cbe guardar potrai securo ■. 
Gioveniimente alacre egli d’ un salto 

Il plaustro monta, e suvvi sta ; e gioja 
Prende in toccar le redini concesse; 

E grazie riferisce ai padre invito. 

Gli alipedi solari Eoo, Flegontc, 
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Eto, o Piroo d'igniferi nitriti 
Empion l'auro, e percussano le sbarre. 

Come le tolse l'alma Teti, ignara 
Dell’ infortunio, cbe a) nipote appressa, 

E copia dell’ immenso etera feo; 

Si slanciàr nella strada, e per l’aereo 
Vano in lor calpestio scindon l'opposto 
Nebbie, e levali sulle penne a volo. 

Agli Euri, anch’essi nati Eoi, precorrono. 

Ma il pondo è leve, che saper non ponno 
Gli alivoli di Febo corridori ; 

Cbè dell’usa gravezza il giogo è manco. 
Come traballa senza giusto carco 
Talor la nave, e di troppa lievezza 
Instabil erra le campegne acquose; 

Leve così dà vacui salti in aere, 

E ad inane simll sobbalza il carro. 

Quando il sentir gli alipedi volanti, 

Desvian da’ prima carreggiati spazj. 

Ei trema, e governar con man tremante 
Non sa i commessi freni, o dove drizzi 
L’ improvido suo corso ; e quando il sappia. 
Non vale ad imperar a’ procellosi. 

I gelidi Trioni allor de’ primi 

Rai si scaldàr, e giù nell' inconcesso 
Pelago invan d’immergersi tentaro: 

E il Draco posto netl’Artoe contrade, 

Pigro dal gel, nè paventato mal, 

In foco di novella ira s’accese. 

Tu pur (qual corse voce) di spavento 
Fuggisti, tutto cbe tardo, o Boote, 

Fossi, o dal grave tuo plaustro impedito. 
Come In giù volse dalle aerie cime 
Gli occhi pentiti ’l misero garzone, 

E le terre guatò imo-giacenti; 

Si fe’ pallido; e subito i ginocchi 
Trepidàr di paura; e le tenèbre 
Gli rapir le pupille abbarbagliate- 
Già tocchi non aver unqua del padre 
Gli alipedi vorrebbe, inconosciuta 
La diva stirpe; inesauditi i preghi: 

Figlio a Merope dirsi ora desia. 

Rimasto in signoria di quei feroci 
Ei va, siccome dal furente Borea 
Combattuta la nave. Il cui governo 

II mìsero pilota ornai concesse 
Alla balia de' Numi e de’ suoi voti- 

Or che debb’ ei ? Molto ha di cielo a tergo 
Corso, e più molto a correre ba dinanzi: 

E l'uno e l’altro in sua mente misura. 

E quando l' inconcesso a lui dal Fato 
Occaso, e quando l'Oriente mira. 

Non ha consiglio; è dì stupore affranto: 

Le redini non lascia; e rattenerle 
Non può; nè sa de’ corridori i nomi. 

Tutto trepido vede i miri corpi 
Seminati ne’ cerchi ampi superni, 

E i simulacri delle vasto fiere. 

Avvi un loco nell’etra, ove lo scorpio 
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Concava in geminato arco le branche, 
lì la coda e i lacerti arroncigliando. 

De’ due segni propinqui al nido aggiunge. 
Come il nuovo del giorno auriga il vide 
Lurido di veneno atro, e ferite 
Colla cuspide inflessa minacciante; 

Di gelida formidine percosso 
Lasciò i freni cader abbandonali. 

Liberi di rettor i generosi. 

Spaziando, le aperte aure trascendono 
D’ ignote regioni ; e 've la rotta 
Foga gl’ incita, senza legge corrono; 

Ed urtan gli astri, onde s’ingemma U cielo, 
E rapiscono il cocchio desviante 
In lochi da sentier nullo segnati. 

Erti or levansi, or radono declive 
Tramite, eh’ è propinquo all'ima terra. 
Inferiori a' suoi torcere il corso 
I fraterni cavai la Luna ammira : 

E il fumo nelle nubi aduste ondeggia. 

La terra, qual che più s’estolle, invasa 
È dalle fiamme voratrici, e s’apre 
In fenditure; cd altamente esausta 
Del prolifico umor tutta aridiscc. 

Albeggiano erbescenti i paschi.; ed arso 
L’arbore è colle foglie; ed a suo danno 
Copiosa esca la mòsse arida porge. 

Non lamento per siogulo; turrite 
Muojono le città, muojon le genti 
Folgorate dal vampo incenditore: 

I boschi e le montagne ardono aerie. 

Arde il Tauro, t’Oeta, il Tmolo, il Cilice, 
L’Alo, ed il già chiarissimo di fama 

Ida rigoso, or secco; e l’Elicona, 

Sede sacra a le vergini sorelle. 

Ed Oeagrio non per anche l’Emo. 

Di vampe altrici geminati i fochi, 

L'Etna fulmina immenso; in fiamme scoppia 

II Parnaso bicipite, ed il sacro 

Erice ; il Cinto e I’ Otri, e non regnato 
Da nevi eterni il Rodope; t’eccelso 
Mimante, l'erto Micale, il superbo 
Dindimo, cd il selvoso Citcrone, 

Nato a testar l' insigni orgie di Barco. 

Nè alla Scizia la sua ghiaccia fa schermo: 

Il Caucaso vampeggia, il Pindo, e l’ Ossa, 

E d’ entrambi più arduo l’Olimpo; 

L’Alpi aerie, e il nubifero Appennino. 

Allor Fetonte vede fiamme in tutto 
Quanto discorre il Mondo roteanti : 

Nè più vale a soffrir l’igneo diluvio: 

E quali d’ un’ ignivoma fornace 
Aure anelila accese, e non sostiene 
Il gran carro del di fiammante forte, 

E di cenere i turbi, e lo faville. 

Tutto è di fumo calido iuvoluto ; 

E coperto di picea caligo 

Non sa dov’ è, ne dove tonda il corso ; 

Degli alipedi è ratto dall'arbitrio. 



È credenza, che i popoli Etlòpt, 

A fior dell’epidermide chiamato 
Tutto il sangue, vestir negro colore : 

Gli umori disseccati, arida féssi 
Allor la Libia ; e scarmigliate il crine 
Le Ninfe lacrimàr i fonti e i laghi. 

La Beozia i Dircèi lavacri cerca, 

Eflre ì Pirenidi, Argo Amimone. 

Non si ponno schermir le più lontane 
Dal cammino del Sol fredde riviere. 

Fumar è visto in mezzo all’ onde il Tanai, 
Ed ii veglio Penèo, I* Ismeno celere, 
li Teutrantèo Calco e l’Erimanlo 
Focaico, e novamente arsuro il Xanto, 

Ed il flavo Licorma, ed il Meandro 
Scherzante fra le rive oblique, c il Mela 
Migdonio, e presso il Ténaro l’Eurota. 

Vien, che ferva l'Oronte, il Babilonio 
Eufrate, il ratto Tcrmodonte, tl Gange, 

Il Fasi, l’ Istro, ed altamente bolle 
II margo dello Sperchio e dell’Alfeo. 

Fuso fluisce l’ór, che il Tago mena: 

Nel Caistro sentir caldo gli augelli. 

Che cclebravan le Meonie sponde 
Con alma voce di soavi carmi. 

Atterrilo fuggi nell'orbe estremo 
Il Nilo, cd occultò i’ ignoto ancora 
Capo, e mostrò polve in le vacue setto 
Foci, sette vallee senza pur fiume. 

Or la medesma sorto acque contendo 
Agl’Ismarj Ebro e Strimone ; ed asciuga 

I fiuvj, rhe tragitto hanno d’ Esperia, 

II Po, il Rodano, il Reno, c il marzio Tcbro, 
Che fu del Mondo a la potenza eletto. 
Sfendesi ’l suolo; e penetrato il lume 

AI Tartaro, percuote di paura 
Con esso la regina ii rege inferno. 

II mare si contragge, e campo è d’ arida 
Sabbia ciò, ch’era dianzi ponto; emergono 
Ardue montagne, ebe ascondeva tl pelago, 

E crescon delie Cicladi la schiera. 

Ricovra ad imo impaurito il pesco: 

Più non osa il delfln, qual pria, sol mare 
Guizzar nel vano colla coda attorta. 

Le foche a sommo il salo corpi morti 
Giaccion riverse. Ancor fama divulga. 

Ch’ esso Noreo con Dori e le figliuole 
Sen gir delle tepenli acque a’ recessi. 

Tre fiate dall’ onde osò Nettuno 
Le braccia sollevar col torvo ceffo; 

E tante non portò 1’ urente pioggia. 

L’alma Tellure, come d’ogni parte 
Circuita dal ponto era, nel mezzo 1 
All’ acquo e a’ fonti, ove cho sia contratti. 
Che celàrsi in le viscere materne ; 

Arida assurse infin a gola, cretto 
L' onnifero sembiante ; c la man tese 
A schermo della fronte : e tutte cose 
D’alto tremito scosse; oltre l’usato 
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si fe’ reclina, ed a fatica aprio 
In secca voce tai queste pnrole: 

• 0 sommo degli Dei, se il meritai; 

E a te di così perdermi talenta. 

Perchè cessan le tue folgori? almeno 
A me di foco peritura, sia 
Dato perir del tuo foco ; o lo scempio * 
Allenir in pensando al suo fattore. 

Gli organi a queste esse parole a stento 
Io dischiudo (il vapor la soffocava). 
Abbrustolati ve' i capelli, c il fumo 
Che gli occhi mi contrista, c le faville 
Sopra il solcato viso ir volitando. 

Di mia fertilità questo riporto 
Gran prò ? Così d’ onor tu mi rimerti. 
Perchè del rastro. e dell’adunco aratro 
Io sopporto l’ assidue fatiche? 

E perchè sempre nel girevol anno 
Io sono esercitata? e perchè "erbe 
Io provvedo agli armenti, e le granose 
Biade, miti alimenti, alla famiglia 
Emana, ed a voi pur ministro incensi ? 

Ma sia ch’io merti un cosiffatto esizio: 

Qual sa colpa il germano? in che son reo 
L’ acque? ond’ è che si scema il ponto a lui 
Sortito, e più dal ciel dista longinquo ? 

E se nulla pietà nè del fratello. 

Nè di mo ti commove ; almen ti tocchi 
L’eterea volta, u’ tieni eccelso impero. 

Ve', che già fuma l’ uno o 1’ altro polo : 

Se questi a violar aggiunge il foco. 

La tua reggia in ruina si dissolve. 

Fa rancura esso Atlante, che solfolce 
Sopra gli omeri suoi l’asse candente. 

Ovo péra la terra, il ponto e il ciclo ; 
Converso è tutto nel caosse antico. 

Dal foco salva ornai, se nulla resta; 

E soccorri al maggior uopo del Mondo ». 
Tali detti porgea l'alma Tcllurc : 

Nè più dire potè, chè intollerando 
Lo sgorgo dell’ ignifera tempesta 
Faceasi alla pregante; e in sè ritrasse 
Ne’ più vicini a Dite antri la faccia. 

Ma il padre onoipossente i Numi attesta. 
Ed il medesmo donator del carro. 

Che se ratto al soccorso non si levi, 

La catena degli esseri unitrice 
In conquasso va tutta ed in ruina. 

Alla sfera degli astri arduo sale. 

Donde sull’ampia terra i nembi induce, 

E muove i tuoni, e fulmini saetta. 

Ma nuvole non ebbe allor l’Eterno 
Per far diluviando alto riverso. 

Si tona : o intorno dalla destra orecchia 
L’Incenditrlcc folgore librata 
Nell’ auriga avventò: d'alma e di rote 
Privollo, e sì col foco il foco vinse. 
Costernati gli alivoli d’un salto 
Slanciansi addietro, e rotte le tirelle. 



Scoton dal collo riluttante il giogo. 

Le briglie qui, li giace l’asse svelto; . 

Qua il temo, là le rote infrante, c razze ; 
Sparsi del cocchio lacero sfasciumi. 

Ma Fetonte, che flagra dalia vampa 
Pascìtrice de’ rutili capelli. 

Precipite ruina per l’aereo 

Aure ; qual astro, che di prima notte 

Fende sereno, e può sembrar cadente. 

Lui lungo dalla patria In un diverso 
Clima ricetta il massimo Eridàno, 

E gli deterge il fumigante viso. 
Compongono le Ninfe Itale il corpo. 

Dalla trifida fiamma arso, nell’urna, 

D’ oste note epigrafiche segnata : 

Giace sepolto in sen di questo avello 
Fetonte auriga del paterno cocchio: 

Cadde ; ma il caso d' ardimento è hello 
Di lutto miserando egro il parente 
Celato il viso tenne : e (quando a voce 
Si debba fede' volse intero un giorno 
Orbo di Sole. I radiosi incendj, 

Utili pur in ciò, tutto allumaro. 

Ma Climene, poiché disse quantunque 
Più dir potèo nelle ferali ambascie; 
Forsennata, lugubre, il sen cruento 
Lacera, ove che l’orbe umano spazia. 

Errò cercando l’ esanime spoglia 
Primamente, e 1’ ignude ossa dappoi. 

Al fin sepolte in peregrino lido 
L’ossa trovò. Sopra l’avello tutta 
Abbandonasi ; e il nome in marmo scolto 
Riga d’ amare lacrime, e del nudo 
Seno co’ caldi palpiti ’1 fomenta. 

E danno ancor l’Eliadi in largo pianto. 
Tributo inane a morte ; e il petto a palme 
Ferendo, notte e dì chiamano il caro 
Fratei non udituro ì mesti guai, 

Che traggon appo il tumulo prostese. 

La Luna quattro volte avea ripieno. 

Giunte le corna, il solitario disco : 

Elle tenendo lor costume (un uso 
Il costume si fe’) scioglican lamenti. 

E Fàetusa la maggior sorella, 
in quel che vuole reclinarsi a terra. 

Do’ piedi ecco si duole irrigidenti: 

A cui, mentre la candida Lampezic 
Gir non men pia che attonita contende, 

È da radici subitane avvinta. 

La terza, mentre a svellersi ic chiome 
Stende la mano, foglie strappa. Questa 
Dolora, che le gambe un tronco arresti ; 
Quella, che rami férsi ambe le braccia. 
Nell’atto di stupir le nuove forme. 

La scorza abbraccia l’inguine; e salendo 
Investe utero, petto, omeai, e mani. 

Sola intatta restava in lor la bocca 
Gridante: Madre mia, che non m'ajuli ? 

Ma che far può la dolorosa? -corre 

4 
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Qua e là, come d’amore impeto rivo 
La. tregge ; e baci, fln ebe puole, imprime. 

Nè basta: sveller dagli sterpi tenta 
Anch’esso i corpi; e i tenere Ili rami 
Di sua man tronca : e li, come di vira 
Ferita, esce stillando a gocco il sangue. 

• Perdona, o madre, io ti scongiuro (esclama 
Qual è ferita) deh ! perdona, o madre; 

Tu le mie membra in questo arbore scerpi. 
Vale •. Nel fin del le parole tutta 
Lei signoreggia il corticc ambiente. 

Goccian indi le lacrime ; o da’ novi 
Rami suda l'elettro ; e come appena 
Ree la luce del Sol, rigido fassi : 

Cbe il fiume nelle puro acque riceve, 

E dell’Italo nuore a fregio manda. 

Tali pietoso trasmutasse vide 
Cigno del marzio Stcnelo progenie. 

Cui vincolò d’amor troppo più forte. 

Che di sangue materno, a le distrinsc, 

0 Fetonte. Lasciato egli suo regno 
(Grandi regnava popoli c cittadi 

Ne’ Liguri) le sponde ombrose c lutto 
L’Eridano di lai vigili empica, 

E la propinqua solva, cbe le mcsle 
Suore avieno di molli ombro infoscato. 
Quand’ecro attenuata è I a sua voce : 
Dissimula i capei la bianca piuma: 

E su dal petto stcndesi iungato 
Il collo, e i diti rubicondi lega 
La dura de’ palmipedi membrana : 

La penna veste il fianco: e senza acume 
È rostrata la bocca: or novo augello 
E Cigno ; nè do' suoi vanni a fidanza 
Poggia a’ regni di Giove alti ; chè memore 
E del fulmineo telo immeritato. 

Paludi, e spaziosi abita laghi ; 

E avversator del foco, a stazione 

1 contrari a la fiamma elesse fiumi. 

Ora per la pietà del suo Fetonte 

Squallido (angue e scoi orato il padre ; 

Come allor cbe d’eclissi a l’emisfero 
Si cela : ornai della diurna luce, 

E di sè schivo, l’animo abbandona 
Al pianto; e al pianto aggiunge ira: c l’ officio 
Al Mondo noga, e tai move parole : 

> Fino dal tempo dolla prima etade 
In pene fu mia vita; e ben mi pesa 
De' miei tanti travagli ingloriosi. 

Altri pur de la luce il carro guidi. 

Se alcun non v’ ha, se ciascun Dio confessa 
Di non poterlo; ei pur medesmo il guidi: 

E mentre di seder tenta al governo 
Di mie briglie, una volta almcn deponga 
La folgore, che face orbi i parenti. 

La possa degl’ ignipodi corsieri 
Conosca a prova ; e allor dirà, se morte 
Meritò chi a ben reggerli non valse a. 

Tai lamenti spargeva il Sole; e tutti 



Eran gli Divi in atto pio d’intorno 
Deprecanti, ch’eterna tenebria 
Indur ne’ vasti del crealo spazi 
A lui non piaccia : ed il Tonante scusa 
Il fulmine scagliato, e regalmente 
Minaccio anche gli fa di preghi miste. 

Onde Febo i quadrupedi tremanti 
Ancor d’alto spavento a sè raccoglie: 

E furiando in larghe rote mena 
La sferza, e dà di questa iu sulle groppe, 

E gli rampogna del suo nato rei. 

Ma l’eccelso Motor le vaste mura 
Dell’eterea città va circuendo: 

E se da spirto ignifero tentata 
Qualche parto a ruina sia disposta. 

Ovunque esplora. Come lutto vede 
In sua saldezza iutegro, i lumi volge 
Alla terra, e degli uomini a’ disastri. 

Ma vie più del natio Arcade loco 
Lui stringe carità: vi torna i fonti, 

E i fiumi di fluir non osi ancora ; 

E i prati di novella erba riveste, 

E gli arbori di frondi; ed agli offesi 
Boschi rende l’onor della verdezza. 

In quel che così va frequente e riede. 

In una bella Nonacrina affisa 

Gli occhi, e d’amor di lei ratto si prende. 

Essa lane a filar opra non dava. 

Nè contamenle a variar le trecce. 

Se fibula stringea la gonna, ed alba 
Fascia impediva le neglette chiome. 

Con arco in roano, o con saette a’ fianchi, 

Di Cinzia era una milite: nè v’ebbe 
Del Mènalo cultrice una più cara 
Alla sua Trivia. Ma poter di grazia 
Passa, e non dura. Alto già il Sole avea 
Del celeste cammin varcato il mezzo; 

Ella si metto per un bosco, a cui 
Ogni età perdonò la ferrea scure. 

Qui spoglia la faretra, e lenta l’ arco 
Elastico : e alle verdi erbette in grembo 
Corcasi mollemente : e su la pinta 
Faretra il capo languido reclina. 

Come lei vide incustodita e lassa 
Giove: • Or ecco un bel furto (infra sé dice) 
Nè il saprà la mia sposa ; e quando il sappia 
Il suo garrir cho monta ? • Egli di Cinzia 
Immantinente assume abito e faccia : 

E cosi dico: • 0 parte una di mie 
Compagne, in quali monti a cacciar fosti? ■ 
Da’ cespi alzasi tosto la fanciulla, 

E dice: • Salve, o Nume; a mio giudizio. 
Maggior anche di Giove; odami pure 
Ei medesmo. • Odo e rido ; e in cor gioisce 
D' esser a sè preferto, e porge baci, 

Di che una virgo non saria cortese. 

Così mentre s’ accinge a dire in quai 
Selve ormò fero in caccia, immantinente 
Con amplesso d’amor ci la si stringo 



— 27 — 



A! seno : e disascondo autore o dolo. 

Costei, quantunque può fanciulla ( Oh ! fossi 
Giuno a vederla, chè tuo cor più troppo 
Ulte sarebbe) arrostasi : ma quale 
Riparo può far donna incoutro a Giove ? 

Al cielo riede vincitore il Nume. 

La vinta odia le conscie ombre del bosco. 
Quinci partendo ad obliar fu presso 
La faretra co' dardi, o il penduln arco. 

Dal suo coro seguita ecco Dittinna, 

Che per l’erte del Ménalo boscoso 
Della strage ferina iva superba. 

Vede la ninfa ; a sè la chiama ; ed ella 
Chiamata fuggc di paura, e nova* 

-mente si crede al malizioso in braccio. 

Ma in dubbio si raccerta, ed assecura 
Al veder le sorelle in drappelletto 
Incedenti, e si fa del numero una. 

Ahi mal tace la colpa ingenuo viso! 

A gran pena i dimessi occhi dal suolo 
Alza : nè qual solca, si vede accanto 
A la sua Diva ; nè la schiera guida : 

Ma tace, e chiari vergognando porge 
ludicj del pudor leso ; e Diana, 

Se vergine non era intemerata, 

Potea scoprir a molti segni ’i fallo. 

Il presentir, qual dicesi, le Ninfe. 

Nono l'argenteo lume ornava in cielo 
Le corna de la Luna; allor la Diva, 
Cacciatrice da' rai fraterni lassa. 

Vide un gelido bosco, u' mormoroso 
l)n rio fuggiva tra l'attrito arene. 

Lodò sì bel soggiorno ; e a fior col piede 
Toccò le linfe. Anch’esse pur lodate; 

• Veditor qui non è (disse); le nude 
Membra nelle sorfuse onde poniamo ». 

Di rubor la Parraside si tinge; 

Spoglian tutte i lor panni : ella pur una 
Pretesse indugi; A lei dubbiante a forza 
Soo rapite le vesti. Allor la colpa 

Con esso ignuda la persona appare. 

A cui, mentre eh' è attonita e volente 
Far di sue mani al pregno utero velo, 

• Via di qua, non sozzar i sacri fonti ». 
Dice la Dea forte adirata ; e lungo 

Dal suo casto drappello ir le comanda. 

Ciò ben del Tonatyr l'augusta donna 
Già auspicò; e diTem^p e loco poste 
Aspettava a compir ta sua vendetta. 

Ma di tardanza ornai nulla è cagione. 

Giuno si duole ornai, che il pargoletto 
Arcade sia della rivale nato. 

Corrucciata la Dea, più che mai fosse. 

Vèr la ninfa drizzò l'animo e il volto, 
Dicendo: • Ecco restava, o svergognata 
Adultera, che fossi ancor feconda? 

Che il parto mi fruttasse eterna infamia, 

E conto fosse del mio Giove il biasmo? 
Iugastigata non andrai : spogliarti 



Sì potrò la figura, onde cotanto 
Della a tc stessa ed al mio Giove splendi ». 
E in questo dir, ghermiti a lei di fronte 
I capei, la distese al suol riversa. 

La supplice tendea le braccia ; e queste 
Orridamente nereggiar vellute; 

Lo man curvàrsì, ed in adunchi artigli 
Uncinarsi, e compir de’ piè 1’ officio : 

E il bel viso da Giove amato tanto 
In ceffo deformarsi ampio fu visto. 

E perchè impietosir altrui non possa 
Con supplice parola, e con flessanimc, 

L’ uso del favellar è dinegato. 

Fuor de la rauca gola esce una voce 
Piena sol di terrore o di minaccia. 

Orsa già tiene dell’ antica mento; 
Coll'assiduo gemir il duolo attesta, 

E. quai che son, le palme alza a le stelle: 
E se con la parola inoralo a Giove 
Dire non può, nell’anima lo sente. 

Quante volte paura ebbe annidarsi 
Per entro i boschi iuospili e selvaggi, 

E notturna anco errò nanzi alla casa, 

E po’ campi già suoi ! Ah ! quante volte 
Fu da' cani latranti esagitata 
Per balzi rupinosi ! c cacciatrice 
I formulati cacciator fuggio ! 

Alla vista, che apparve d’una fiera, 

S' ascose pur sovente, c ciò chu fosso. 

Obliò. Per i monti orsa degli orsi 
Veduti prese orror ; paventò i lupi, 

Scbben il gcnitor avesse In quelli. 

Della parente Licaonia ignaro. 

Varcati già tre lustri Arcade avea. 

Mentre le fiere fuggitive in caccia 
Segue ; c cerca le selve atte a far preda, 

E di nessili reti avvolge i boschi 
Erimantidi, nella madre intoppa. 

Che, visto Arcade, il piè ferma, e somiglia 
Chi raffigura alle fattezze conte. 

Ei s’arretra; e da lei, che intentamente 
Gli occhi in esso tenea fisi, atterrito 
Per fuggir ratto volgesi; ed in quella 
Che desiava lui farsi da presso. 

Si reca in atto di ferirle il petto. 

Giove prevenne a tanta empiezza, entrambi 
Involando ; e rapiti per lo vano 
Con celeri di vento ali gli pose 
Su per io vìe de le celesti sfere, , 

E d’orbita vicini astri gli fco. 

Giuno ruppe in furor, come la druda 
In cielo fiammeggiò siderea face : 

E dUcese nel mare alla canuta 

Teti e al veglio Oceàno ; i quai sovente 

Di veneranza toccano i Celesti. 

Colei della cagion del suo venire 
Domandata, rispose in tai parole : 

• Per che quaggiù da’ mici celesti alberghi 
Io regina de' Superi m' addussi. 
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Voi cercato saper? uu' altra tiene 
Il loco mio nel cielo. E mentitrice 
Mi rampognate, se allorché la notte 
Con i’aii opache l' Orizzonte abbraccia. 

Da voi non fieno visti, onte già mie. 

Due novi astri degnati al sommo cielo. 

Nella parte, ove il circolo postremo 
Con àmbito più breve 11 polo cinge. 

Chi Giuno provocar di contumelie 
Fia che non voglia, e chi la tremi offesa. 
Mentre unica Immortai giovo nocendo ? 

Quanto ho fall’ io! Si grande è la mia possa! 
Umana forma io le vietai : conversa 
.Eccola in Diva. Queste pene impongo 
A’ rei: la mia potenza è tale e tanta. 

Perchè, spogliate le ferine forme, 

Non le vendica il volto anche primiero. 

Come adoprò con la donzella Inachia? 

E lei non toglie a sua donna, reietta 
Giuno, c lei nel mio talamo non loca, 

E non assume Licaòne a suocero? 

Ma so il dispetto de I’ offesa alunna 
Avete in cale, o Dei, sgombrate i sette 
Trioni dalle glauche onde ; e cacciate 
Gli astri, che a prezzo del mio biasmo il cielo 
Di nuove faci allumano: e la druda 
Ad inquinar non vegna i puri golfi ■. 

Ambo assentir a ciò gli equorei Divi : 

Giuno da’ suoi pinti pavoni tratta 
Sul cocchio abile fende il liquid’acre. 

Come vestilo avean color lucenti 
Testé pel dato a morte Argo i pavoni ; 

Cosi testé, corvo loquace, in negre 
Le bianche ale di subito mutasti. 

Esso augello spiegò, già tempo, in suo 
Lucido piume argenteo fulgore; 

Puro vie più che candida colomba : 

Nè per la vigil voce all’ oche stesse 
Custoditrici del Tarpeo cedeva. 

Nè all’amator de' fiumi arguto cigno. 

La lingua per suo mal troppo loquace 
Lui di trascolorar porso cagione. 

Coronide beltà fiorì suprema 
In Larissa non pur, ma in tutto Emonia 
Piacque, o Delfico, a te, mcntro fu casta, 

0 inosservata almeno. Il sacro a Febo 
Augel si fu dell'adulterio accorto; 

E il fallo ascoso a rivelar correa 
Indice inesorato al suo padrone- 
Cui sopra le svettanti ali consegne 
Vaga di tutte cose aver contezza 
La garrula cornacchia. E del viaggio 
Udita la cagion, gli dice: • Incorro 
Non utile assumesti : or della mia 
Lingua il presagio non recarli a noja. 

Vedi qual io mi sia, vedi qual fui; 

Cercane il merlo, ed inverrai noccnte 
La fede, che portai sempre incorrotta. 

Palla Minorva un di chiuse Erittonio, 



Prole che fu sonza pur madre nato. 

In cistula d’Altéi vimi contesta : 

E del gemino Cécrope il commise 
A servar alle tre figlie, cui pose 
Legge di non spiar unqua I’ arcano, 
lo nascosa in le dense ombre d’ un olmo 
Tutta mi slava di mirarle intesa. 

Vegliavan due di lor Pàndroso ed Erse 
Fidatamente di lor pegno a studio. 

Aglauro impaziente ambo le suoro 
Chiama di troppa timidezza offese ; 

E di sua mano i mistici vincigli 
Animosa disgroppa ; e vede corco 
Un fantolino appo un attorto draco 
Apro tosto alla Diva un tal secreto. 

Vedi mercè, che m’è renduta; in bando 
Da la tutela di Minerva io sono ; 

E I' augello notturno emmi preferto. 

Iroparin da mia pena i volatori. 

Di quai danni la lingua è recatrice. 

Nè creder, eh’ io sollecitassi a preghi 
L’ alta onoranza d’ esserle dicata. 

Domandane Minerva; essa risponda. 

Non lo ti negherà ( sebben ad ira 
Mossa ) che me di suo grazie prevenne- 
Padre mi fu ( cose già conte io parlo ) 

Della terra Foceso inclito rege 
Coronèo. Per me vergine regale 
( Non mi spregiar ) di mie nozze bramosi 
Arser d’ emula fiamma insigni proci. 

Beltà fu di mio mal prima radice ; 

Un dì, qual era il mio costume usato , 
Diportando mi già per l’ermo lido 
A lentu passo. Ivi adocchiommi ’l Dio 
Degli acquei regni, e palpitò d’ amore : 

E poi sorrise parolette, e molto 
In vani preghi tempo ebbe perduto; 

Le forze accampa, e celere tu’ insegue, 
lo ratto studio la mia fuga, e il denso 
Lito abbandono, o incerte orme segnando 
A fior d’ arena, m’ affatico indarno. 

A tutta voce quindi aita invoco 
Agli Divi e a’ mortali : anima nata 
Non toccano le mie voci preganti. 

Si levò d' una vergine al soccorso 
Una vergine. Al cielo ambe lo braccia 
Io di supplico in atto avea |upine. 

Le braccia nereggiar lieve-pennute. 

Volea por giù dagli omeri la veste ; 

Dessa era piuma tutta quanta; ed alto 
Infisse nella cute avea radici. 

Battermi a palme il petto ignudo allora 
Tentai -. nè palme avea. nè petto ignudo. 
Corro ; ma i piè non ritenea qual prima 
L'arena; e su la terra elevo il corpo. 

Quindi poggio a 1’ eccelse aure, e compagna 
Incolpala m' aggiungo alla Tritonia. 

Che prò di questo, so per rio flagizio 
Volta io augel successe a I’ cnor mio 
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Nitliraene ? Tu forse ignori un fatto. 

Di che grande usci fama in tutto Lesbo? 
Che Nittimene infece il patrio letto ? 
Augello essa è nel ver; ma di sua colpa 
Conscio fugge del di la luce, e asconde 
Nelle eieche tenèbre il suo pudore ; 

E da tutti per l'ampio etra è cacciato ». 

A lei, che in questo cicalar gracchiava : 

• Di lai richiami a te mal prenda (il corvo 
Risponde) io sprezzo un futile presagio ». 

E vassi pure alla via sua ; e narra 
Al suo donno, che scorta ebbe l’ infida 
Coronide gioir d' un amoroso 
Amplesso in braccio a garzonelto Emonio. 

A 1' udir dell' amata il tradimento 
Cadde a Febo il color, il lauro, il plettro : 

E corno fremebondo era di sdegno. 

All'arme usata diè di piglio; o tesi 
Del valid’ arco immantinento i corni. 

Ferì d’ un telo inevitato il seno. 

Tante fiato al suo seno congiunto. 

Diè un alto grido la ferita, e tratto 
Il mortai ferro, del fluente sangue 
Imporporò la candida persona .■ 

E disse : « 0 Febo, io si potea In giuste 
Dar pene ; ma di questo alleviarmi 
Portato primamente. In una due 
Ora morremo ». E tacque a tanto. Il sangue 
E insiem la vita uscì. Di morte il gelo 
Occupò vóto dello spirto il corpo. 

Di scempio sì crudele il divo amante 
Troppo tardi ah ! si pente : odia se stesso. 
Che ascoltò, che in cotanta ira proruppe. 
Odia I’ augel, per cui saper il fallo 
E la cagione del dolor fu forza ; 

E con esso la mano i temerari 
Strali. E fomenta lei giuso caduta : 

E di vincer contende il fato avverso 
Con tarda aita ; e con medica destra 
Indarno tratta la mortai ferita. 

Come vflta d* effetto uscir ogn’opra 
Dell* arte sua, ed il funereo rogo 
Vide apprestarsi, c la suprema pira, 

A cui l’arsuro corpo era dovuto; 

Imi sospiri (chè a celeste volto 
Irrorarsi di lacrime non lice) 

Esalò fuor dell' agitato seno, 

E versò fremitando il suo dolore; 

A giovenca simil, quando librato 

In vèr la destra orecchia il ferreo maglio, 

Dei lattante vitello apre le tempie. 

Poi che sull'uso ebbe d' ingrati odori 
li petto, ed iterato i caldi amplessi, 

E renduto gl’ ingiusti onori estremi ; 

Febo non consentì, che il proprio seme 
Sparso vanisse in cenere i ma il feto, 

Al rogo ed al materno alvo rapito. 

Recò nell’ antro di Chiron biforme. 

E al corvo, che mercede ampia sperava 
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Dei fido nunzlar, vietò che tosse J 
Infra i candidi augei connumerato. 

Già per l’alunno della diva stirpo 
Lieto il semicavalto era ; e godea 
Dell’ incarco non men, che dell’ onore. 

Ecco viene di nitidi capei 
Tutta velata i belli omeri 1’ alma 
Centaurica figliuola ; onde Cariclo 
Ninfa un tempo si fu partoritrice 
A riva un fiume rapido, e nomolla 
Ociroe. Costei farti paterne 
Di seguir non fu paga; udissi ancora 
Cantar divinatrice i fati arcani. 

Poscia che afflata dal Deliaco Nume, 

Di profetico spirto aura 1’ accese. 

Affisò nell’ infante i lumi, e disse : 

• 0 dator di salute al Mondo intero. 

Cresci, o parvolo. A te gli egri mortali 
Assai volte dovran salute e vita. 

Tu render le furate aime potrai i 
Poi che in ira agli Divi una fiata 
Sola ciò avrai tentato, altra novella 
Esperienza a te sarà disdetta 
Della folgore avita per la pena : 

E varcherai dall’essere di Nume 
A corpo esangue : e salirai di nuovo 
Alle divine qualità, che poco 
Anzi informavi una terrestre salma : 

E il tuo fato così gemino Ga. 

Tu pur, caro il mio padre, a viver nato 
( Chè tal consentimento è del destino ) 
Immortai tutti quanti evi, desìo 
Avrai di morte, allor che il divo sangue 
Dell’ idra assorto Sederà d’ acuti 
Spasmi i precordi acerbamente offesi. 

Te genito immortalo a morte in preda 
Gii Dii concederanno ; ed il tuo slamo 
Dissolveran le triplici sorelle ». 

Restavaie a cantar altro : dall’ imo 
Petto eli’ apre un sospiro ; e per le goto 
Le lacrimo piovendo ; • li mio destino 
Prcviemmi (aggiunge ) ; e di più dir mi vieta; 
E 1’ uso della mia voce preclude. 

Che tanta ira in Celesti alme provochi, 

Degna non è de’ vaticini 1’ arte. 

Tengo veracemente abominando 
Chi del futuro mi squarciò il velame. 

Già sento trarmi della propria imago : 

L'erba in cibo m'alletta; e per i lati 
Campi a correr mi spinge impeto novo; 

Or io cavalla, mia razza cognata. 

Strano poter mi cangia ; e perchè tutta 
Quanta ? E sì eh’ è biforme il padre mio ». 
Tai di querele accenti ultimi poco 
Fòro intelletti, perchè uscir confusi. 

Poi nè parla, nè rende il suono equino; 

Ma par che voglia simularlo : e breve 
Ora appresso annitriti emetto certi ; 

E le braccia sull’ erbe agita ; o quindi 
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Le s’ appiccano i diti, e liscio il corno 
Seguitamentc le cinque ugno alligai 
Auguracela del collo e do la bocca 
Lo spazio s e della sinuosa veste 
La più parte si fa coda : e siccome 
Sparsi erano i capei d’ intorno al collo, 
in giube ondose vólti errano a destra : 

La voce ad una rinnovella e faccia : 

La trasmutanza il nomo ancor le diede. 

11 Filirico eroe piange, e con vani 
Preghi la tua mercè. Delfico, implora. 

Ma tu romper non puoi del magno Giove 
Gli alti editti : ed ancor questo potessi, 

A lui non se’ vicino. Elide o i campi 
Di Mossonia frequenti, u' pastora! 

Panni hai vestito; e la silvestre verga 
Della sinistra è carco; e della destra 
La fistola di sette impari canne. 

Mentre coltivi amore; e la vocale 
Tua zampogna ti molce ; incustodito. 

Come fama il ricorda, esce I’ armento 
A le Pilie campagne. Il vede appena 
Dell’Atlantide Maja il figlio, e tosto 
Mercè di sue sagaci arti furato, 

L’ appiatta nell’ orror d’ opache selve. 
Nessuno il furto ebbe sentito ; tranne 
De la villa un vegliardo, a cui dì Batto 

I vicini fèr nome. Egli del ricco 
Neleo guardava i paschi opimi, e 1’ alto 
Selve o le cavallino inclite mandro. 

Lui temendo il signor del caduceo 
Blandi con mano carezzosa, e queste 
Parole gli appressò : • Qual che tu sia. 
Ospite, se a ventura un qualcheduno 
Ti ricerca de’ buoi, nega d’ averli 

Pur veduti. E perchè d'opra siffatta 
Ti renda il giusto merlo, in guiderdone 
Or ti piaccia gradir si bella vacca ». 

E gliela diede. L’ ospite il presente 
Accetta, e si risponde: • Ir puoi securo : 
Pria questo sasso parlerà tuo furto ■. 

Ed in cosi dicendo il sasso addita. 

Di partir fa veduto il nunzio divo. 

Poi riede, e altra sembianza e voce assunta ; 
• 0 rustico (gli dice) erranti buoi 
A caso vedestù di qui vicino? 

Cortesemente mi sovvien’ d’ aita, 

E disascondi col tuo labro il furto. 

In premio avrai con sua femmina un toro ». 

II vegliardo al sentir, che geminata 
Offresi la mercè : ■ Gli troverai 
iRispose) da quo’ monti. Eran da quei 
Monti ». Rise l'Atlàntide, e : » àie (disse) 

Me, o perfido, riveli a me ?» Il dicendo, 
Trasmutò lo spergiuro in sìlice aspra. 

D' indice il nome, e la vetusta infamia 
L’ innocuo sasso anc' oggidì ritieno. 

Quinci sull’ adeguale ali poggiando, 

Il divo cadui ifcro sorvola ; 



E mira intorno i belli Aitici campi, 

E lo diletto a Pallnde contrade, 

E i cólti ameni del Liceo frascato. 

Era il giorno, che sacre opime Offerte 
Recavano a le feste are dell’ alma 
Tritonia caste vergini sul capo 
In canestri di fiore inghirlandati. 

Indi reduci quelle il volatore 
Scorge ; nè tendo più dritto il viaggio. 

Ma il curva in giro. Qual predace nibbio. 
Augello rapidissimo, che a pena 
Adocchiò d’ una vittima gli entragni, 

Cui fan densa corona i sacerdoti. 

Girando va con spazioso rote. 

Nè s' attenta appressarli, e con rombanti 
Penne intorno a sua speme avido aleggia : 
Cosi sopra l’Attóe ròcche il Cillcnio 
Inclina il corso celere, e si spazia 
Intorno a le medesme aure aliando- 
Quanto vittrice di ciascnoa stella 
Ride nel mattutino astro Acidalia ; 

E quanto la Febèa Cinzia in suo disco 
Più del raggio Fosforico è lucente ; 

Tanto fioria sull’altro Attiche figlie 
In pregio di bellezza Erse, incedendo 
Della pompa e del coro adornamento. 

Stupì d’ Egioco il nato allo splendore 
Della forma ; e iihranlesi nell’ etra 
Arso : qual piombo dall Ispana frombola 
Scagliato, che volando allo negli ampi 
Delle nuvole tratti s’ arroventa, 

E tosto il foco, che non ebbe, inviene. 

Più non viaggia per lo cielo usalo : 

Nè ornai più sè dissimula : è cotanto 
Fidente nel poter di sua heltade. 

Cui, sebbene di vezzi allettalrice, 

Con delicato culto egli pur cresce : 

E molce il crine ; e agli omeri s’ adatta 
La clamide, che penda ornatamente, 

E spieghi aurifregiatn il lembo lutto; 

Pone ogni studio, che in la man risplenda 
La d' auro verga, onde i mortali assonna, 
E gli dissonna ancor a suo talento: 

Ed in cale have pur, che folgoranti 
Al torso piede abbaglino i talari. 

La Cecropia magion dentro i regali 
Appartamenti ha tre talami insigni, 

D’ avorio e di testudo intarsiati : 

Il destro è quel di Pàndroso ; ed il manco 
È d’Aglauro ; ed il medio Erse possiede. 
Pria colei, che a mancina era locata. 

Notò Mercurio veniente, ed osa 
Di domandar fu del Cillonio il nome, 

E la cagion dot sì venire ad elle. 

Cui d’ Atlante o di Plèjone il nipote 
Risponde.- « lo son colui che per lo cielo 
I precetti paterni a volo reco: 

Io son del sommo Giovo inclito seme. 

Nè scuse t’addurrò fallaci, quando 
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Esser Oda ti piaccia u la sorella; 

E si dica mia prole a te nipote. 

Erse cagion fu della via. Corteso 
Di tua merrò ti supplico all’amante. 

Aglauro il guata con quegli occhi stessi, 

Con che poc’anzi de la Dava Palla 
Gli arcani pegni ebbe spiati ; e prezzo 
Dell’opra chiede immenso d'auro un pondo. 
Intanto a forza il fa di casa uscire. 

I.a bellicosa Dea bieco lei guata. 

Ed elice un sospiro alto per modo. 

Che il forte petto c l’egida concussa. 

Tornale a mente, che con man profana 
Gli arcani discopri, quando ella in onta 
Della vietante legge osti guardare 
La stirpe del Lemnicola, creata 
Senza pur madre ; e in suo pensier s’ attrista. 
Che grazie appo Mercurio e la sorella 
Avrà, e che molto fia doviziosa 
Dell'oro avaramente addimandato. 

Subito muove dell’Invidia al tetto. 

Questa casa, di tabe atra squallento, 

D’una vallèa negli imi antri i locata 
Allo spiro de’ venti, a’rai del sole 
Inaccessa, e di ghiaccie ignave carca ; 

Tetra, nè di calor giammai s’allieta. 

Sotto pressura di caligo eterna. 

Come là giunse la temuta in guerra 
V’rago, sosta all'inamabil soglia, 
fPoi che succeder non l’è dato) e pulsa 
Lo imposte della forte asta col calcio. 

Lo valvo al tocco spalaneàrsl Vede 
Entro l’Invidia, che a vorar intende 
Viperee carni, a’ suoi vizj alimento. 

La Dea torre da tal vista lo sguardo. 

La Dira pigramente allor da terra 
S’ alza : e la semirosa esca degli angui 
Lascia stare, c di passo incede inerto. 

Como mira la Dea, che di bcltade 
E d’armi splende, gemo in cor profondo; 

E di gemiti ancor atteggia il viso. 

Pallor siede nel volto; e macie in tutto 
Il corpo: non mai rettoli volger d’occhi: 
Nercggian di rubigo i lerci denti: 

Di llelo il petto ha viride: la bocca 
È sull'usa di lósco, al riso immota ; 

So non fosse, cui visto eccita duolo. 

Dalle vigili cure affaticata 

Mai non assonna; dell’altrui venture. 

Come de' danni suoi, si logra ed ange: 

Itodcntc ad una e rosa, è suo martire. 

Iiencbè Palla in tenace odio l’avesse. 
Brevemente pur fa queste parolo : 

• È d’uopo, che del tuo veneno infetti 
Di Cecrope una figlia, Aglauro è questa ». 

Ciò detto a pena; s'involò repente, 

E d’ un colpo dell'asta il suol ferio. 

Guatando olla con torvi occhi l' Iddia 
Fuggitiva, diè un murmurc sommesso; 



Ed attristassi, che 1 futuri eventi 
Rispondano al desio della Tritonia. 

Ora impugna il baslon tutto ricinto 
D’irti vepri; e di nubi atre coperta 
Calpesta, ove che passa, i colti io Gore, 

E adusta erbe, e papaveri scapezza-. 

E con esso il funesto alito suo 
Contamina città, popoli e case. 

Al Gne aggiunge a la Palladia ròcca, 

Di beate dovizie, e di giojosa 
Pace, e d’ingegni nobili ridente: 

Per poco non deplora, in ciò clic quivi 
Deplorando non vede alcuna cosa. 

Ma poi che fu nella secreta stanza 
Della Gglia Cecropia ; il divo impero 
Adempie : e di sua mano ferrugigna 
Le tocca il petto: e d’uncinati dumi 
I ramosi precordi empie e le inspira 
Lue nocente, e nell’ ossa ime l’ infonde, 

E sparge nel polmone atro veneno. 

E perchè lungo dal pensier non sia 
La cagion del cordoglio, innanzi agii occhi 
Della mente dipinge avventurosa 
D’ alto coniugio la sorella, c adorno 
D'alma beltà l’aligero Potente; 

E tutte cose fa magne. Onde Aglauro 
Por l’interno d’acerbo astio tormento 
Rosa la notte e il di s’ange e s’attrista. 
Miserrima così di crudel tabe 
A poco a poco struggesi, qual gelo 
Dardeggiato dn'rai d’incerto sole: 

E d’Erse per lo bone arde e si sface; 

Sì come la spinosa erba, che sopra 
il foco è posta, e non erompe in vivo 
Fiamme, e sì da tepor lene è combusta. 
Sovente di morir prende consiglio. 

Per furarsi di tai nozze alla vista : 
Sovente, quasi fossero un’cmpiezza. 

Volle al rigido padre anco narrarle. 

Al One asside sull’opposta soglia. 

Per farne escluso il veniente Nume. 

Esso giunge, e di preai e di blandizie 
A lei porge mitissime parole: 

. Cessa (ella dice) io non sarò di quivi 
Per levarmi, se tu non sei repulso •. 

• Stiamo al patto. • Di subito Cillenio 
Replica ; e senza alcun ritegno schiudo 
Col sacro cadùcèo le scultc impòste. 
Rizzarsi ella pur tenta ; ma lo parti. 

Che sedendo si piegano, le sente 
D'inerte gravità per forza immote. 

D’ attenersi nel tronco eretto pugna : 
àia de' ginocchi la giuntura è fatta 
Rigente, e il freddo Pugne cerca, c tutte 
Di sangue emunte impaludali le vene. 

E come spazioso per lo corpo 
Serpeggia il cancro, immedicabil morbo, 

E giunge i viziati a’ sani membri; 

Si lutai gelo entra nel petto, c chiude 
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Le vitali sorgenti, ed il respiro. 

Nè più si sforza di parlar, nè puote; 

Clii la voce non ha più varco. Lapide 
Giù tiene il collo ; già la faccia impietra 
E sta seduta simulacro esangue. 

Bianco il sasso non è ; chè la sua mente 
Lo vesti tutto di color conforme. 

Poscia che a questa pena ebbe Atlantide 
Condannato la lingua empia, ed il cuore 
Profano; lascia le contrade a Palla 
Sacre, o su le agitate ali si libra. 

A sé lo chiama il fulminante Padre; 

Nè d'amor la cagion gli confessando: 

• Fido ministro de’ precetti mici. 

Tronca (dice) ogn' indugio, e celerando 
Il tuo solito corso, a quel paese. 

Che vede a manca di bei raggi accesa 
Tua madre (dagl’indigeni s’appella 
Sidonio) scendi, e alla marina volgi 
Quell’ armento reai, che lunge inteso 
A pasco di montana erba vedrai ». 

Disse : e gli espulsi già dal monte buoi 
Rivolgon l’orme all’ imperato lido, 

’Ve la figlia del rege ha per costume 
Sollazzarsi con vergini Sidonie. 

Amor e maestà non vanno insieme. 

Già l’alto degli Dii padre o rettore; 

Che di telo trisulco arma la destra. 

Che tutto muovo ad un girar di ciglio; 
Posta la di scettrato aria superba ; 

D'un toro veste le sembianze; e mugge 
Misto a giovenche; e di bellezza adorno 
Prati di tenerella erba passeggia. 

Di neve rende il bel color, la quale 
Nè vestigio calcàr di piè villano. 

Nè flato di nemboso Austro disciolse. 



Toroso il collo: penduta giogaja: 

Corte le corna e tai, che le diresti 
Dal magistero d’ una -man tornite, 

E di lucida gemma assai più chiare. 

Nulla minaccia dalla fronte spira. 

Nè dagli occhi terror; ma sola pace. 

La nata d’Agenorre ha meraviglia. 

Che amabile cosi, della natia 
Fierezza in tutto immemore si mostri. 

Ma benché tale, di toccarlo a prima 
Giunta ella pavé: indi l’appressa, c porge 
Fioretti al muso candido e gentile. 

Ne gioisce l’ amante ; e perchè n’ abbia 
Il desio, che nell’ anima gli ferve. 

Teneri baci sulla mano imprime. 

Da più far mal si tempra. Ecco ruzzando 
Corvetta sulle verdi erbe, ecco adagia 
Il niveo Banco sullo fulve arene. 

Sgombrata a poco a poco la paura, 

A la vergine man porge a palpare 
Il petto, e il corno «d intrecciar di serti. 

La donzella regale ancor s’ attenta. 

Ignara di cui prema il dosso ofTcrto, 

Di montar sopra il carezzoso loro. 

Il Dio, che l’ottenuto incarco sente, 

Placido, quasi camminando a giuoco, 

Dal lido le mentite orme del bifido 

Piè sospinge in le prime onde, e s’avanza; 

E porta in mezzo il mare alto la preda. 

La rapita in balia di quel mendace 
Yolgesi a riguardar l’abbandonata 
Sponda, c trema del suo non sano ardire.- 
Colla destra s’attiene a l’un de corni; 

L’ altra è sul tergo saldamente imposta : 
Sinuoso alle vaghe aure si gooOa 
Il peplo, che i lucenti omeri vela. 
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UBIO IDCOXIO 

Progenie! Phadhon { v. 34. ) — Sulla fede di qualche aulica storia tradizionale Ari- 
stotele dice che a' tempi di Fetonte ( nome derivato da brillo, e ot'ì&u, brucio ) 

cadde dal cielo una pioggia di fiamme, che distrusse Inolia città. I biblici però vedono in 
questa favola il memorando abbruciamento della Pentapoli : o il carro d’Elia, così dello 
da tj A(os, Sole. Gli allegoristi poi, che tengono la Mitologìa come interprete della Morale, 
raffigurano in questo mito l’ allusione ad un temerario , che £ troppo confidente di suo 
forze. Finalmente Luciano porta opinione, che Fetonte fu un giovane dato agli studi Astro- 
nomici, e sopra tutto a conoscere il corso dei Sole : ma stantechè lasciò imperfette le sue 
osservazioni, fece dire a qualche poeta, che egli non avea saputo guidare il carro del Sole 
lino alla meta. Qui piacenti riportare ciò che rispetto a Fetonte insegna il Rosmini ( Opu- 
scoli Filos. Sag. 1). • Bisogna (egli dice) essere uscito dei senno per non conoscere, che il go- 
verno delle cose dell'Universo soverchia la mente di qualunque uomo ; e che se l’uomo temerario 
ricevesse da Dio le redini del Mondo un «Ionie solo, ludo se n' andrebbe a scompiglio. Sembra, 
che la temerità di costui sia stata favoleggiata dagli antichi in quello sventurato figliuolo di Oli- 
mene , che avendo ottenuto dal padre di guidare un solo giorno il corso del Sole , smarrita la 
strado, pose a pericolo d’ orribile incendio il Cielo e la Terra, se Giove in lempo non lo avesse 
fulminalo, e fatto precipitare nel Po -, 

.... imperai horis (v. 118. ) — I poeti hanno personificato le ore. Perciò non Ila 
maraviglia, se qui il nostro Poeta ci descrive il Sole imperante loro di aggiogare i cavalli 
al suo carro. Orazio le dipinse come rapitrici dell’almo giorno; « Dante, a cui è bello quanto 
di poetico lume piace ne’ Classici i 

• E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo. 

Drizzando pur in su l’ardente corno •. 

( Purg. C. 22- ) 

Porrigil in spalium ( r. 197. ) — Lo spazio , ove è il segno della Libra , dagli antichi 
Astronomi si dava tutto alio Scorpione ; e perciò essi contavano soli undici segni dello Zo- 
diaco. Ovidio si conforma a questa sistema astronomico. 

Xajadcs JIcsperiae ( v. 325. ) — Le Najadi, ninfe cosi dette dal verbo greco va “> scorro, 
presedevano a’ fonti ed a’ fiumi. Qui cade in acconcio di menzionare le Najadi effigiate dal 
Canova. 

Inde /luunf lacrimo* » ( v. 364. ) — Qui giovi addurre a corredo di erudizione le pa- 
role di Alberto Fortis relative alla situazione delle Isole Eicttridi nel Po ( Pedi Annotazioni 
a’ Colli Euganei - Poemetto di Giuseppe Barbieri ■ 

• Le sorelle di Fetonte non altro ricordano che le minori collinetto o intumescenze 
della pianura subacquea, contemporaneamente o dopo brevi intervalli sollevate, sulle quaii 
agevolmente i pioppi sarannosi propagati ; e che nell’ età presente ancora rimangono in 
isola. Dalle radici di coleste nuove protuberanze d’ un suolo di grassa e uliginosa terra 
vegetabile composto, come quella de’ paludosi luoghi suol essere, dovette incominciare a 
fluire 'dìsciolto c messo in moto pel sotterraneo calore il petrolio , che dappriina galleg- 
giando sull’ acqua, indi per opera dell’ acido marino rassodatosi io ambra gialla (jAlxrpov 
delta da’ Greci, sarà stato da’ rozzi abitanti de’ vicini paesi creduto aver immediata origino 
dalla gomma de’ pioppi, che nel color la somiglia, e alle nuove ìsolettc avrà dato il nome •. 

5 
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— Se feci cosa graia a’ lettori il riportare queste parole, non dubito di farne una gra- 
tissima riportando a mo' dì appendice la dotta osservazione, ohe mi fu suggerita dal Sig. 
Pietro Stefanelli di scienze naturali cultissimo, a cui meritamente la mia Ovidiana traduzione 
intitolai. Egli mi fece conoscere che il Sig. Alberto Fortis, in quel luogo della sua Memo- 
ria qui citato, se illustrò bene la Geografia, non tanto bene servi alla Chimica. • In fatti 
(cosi ragionava questo mio caramente diletto alunno) nello stato attuale della scienza è ora- 
mai provato, che il petrolio, per I’ azione dell’acido marino (acido cloridrico) non può risol- 
versi in succino o ambra appellata ijXfxrpcv da’ Greci. Laonde l’ipotesi del Fisico Padovano 
viene a mancare di veridicità. A conferma del mio asserto piacemi addurre le seguenti dot- 
trine del celeberrimo Chimico Svedese Berzelius intorno alla formazione del succino o 
ambra. « — Oggi pare fuor di dubbio, che il succino provenga dalla specie dell' albero che 
F accompagna, e che fosse originariamente una raamo disciolta in un olio volatile o m un balsa- 
mo naturale. Del che le prove sono numerose. Spesso il succino rende V imagine de ramuscelli 
e della scorsa, su cui i colalo, ed alla superficie si è coagulato ; nel suo interno esso contiene 
sovente una quantità d' insetti, alcuni de’ quali sono si delicati, che non si sarebbero potuti libe- 
ramente trovare in messo alla massa, se questa siala non fosse fluidissima. Fin al presente non 
si sono trovate specie d'insetti viventi, simili a quelle che racchiude il succino. Così questo é 
stato in origine analogo alle resine, che colano anche oggidì da nostri alberi: ed in virtù, delle 
tue proprietà si rassomiglia principalmente alla coppale. — Finalmente supponendo col Sig. For- 
tis (caso non di fatto, ma di possibili) che l'ambra si possa tutto giorno formare per la 
consolidazione del petrolio, operata dalle acque del mare; come mai, domanderei, non si 
rinvengono frammenti delta medesima, che racchiudano insetti all’epoca nostra viventi? co- 
me mal presso alcune isole del Capo Verde si vede notare alla superficie del mare una 
grande quantità di petrolio, che per niente assomiglia al succino ? • 

.... prole* StAeneleja Cycnus ( v. 367. ) — Cigno era un re di Toscana , che traeva 
sommo diletto dalla Musica, per modo che si finse esser lui stalo trasformato in cigno, 
simbolo di tutti I filarmonici. 

. ... in vèrgine Nonacrma ( v. 409. ) — La favola di Calisto è fondata in ciò che Li- 
caone fu 11 primo de* Greci, che osservò la costellazione dell’ Orsa. Quello poi, che si rac- 
conta di Giunone, la quale strettamente pregò Teli a non ricettare Calisto nel mare, è una 
circostanza astronomica; In quanto che l'Orsa e le altre stelle del circolo polare ( molto 
elevato rispetto all’Europa) descrivono un circolo, che non è troncalo dall’Orizzonte, e 
però non tramontano giammai. 

.... Erichlhonium ( v. 554. ) — Questo nome viene da tptt, lite, c xS’tuif, terra. Egli 
fu cosi appellato per aver conteso il regno di Tebe. Erittonio sorti le gambe malfatte ; il 
perchè si sparse voce, lui avere le gambe di serpente. Per cagione di cosiffatta deformità 
egli inventò l’uso del carro, ìnconosciuto a’ suoi tempi. 

.... Centauri ( v. 638. ) — I Centauri furono i primi cavalieri della Tessaglia. Chi- 
rone, uno di questi, nel viaggio degli Argonauti, per facilitare la navigazione, determinò 
sei costellazioni. I Centauri furono cosi detti dalle parole xfvtiiv ed etupous, pungere le 
orecchia (come abbiamo dai signor Ennio Quirino Visconti nelle sue illustrazioni degli an- 
tichi denari Romani ) in quanto che per assoggettare i cavalli, si giovavano delia delica- 
tezza degli orecchi in siffatti animali. Etimologia che è più storica e più grammaticale di 
quella di Palefato, il quale gli vuole appellati dal pungere i tori, “To rov xìvTttv raupoùj ; 
mentre conviene, che questo nome fu dato a’ primi domatori de’ cavalli. 

Ocyrodn ( v. 640. ) — Ella era così detta da p*«, scorro, e loxu'f, presto , perchè na- 
cque sulle rive di uu fiume rapido. Forse la sua destrezza nel cavalcare diede motivo alla 
favola. 

.... Baltum ( v. 640. ) — Qnesti fu il primo scopritore della pietra di paragone : il 
qual fatto è la causa verisimile del fingimento, che qui si narra. 

.... Caducifer ( v. 700. ) Mercurio è cosi delio o da mercibus, come tutelare de’ mer- 
canti, ovvero dal contratto medicurio, in quanto che I’ eloquenza è il mezzo più efficace di 
conciliare gli uomini. Egli fu il)messaggiero degli Dei, massime di Giove, il quale avevagli 
posto l’ali al petaso, c a’ talari, affinchè portasse velocemente per ogni dove gli ordini 
suoi. — E chiamato ‘Eppij t da’ Greci a cagiono della sua abilità nell' interpretare. — Uno 
de’capoiavorl dell’antichità è quello, che fu conosciuto sotto il nome di Autinoo di Belve- 
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dere ; ma in falli è un Mercurio Greco. Nell'Accademia di S. Luca vedesi un bel fresco 
di Giulio Romano, dove rappresentasi Mercurio in atto di apparecchiare il festino per le 
nozze di Psiche. 

.... fierte ( v. 726. ) — Qualche principe . che ebbe il nomo di Mercurio , pose il 
suo amore in Erse, la cui sorella Aglauro ne divenne gelosa. Questa avventura è colorita 
dal Poeta con tutto il maraviglioso , che la fecondissima vena di sua imaginativa gli detta. 

Aegida concilierei ( v. 757. ) — L’egida era la corazza o piuttosto lo scudo vestito 
della pelle TÌj« a-iy 0 ( della capra Amaltea ; armatura propriamente di Giove e di Minerva, 
ed in seguito degli Dei, e talora anche degli eroi. Ennio Q. Visconti in una sua dissertazione 
sopra un cammeo rappresentante Giove Egioco , dimostra , che nel linguaggio enigmatico 
dell’ antichità l’ egida di Giove era II fracasso delle temp este, colle quali quel Dio spaventa 
i mortali. Anzi il celebre archeologo in questa sua dotta illustrazione si è inoltrato ben 
addentro ne’ campi dell’allegoria, ed ha riconosciuto gli Dei del Paganesimo nelle potenze 
della Natura. 

.... uhi magni fìlia regii ( v. 846. ) — L’ interpretazione della favola d’ Europa si 
legge in quel toro, che dipinto era nella prora del vascello de'Fenicj. Questi mercatando 
sulle coste della Fenicia, rapirono la figlia d'Agenore, la quale, siccome donna d’am mirata 
venustà, portarono al loro Re, nominato Giove. Il caso di siffatto rapimento è descritto da 
Mosco in un Idillio; e dal Boccaccio nel Cap. XVI dell'Amorosa Visione. 
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LIBRO TERZO 



ARGOMENTO 



Agenore ordina a Cadmo di corcare per ogni dove la perduta sorella. Mentre egli obbedisce al 
padre, vede nascere da’ seminali denti di un drago una messe fratricida d’uomini armali ; c con soli 
cinque superstiti fabbrica le mura di Tebe. Nella nuova città Cadmo polca chiamarsi felice; quando 
a un trailo cagione d’ Inestimabile dolore gli apporla Allconc trasformalo in c^rvo. Ili questo avveni- 
mento Giunone prende letizia, perche odia Semole, sua rivale. A cui venendo la Dea sullo la figura 
di Bcroc, la consiglia a chiedere dall’ amatore Egioco il dono di una visita in tulio lo sfolgorato lume 
di celeste maestà. Il perchè Semele muore ; c Bacco è salvato in una coscia di Giove. Mentre siffatte 
cose avvengono In terra, il Saturnio caldo di nettare entra in una giocosa lite con Giunone, se ne' con- 
gressi amorosi fosse maggiore il diletto dell' uomo, o quello della donna. Fu chiamato giudice Tire- 
sia, a cui era nota l'una e l’altra venere, in quanto avea sperimentalo il duplice sesso. Egli senten- 
zia contro II parere di Giunone , da cui è privato degli occhi ; ma in compenso da Giove è dotalo di 
spirito profetico. Il primo suo vaticinio si avvera In Narciso, il quale tenendo a vile tutte le belle arse 
del suo amore ( tra le quali Eco per dolor di repulsa fu trasmutata in viva voce ) solo desta la sua 
propria bellezza, tanto che si strugge c diviene un More. Conlutlociù Penice melle in deriso il fati- 
dico, non che il Nume del giovinetto Bacco. Però clic fa imprigionare un sacerdote, il quale gli rac- 
conta, come Libero, al cui cullo esso medesimo serviva, avea trasformalo in delilni certi licenziosi 
nocchieri. Nè contento a dò I’ Echionio, vuole disturbare da sè le sacre Orgic ; ina comparso appena 
sul Cilerone è laceralo dalle Baccanti. 



Il Dio, già poste le mentite larvò 
Di toro, confessato avea la propria 
Naturate ne’Dillèi campi sen giva. 

Ignaro il padre fa precetto a Cadmo 
Di cercar la rapita, ove che sia: 

E se. trovar ei non la puote, aggiunge 
La pena d’esular daK patrio regno; 

Per l’atto stesso scellerato e pio. - 

Cerco del Mondo ogni lontao paese, 

(E chi potea scoprir di Giove i furti?) 
Profugo sempre Agenoride vita 
La patria e l’ira del parente; e move 
Umilementc a supplicar di Febo 
I vocali responsi, alEn che lui 
Qual si deggia abitar contrada insegni. 

• In deserte campagne (il Dio rispose) 
Nanzi agli occhi ti Ha giovenca offerta, 

Del giogo intatta, e dell' aratro immune. 
Tu, lei duce, in cammino entra, e là dove 
Posi, fa' di locar le fondamenta 
D’una città, che appellerai Beozia. 

Non bene del Castalio antro disceso 
Era Cadmo, che vede in suo primiero 
Occorso incustodita una giovenca 
Lenta errar, che non porta io la cervice 
Nullo improntato di servaggio marchio. 



Lei segue, e le calcate orme ritesse; 

E taciturno e riverente adora 
Febo del suo viaggio autor secondo. 

Del Cefiso i lavacri, e di Panope 
I campi varchi avea già la seguita : 

Quando fermasi ; e al cielo erte levando- 
Con la fronte le corna, empie di cupi 
Muggiti l’aure; ed a' seguaci suoi 
Indietro volta sdrajasi. ed il Banco 
Sopra la tenerella erba distende. 

Subito Cadmo riferendo grazie. 

Porge baci e saluti al peregrino 
Suolo, a' monti ed a’ campi inconosciuti. 

Vuol far di sacrillci onore a Giove . 

Onde a' sacri ministri ordina, l’acquo 
Attingan po' libami a’ vivi footi. 

Inviolata da bipenne stava 

Una selva ; e nel mezzo era uno speco. 

Che di virgulti « vimini frascato, 

Fea di sassee compagi un arco umile, 
Fecondo ognor di bei d’acque volumi. 

In questa grotta un marzio angue s’annida, 
Ch’è di creste, qual'Ar, fulgido insigno: 
Fiammeggian gli occhi piu che bragia rossi a 
Di livido vcoeno il corpo turge; 

Vibransi tre forcute lingue; i denti 
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Arman la bocca in triplice ordinanza. 

Poi chn nei bosco i Tirj esuli cntraro 
Con piede inauspicato; e dentro all’ onde 
Diè sonito la messa urna ; repente 
Il capo sollevò da r imo speco 
Il glauco drago, e orrendi mise sibili. 

Cadon 1' acque di mano; il sangue agghiaccia; 
E gli attoniti assale animi orrore. 

In volubili ansila aggruppa l’ ampie 
Terga l'angue, e in immensi archi d'un salto 
Attorcesi : e oltre il mezzo a l’ aura eretto 
Sogguata la foresta, e tutto quanto 
Protendasi Del corpo aspro di squame, 

A guisa di cui medio han l’Orse in cielo. 

Di subito a’ Penici (o fosser quivi 
Accinti a Tarmi od a la fuga; o d’alto 
Terrore immoli) avventasi; ed or questi 
Col dente, or quelli con tenaci spiro. 

Altri con tabe furiale ancide. 

Ma sormontato a mezzo cielo il Sole 
Piccole facea T ombre ; Agenoride 
Trac maraviglia, ond’è questa tardanza 
De’socj, e gl' investiga immantinente. 

Veste irta pelle ad un ieon rapita ; 

K s’arma d'una freccia e d’una picca; 

E di coraggio più forto d’ ogn’ arme. 

Ma poi che per lo bosco egli si mise, 

E vide i corpi dati a morte, c sopra 
Vincitor il colubro spazioso. 

Con la lingua sanguinea lambente 
Le tristi piaghe ; • Io della vostra morte 
Ultore, o miei fidissimi (egli grida), 

0 compagno sarò >. Ciò detto a pena; 

Ei diè di piglio ad un molar macigno, 

E fulminotlo di tutta sua Itirza. 

Al grave colpo, che turrite mura 
Avria crollato, stette V angue illeso. 

Dal saldo cuojo e dalle scaglie quasi 
Ben loricato repulsò il grand'urto. 

Ma non vinse però l’acato strale 
Col medesmo rigor ; chè della lenta 
Spina s’ infisse nella media curva; 

E tutto nella sede ilìaca scese. 

Piero di spasmo I’ angue divenuto 
Ritorse il capo nel suo tergo; e vide 
L'aspra ferita; e Tasta infìtta morse. 

Poscia che concatssata in ogni parte 
L’ebbe con molto sforzo, ìndi a gran pena 
L’ estrasse; ma restò l’amo nell’ossa. 

Tosto che a le natie ire novella 
Cagion s’aggiunse, delle colme vene 
T urge la gola : o spuma alba fluisce. 

Che tutto inonda le attoscate labbia. 

La terra rasa dallo scaglio suona; 

E il negro alito, ch’esco dalla bocca 
.Sligia, le viziate aure avvelena. 

Or volubil s'attorce in rote immense ; 

Talor di smisurato arbore in guisa 
Torreggia. Or con orrendo impeto, come 



Un torrente che tumido ruina. 

Le ostanti roste della selva atterra. 

Agenoride un po' s’arretra e cede; 

E dalla spoglia del Ieon difeso 

Saldi oppone gli schermi a' Iteri assalti; 

E drizzata là cuspide, ritarda 
L’alle minacce delle acute scane. 

Allor furente T idro addenta il duro 
Spiedo ed inani le ferite infigge; 

E frange i denti nella ferrea punta. 

Spiccia il sangue, e le verdi erbe invermiglia ; 
Ma la ferita è leve ; addietro il leso 
Collo ritrae dal colpo, c secondando 
Vieta addentrarsi all'incalzante piaga. 

Sì tratto nella gola il ferro acuto, 

Cadmo T immerge, tal che al vulneralo 
Retrocedente un’alta querce opponsi; 

E col rovere infissa è la cervice. 

Curvasi dell’ immane idro al gran pondo 
I,’ arbore, c dalla coda ima sferzato 
In gemebondo cigolio fatica. 

Mentre che il vincitor del vinto ammira 
La mole smisurata, immantinente 
S’ udì voce sonar ; (nè fu da cui 
Venisse manifesto) e s’udì certo; 

• Agenoride, a che stai l'angue ucciso 
Mirando? angue tu pur sarai mirato ». 

Con la voce fuggì tosto U colore 

Al giovane; e per Tossa un brividio 
Corse ; ed in fronte inorridir le chiome. 

Ecco per le superne aure volando 
Fautrice dell'eroe Pallade viene; 

E gli comanda, che i viperei denti. 

Incremento di popolo futuro. 

Sottopor deggia alla divelta terra. 

Egli obbedisce ; e come un solco aperse 
Coll’ affondato aratro, i denti imposti 
Sparge, semente di mortai famiglia. 

Poscia (fatto maggior d’ ogni credenza) 

Si muovono le glebe ; e prima appare 
La punta delle ferree aste; indi Telmo, 

Che del cimiero nelle creste ondeggia ( 

Gli omeri, ’1 petto e ambe le braccia emergono ; 
E cresco mèsse clipeata d’uomini. 

Come, tratti gli scenici velami. 

Ne’ bei teatri i simulacri in vista 
Mostrano il volto; e in placido tenore 
Scoprond lutto l’altro fusto appresso, 

E posano sul margo imo le piante- 
Cadmo tutto smarrito a la novella 
Oste, a l’acciaro colla man correa. 

• Ferma (un che nacque della terra esclama); 
Non ti mischiar di clvil pugno all’ armi *. 

Si dicendo, a un terrigeno fratello 
Ch’era vicino, trae di spada un colpo. 
Anch’esso il ferllor d’una saetta 
Mortifera colpito lungi cade. 

E questo saeltior l'alma, che nova 
Informato gli avea le membra, spira. 



Digitized by Go 



Simileracale furiar si vede 
Tutta la turba-, e la fraterna mésse 
Con mutui ferimenti è fratricida. 

Il popol giovenile, a cbi sartia 
Vita sì breve, col tepido petto 
Batlea riversa la cruenta madre. 

Cinque soli restii r : primo Echidne 
Come Tritonia l'inspirò, fu quegli. 

Quegli che le sue proprie armi, parate 
A civil pugna, gitlò a terra ; e chiese, 

E la fè porse di fraterna pace. 

Questi all’opra consorti ebbe il Sidonio 
Ospite allor. che da 'Febèi responsi 
Imperata fondò la sua cittade. 

Stava Tebe : e parer felice, o Cadmo, 
Come che fossi della patria in bando, 

A ragione potevi; e gloriarti 
De' suoceri Gradivo e Citerea; 

E dell’ inclita moglie, e della prole. 

Onde lieto ti fea ; di tanti figli. 

Di tante figlie e di sì bei nipoti; 

E tutti nell’età, eh' è più fiorita. 

Ma sempre aspettar dòssi '(giorno estremo i 
E innanzi al cener del funereo rogo 
Uom beato chiamar non si conviene. 

Fra tante, che volgean prospere, coso 
Fu a te, Cadmo, cagion d’improbo duolo 
Cn nipote, e l'altrui corna, che in fronte 
Gli fòro aggiunte, e voi stormi di cagne 
Nel sangue del signore abbeverati. 

Ma se tu guardi colla meato sana. 

In lui di scelieranza orma noti trovi; 

Mi colpa solo di ventura. E come 
Quegli ch’errò, può scellerato aversi? 
Infetto un monte di ferina strage 
Era : ornai nel meriggio ii Sol, contratte 
L* ombre, distava par dalle due mete. 
Quando Flanzio giovinetto appella 
I soci erranti per i devii boschi, 

E con placido volto a lor sì dice : 

• Già di sangue ferino umidi tutti 
Sono i lini e gli spiedi, o miei compagni ; 
Assai ci fortunò questo bel giorno. 

Come l’Aurora sulle crocee rote 
Tratta, di nuovi rai la terra ingemmi, 

A seguir la comincia opra si torni. 

D’ ambo i termini suoi Febo equamente 
Or dista, e nella sua vampa maggiore 
Di vaporali tirai folgora i campi. 

Piacciavi riposar da questa guerra, 

E ripiegar l’ insidiose reti ». 

A tai parole del Tebano eroe 
Cessano i cacciatori obbedienti. 

Una valle sedea d'ombre infoscata 
Di coniferi pini e d’irto picee; 

Ha nome di Gargafie, alla succinta 
Dfana sacra; ivi boscoso un antro, 

Non lavorato per la man dell'arte, -u 
Vaneggia nel più intimo recesso r / ; 
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La d’ingegno fecondo alma Natura 
Fidamente assemprò l'idea dell’arte: 

Che di pomici vive, e di leggieri 
Tuli un bello costrusse arco natio. 

Suona lucido a destra in Tacque tenui 
Un fonte, che il suo palulu bacino 
D’ un erbifero margo ha circuito. 

La de le selve Lidia, dal cacciar lassa. 
Solca qui porre le virgince membra 
Ne’ lavacri del nitido liquore. 

Come fu dentro; si discinse, e diede 
La faretra, lo steso arco c gli strali 
A un’armigera ninfa: un’altra spase 
Suppon le braccia allo svestito peplo : 

Due slegano i calzari: e piu solerle 
Di tutte Ismeni Cròcale i lascivi 
Errori de' capei raccoglie in nodo; 
Sebbene a lei medesma eran soluti. 

Acque Nèfele, Pseca, Jale, e Rani, 

E Fiale altingou aiT irriguo fonte; 

E versan dalle colme urne rapaci. 
Quincentro Timmortal virgo Titanio 
Mentre degli usi latici s* irrora ; 

Di Cadmo ecco il nipote, il suo travaglio 
Interrotto, con vaga orma errabondo 
Per l’incognito bosco all’antro viene: 

De) destino così forza il traea. 

Tosto egli entrò nel rorido di linfe 
Speco; alla vista che d’ un uomo apparve. 
Come le Ninfe il petto erano ignudo. 

Lo si battèro a spesse pugna, e lutto 
D’ululi subitaci empiéro il bosco. 

E conserte a Diana intorno ordiro 
Di se stesse coronar essa la Diva 
E sovrana però del collo a tutte. 

Dì quel color, che per lo Sole avverso 
Le fosche nubi o la purpurea Aurora 
Pmge, diffuso appar l’almo sembiante 
A Diana per tal ventura ignuda. 

La qual, come che fosse intorniata 
Dal drappello di sue compagne elette. 
Subito d’ uno scorcio rannicchiossi: 

E da lui disdegnosa torse il viso. 

E come presti a mano aver i teli 
Vorria, così Tonde, che. v’ebbe, altiose: 

E gitlò nel viril volto; e le chiome 
Spargendo delFultrici acque, siffatti* 

Nunzi del mal futuro accenti aggiunse: 

• Or ti lice narrar, che senza velo , 

Tu mi vedesti, se il narrar potrai •. 

Nè più minacce favellando, al capo 
Soffuso dà le corna alte d’un cervo: 

Dà spazio al collo: acumina l’orecchio: 

E le man muta in piedi; c nelle lunghe 
Gambe muta le braccia: e tutto quanto 
Di pelo tnaculoso il corpo vela. 

E gl’ infondo nel cor la tema. Il nato 
D' Autonoe funge : ed in sue fughe preodo 
Maraviglia, onde sia lauto veloce. . t 
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Poi della solit* acqua entro lo speglio 
Si vide il muso e le novelle corna, 

• Ob me lasso! • gridar volea; ma voce 
Segui nulla: In un gemito la voce 
Ruppe; e dalle non sue gote una lacrima 
Grondò. La mente pristina rimase. 

Or ebe debbe ? redir alla magione 
Della sua reggia? o in boschi ermi celarsi? 
Questo vieta il timor, quello il pudore. 

Cosi dubbiante il videro i suoi cani: 

E Mclampo ed Icnòbate sagace 
SigniAcàr latrando il primo indizio; 

Meiampo Lacedemone, e di Gnossia 
Razza Icnòbate. Slanciansi poi gli altri 
Di rapidi Aquiloni più veloci, 

Dorceo, Pànfago, Orlbaso, di sangue 
Arcade tutti questi; il valoroso 
Nebrofono, e con Lélape Terone 
Truculento, e di gambe utile mollo 
Ptérela, ed Agre di narici; c Ileo 
Mo percosso da rabido cignale; 

Nape Aglio di lupo, c la d’armenti 
Seguilatrice Pémeni, cd Arpia 
Da due giovani Agli accompagnata, 

E poco ne' suoi Aanchi ’l Sicionio 
Ladoue: Alce. Dromautc, e Slitte, e Tigri, 

E Cànace, e Leucon di niveo pelo, 

E d'atro Asholo; e più di tutti quanti 
Prestante d’alta gagliardia Lacone, 

E tempestoso nelle fughe Aello ; 

Snellissimi di piè, fratei Ciprigni, 

Battaglicvole par, Too e Licisca : 

Ed Arpalo di macchie albe la negra 
Fronte notato; e Melanèo, e Lame 
Irsuta il corpo ; e di Cretcnse padre, 

E di madre Laconide creati 

Agriodo e Labro ; e d’ urlo acuto Uàltore. 4 

I’ non poria di tutti ’l noma dirti. 

Studiosa di preda ornai la frotta 
Per balzi, greppi ed inaccessi scogli, 

E là dov' è malvagio, e dov’è nullo 
Sentier segnato, volano correndo. 

Ei fugge per quei lochi, u’ spesso avea 
Seguito Torme di cacciala fera. 

Ah ! misero esso fugge i suoi famigli : 

• Alteone son io (gridar vorrebbel; 
Riconoscete il vostro donno Muore 
Nello sforzo la voce ; e ripercosso 
Di latrati risuona orridi l’etere. 

Melanchete primier fu, che le terga 
Addentogli: di poi Teridamante ; 

Oresitrofo un omero assannogli. 

Più tardi questi uscir ; ma per montani 
Traghetti si vorarono la via. 

Menlr’ ei fermo cosi tengono il sire. 

Tutta sorvien la torma, e nelle membra 
1 denti, l'un I' altro incalzando, mette. 

Nuova piaga ornai loco aver non puote; 

In gemili prorompe; e se non suona 



L’uomo in quelli, cosi cervo non geme.- 
Di meste querimonie adempie i noti 
Boschi: e in allo di supplice cadendo 
Sulle prone ginocchia, intorno gira 
(Che le braccia non può) tacito il volto. 

Ma ignari cogli usati ululi i soci 
li morso 3izzan de’ feroci; e a torno 
Inviano gli occhi d' AUeono in cerca ; 

E chiamano, qual sia lungo, Atteone. 

Al suo nome egli porge il capo. Lai 
Fanno, siccome sia lontano e tardo 
A la vista goder di colai preda. 

Oh Dio ! eh' egli è presente, e si vorria 
Vedere, non sentir come, de' suoi 
Rapidi latratori ’l dente sdruce. 

D' ogni banda lo stringono; ed immerse 
Alto nel corpo le bramose zanne, 

Fansi a dilacerar a brano a brano 
Il signor sotto la cervina imago. 

Nè della Dea Tultrice ira fu sazia. 

Finché quegli d’ Innumere ferite 
Per lo sanguigno varco usci di vita. 

Ambigue della Fama erran le voci : 

A cui parve Diana immite, iniqua ; 

A cui degna di cullo e di severa 
Virginità. Quinci di laude, e quindi 
Di biasmo trovar ponilo ampia materia. 

Sola di Giove la suprema donna 
Meno in cale ha parlar voci d’assenso 
0 di rampogna, che gioir di questa 
Morte feral de TAgenorea schiatta: 

E l'odio dall’ adultera Fenicia 
Rivolve a tutti di tal sangue usciti. 
Aggiuugesi a la prima ecco novella 
Cagion di duolo ; Semelc pregnante 
Del seme del gran Giove Onde prorompe 
In lai voci di scorno ingiuriose: 

• A me che prò di querimonie tanto? 

Lei medosma assalir deggio : pur lei. 

Se di massima Giuno il titol merlo. 
Disperderò ; se a mo s’ addice in mano 
Gemmante scettro ; se regina io sono. 

Se moglie e suora del gran Giove : certo 
Suora. D’un furto e d'una breve ingiuria 
Al mio talamo, credo, ella è contenta. 
Questo mancava al mio disnor; conccpe, 

E il delitto in suo pieno alvo appalesa: 

E po’ cari di Giove abbracciamenti. 

Grazia che a pena fu data a me sola, 

Vuol esser anco genitrice. Tanta 
Di sua beltà prende Rdanza. In opra 
Porrò i doli. A Saturno io non son Aglia, 

Se lei Giove suo stesso amato tanto 
Non trabocca di Stige imo ne’ gorghi •. 

Detto questo; dal soglio assurge; e chiusa 
Per entro un' aurea nuvola si reca 
Della rivale agli odiosi alberghi. 

Ma fuor non esce dell’ aereo velo. 

Innanzi che vestito abito e viso 
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Aggia di vecchia. Onde le tempie copre 
Di canuti capei : solca la pelle 
D' aspre rughe : tremante il fianco trae, 
E anile atteggia della voce il suono i 
E tutta si fa Beroe vetusta, 

Epidauria di Semele nutrice. 

Poi che con lungo scrmonar ad arte 
Mosso, venute Tur di Giove al nome ; 

La falsa vecchia sospirando disse : 

• Fosse Giove colui I Ma paventosa 
Io son di tutto. Perchè molti, assunte 
Le sembianze de 1 Numi, entràr sovente 
Le cortine di talami pudici. 

Nè basta, ch’egli sia Giove: d’amore 
Un pegno doni, s'è verace. Il prega, 

Che quale e quanto accogliesi da Giuno; 
Tale e tanto ti bèi d'un solo amplesso: 
Ma pria si fregi dell'etereo lume. 

Che circonfulge i rai della sua gloria ». 

Con questi detti la Saturnia Diva 
Accese il cor della Cadméide ignara. 
Anonimo ella chiede a Giove un dono- 

• Eleggi (dice il Nume); e nulla avrai 
Repulsa. Ed a fermar tua fede, conscj 
Invoco dello stigie onde i Possenti, 
Tremendi ancor nella celeste corte •- 
Si fa lieta del suo male medesmo 

La peritura del favor divino 
Semele; ed in tai detti apre il disio: 

• Quale parvente del tuo proprio lume 
Ne’ gioiosi di Venere complessi 

Te stringer suole la Saturnia Diva, 

Tale dònati a me •. La favellante 
Bocca volea serrar l’ Egioco Nume: 

Ma il suono irrevocalo all’ aure uscio. 
Alto un gemito trae; nè può far vani 
Con esso il costei voto i propri giuri. 

Or mestissimo in atto al cielo ascende; 
E d’un suo ceono ecco seguaci aduna 
Nugoli, nembi, venti, tuoni o turbi, 

E inevitati fulmini e baleni. 

Quantunque vale il più, tenta sue forze 
Minuire. Nè il braccio arma del telo. 
Onde colpi '1 cenlimano Tifeo : 

Qual di soverchia ferità potente. 

Un fulmine è più leve ; a cui la destra 
De’ solerti Ciclopi aggiunse meno 
Di sevizie,.di fiamma, e di ruina. 

Telo secondo ti nomano i Celesti. 

Di questo accinto all’Agenorca casa 
Scende. La possa de’ tumulti eterei 
Un corpo di mortai tempra non soffro. 
Ella da ciò non era; e fulgurata 
Da’doni coniugali arde repente. 

A l’alvo della genitrice è ratto 
L’ ancor acerbo feto; u nel paterno 
Femore inserto (se credenza il fatto 
Merita bene) i dì materni adempie. 
L’educa di celato ino la zia 
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Con tutte di parente alma le cure. 

Quindi ne’lor nativi antri di Nisa 
Solertemente lo celàr le Ninfe; 

E di latte gli porsero alimenti. 

Mentre per legge dell’eterno Fato 
Seguon tai cose in terra; e salvamente 
Il bigenito lacco è in fida cuna; 

Memoria suona che I’ Egioco, sazio 
Di nettareo licor, depose il carco 
Delle cure, ed a Giuno anch'essa in ozio 
Si rivolse così parlando a giuoco: 

■ Si dall' opre d’ amor vie più dolcezza. 
Che i maschi voi traete •. Essa lo nega. 
Piacque ad ambo l'avviso udir del savio 
Tiresia, del piacer gemino esperto. 

Con esso un colpo del bastone avea 
Violato due serpi avviticchiati 
In mutui d'amor nessi: c (portento) 
Ratto di maschio femmina divenne. 

Sette autunni varcar vide in tal forma. 
L’ottavo ne’medcsmi angui abbattessi: 

E dal labro volar fe’tai parole: 

• Se la potenza delle vostre piaghe 
È tanta, che la sorte al feritore 

In contrario si volga, or vi rifiedo >, 

E percossi i medesmi angui, col primo 
Viso tornò la genitiva imago. 

Arbitro assunto alla giocosa lite 
Conferma del gran Giove i detti. Allora 
Vuoisi, che Giuno querelosa troppo 
Per questo, condannò del giudicante 
t lumi a notte di tenèbra eterna. 

àia l’eccelso Motor (cbè a nessun Divo 
Lice disfar d'un altro Divo il fatto) 

Per consolarlo del furato lume. 

Di profetico spirto a lui fe'dono: 

E con l’onore gli allentò la pena. 

Di lui chiara sonò la nominanza 
Per l’Aonie città; cbè al supplicante 
Popolo rispondea presaghi veri. 

Tentò la fè di tai responsi prima 
La cerula Liriope, che avvolta 
Entro Fonde sforzò curvo il Cefiso. 

La bella quivi dal fecondo seno 
Spose un leggiadro pargolino, e degno, 
Fosse di Ninfe cupidineo foco; 

Cui Narciso nomò. L’ auguratore 
Consultato, se a lui sarà concesso 
Veder della vecchiezza occidua i tempi: 

• Purché (rispose a’ cupidi chiedenti) 

Di se medesmo veditor non sia ». 

Vóto d’ effetto molti anni dei veglio 
Divinator 1' oracolo si tenne. 

Ma che al ver non fallia, provò del fine 
E dell’insania la novella guisa. 

Cefisio era ornai giunto al sedicesmo 
Anno: e di forme sì decenti e care. 

Che potea sembrar giovane e fanciullo. 
Cui molli garzonetti o molte ninfe 
C 
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Desìàr ; ina di sua rara bcltade 
Fu così altero, che mai tanto o quanto 
Nè fanciulla, nè giovane lo strinse. 

Inteso ad agitar con reti i curvi 
Lui vide un giorno la vocale Ninfa, 

Che a parlante non seppe unqua tacere. 

Nè a parlar fu la prima Eco sonora. 

Corpo non voce nuda Eco era: e garrula 
Sempre usava, siccome or, le parole: 

E sole le novissime rendca. 

Questo fe' Giuno. In quel che soprapprese 
Su pe’ balzi montani avria le Ninfe 
Beantisi con Giove in dolci amplessi, 

A bada ella col suo cianciar prolisso 
Tenea la Diva, tantoché le drude 
Fuggissero. Di tai scaltrezze al fine 
Saturnia accorta favellò : • Di tua 
Lingua, che mi tradì, minimo l’ uso 
A te Sa dato •. E le minacce adempie. 

La Ninfa itera il Su delle parole : 

E con mimico sonito riporta 
Quantunque di favelle udir può sodilo. 

Com' ella vide solo errar deserti 
Campi Narciso, a fervido sospiro 
Apre il core, e ne segue ogni vestigio 
Furtiva; e quanto più retro gli tiene. 

Tanto cresce il desio, che l’ innamora. 
Non’allrimenti suole ignee le vampe 
Hapir vivido solfo, che riveste 
L’estrema buccia delle pingui tede. 

Oh quante volte graziosa in atto 
Con preghi o blandimenti acceder volle ! 
Natura lo repugna, e non consente 
Pur l'inizio. Ma ciò solo, che puote, 
Separabili suona i suoni uditi. 

Per ventura il garzon, che de' suoi Odi 
Dal socio drappellelto ìvasi scevro. 

Disse : ■ Chi viene ? ■ e Ffcne, Eco risponde. 
Oppresso di stupor quegli com’ ebbe 
Guardato intorno; ad alta voce: • Vieni • 
Grida. Sì tosto ia chiamata il chiama. 
Indietro egli pur volgesi, e nessuno 
Veggendo-. ■ Perchè (dice) a me t’ involi? • 
E tutti ripercossi ode gli accenti. 

Sosta : ed illuso de la voce alterna 
Dall’ imago soggiunge: ■ Or ci godiamo •. 

E in suono di desio fervido impresso. 
Godiamo, geminando Eco ripiglia. 

La forosella alle costui parole 
Fida pur segue ad imitarle; e fuore 
Della selva correa Pavide braccia 
A dare intorno a lo sperato colio. 

Egli fugge; e fuggendo: • Amplessi (grida) 
Non porgermi; in là fàtti colle mani. 

Morrò, pria che di me copia ti sia >. 

Replica ella : Di ma copia ti sia. 

Rejetta si rinselva: e pudibonda 
Al viso fa di frasche ombroso velo. 

Da Indi in qua negli ermi antri si vive. 



Ma in lei non tace l'amorosa Damma; 

E cresce per lo duol della repulsa. 

Dalle vigili cure attenuato 
È il corpo della misera: e pallente 
Macie conlragge la deforme cute; 

E quel fluido, che tutte delle membra 
Le vie circola, io Sere si solve. 

Del corpo scossa — resta suon, che l' etra 
Fere: o dell’ ossa — (tal è fama) impietra. 
Indi in foreste appiattasi : nè mai 
È vista in alcun monte; odesi ognora. 

Spirto vocale è ciò che spira in ella. 

Si Narciso sprezzò questa ed ogn' altra 
Di montagne o di Dumo abitatrice; 

E innanzi ad esse gli amator virili. 

Al Ooe de’ dispetti un qualcheduno 
Al ciel vendicatrici ambe le palme 
Levando aprì la voce : • In questa guisa 
Egli ami, nè l’obietto amato goda •. 

Ramnusia diè favore a’ giusti preghi. 

Era un fonte di nitide e tranquille 
Acque argenteo; nè mai tocco l’ avieno 

I pastori, o le capre use a’ monlani 
Paschi; nè torbidalo unqua lanigeri 
Armenti alcuni, nè selvaggia fera, 

Nè augello, nè caduto a piante ramo. 

Intorno I* abbracciava erba virente. 

Dalle linfe propinque ognor di nuovo 
Uroidor consolata : un bosco il fea 
A’rai della solar ferza inaccesso. 

Qui persuaso dal rigoso loco, 

E dall’ està lassato, e dalla caccia 
Sdrajasi ’l giovinetto; cd ecco in quella 
Che la seie a cacciar s'appresta, nuova 
Sete l’accende. E mentre bee, si tosto 
All’ imago di sua beltà rcOessa 
Ama una vanità, che par persona. 

Stupisce a se medesmo, e nell'amata 
Vista tien l’occhio fisamente immoto. 

Siccome segno in Pario marmo sculto. 

E tutto prono vagheggia le luci 
Somiglianti al fulgor di gemino astro, 

E la di Febo degna e di Leneo 
Chioma, e le gote impubi, e il collo eburnu, 
E il sereno del bel viso, ed 11 misto 
A candidezza nivèa rubore; 

E tutto ammira, che ammirando il face. 

E tanto cresce il vaneggiar deliro. 

Ch’egli stesso è lodante, e di sua lode 

II segno ; egli è l’ amante, e dell’ amore 

Suo l'obietto; egli accende ed arde insieme. 
Oh quanti porse a quel bugiardo fonte 
Irriti baci ! Oh quante volte immerse 
Entro l’ invidiate acque le braccia 
Correnti a cinger il veduto collo, 

E tante si tornò con esse al petto! 

Ciò, che vedo, non sa; ma in ciò, che vede. 
Sente un fiero desio, che il cor distrugge; 

Nè sente, che finisce io se medesmo : 
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E del suo proprio error l'occhio s’ invaga. 

0 credulo, perchè forme fugaci 
Di giungere contendi. È 1’ amor tuo 
Senza suggello : visitati, e repente 
Il perderai. Quella, che sì contempli, 

D’ imago ripercossa ombra è fallace. 

Nulla dì proprio s - ha : vien teco, e resta : 

E teco parte; se partir tu puoi. 

Nè senza cura aver d’esca e riposo 
Indi smagarsi ei può; ma su l'opaca 
Erbetta sleso le mendaci forme 
Con occhi insaziati ammira intenta* 

-mente ; e per le sue luci avvien, che péra. 
Alzato un poco, le sue braccia intorno 
Alle selve tendendo esce in siffatto 
Notei ■ Amor più crudele ove fu mai? 

O conscie selve, che di vita in molli 
Secoli fidamente ombre porgeste 
All’ anime gentili ed amorose. 

Ditemi, v’ebbe mai animo al Mondo, 

Che d’amor si struggesse al par dì me! 

Ne tenete in sì lungo evo memoria ? 

Il veggio, e mi lusinga ; eppur non lice 
Asseguir ciò che veggio, e mi lusinga. 

Di si vani pensieri Amor m' ingombra. 

E perchè più doler men deggia, immenso 
Non ci diparte il pelago, nè monte. 

Nè via, nè muro con serrate porte. 
Sottilissimo velo acqueo ci vieta. 

De’ miei complessi egli è cupido in vero; 

Chè quante volte appresso baci all’ onde, 
Tante a me resupino erge il bel viso. 

Lui per poco tangibile diresti: 

Tal minimo agli amanti osta intervallo. 

Qual che tu sia emergi. 0 del mio core 
Assai più desiato, unico o mio 
Bellissimo garzone, a che m'illudi? 

Ove cerco t' involi? Eppur l’etade, 

E la forma non è tal, che me renda 
In dispetto.- me ancor le Ninfe amìro. 

Con la tua dell'aspetto aria sì dolce 
Promettendomi vai non so che spume. 

Se ti porgo le braccia, a me le porgi; 

Arridi al riso mio; lacrimi ancora 
A mie lacrime ; e (più volte lo vidi) 

Rispondi a me con salutevol cenno : 

E da’ moti de’ vivi occhi, se bene 
Argomento, parole anche mi rendi 
Non vegnenti alle mie avide orecchie. 

Ah nelt’obbielto de l'amor deliro! 
lo sono esso, che in te vivo, il conosco. 

Non forma vera, egli è mio simulacro. 

Nè qui falso veder m’inganna: è questa 
La fiamma, ondo mi struggo; ed io la muovo. 
Ora che debbo? Prcgator io Ila, 

0 pregato ? Ma cui porgerò preghi ? 

Quegli, eh’ è del mio core all’anno, è meco: 
Povero son per troppo averne copia. 
Scompagnarmi potessi alntcn da questo 
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Corpo ! Nuovo è per fermo in un amante 
Un tal voto; agognar che sia lontana 
La dolce vista dell'amata cosa. 

Già il dolore consuma ogni mia forza -. 

Nè lungo alla mia vita il tempo avanza: 

E nell’età più bella estinto sono. 

Nè la morte m’è gravo; io sono in lei 
Per fine imporre a’ miei gravi martiri. 

A costui, eh' è supremo Idolo mio. 

Prego più diuturna esser la vita. 

Due concordi or morremo in sola un’alma 
Sì parlò, e forsennato a la medesma 
Vana imago ammirar tosto reddissi; 

E fé’ torba di sue lacrime l’acqua, 

E con essa l'imago allettatrice. 

Vedendola sparir: • Dove ten fuggi? 

Sosta, o crudele; non lasciar l’amante 
(Sciamò). Licito sia vedere almeno. 

Che toccar non è dato : e sì per tale 
Modo esca porti al misero furore >. 
Dolorando, la veste a sommo il petto 
Lacerò, c di sua man nudo II percosse. 
Rubicondo si fe’ percosso il petto. 

Pomo è cosi, che parte abbia vermiglia. 
Parte candida scorza .* o tal ne’ vari 
Racemi porporeggia uva matura. 

Com’ebbe visto ciò pinto nell’ onda. 

Che a quiete di nuovo era composta ; 

Più misura non ha ; qual bionda cera 
A lento foco, o rorida pruina 
Da'rai percossa di tepido Sole ; 

Struggesi 1’ amator misero, emunto 
Dall'insano desio, che al cor s’accese. 

Più vermiglio non ha misto a candore. 

Nè forze, nè vigor, nè le si care 
Inclite di beltà forme. Non resta 
Più quel corpo, che tanto Eco ebbe amato. 
Scbben di sdegno memore commossa 
Ella sentinne allo cordoglio: e quante 
Fiate Ahi diceva il miserando; 

Ahi risonava in voce alta e canora. 

Quando egli a palme si colpla le braccia ; 

Il sonito del colpo ella rendea. 

L’ultimo accento di costui, nell’atto 
Di l’ acque usate vagheggiar, fu questo: 

• Ahi fanciullo diletto invano ! • E tante 
Parole di rimando il loco feo: 

E disse • Vale > e Vale Eco rispose. 

Il capo ei sulle verdi erbe inclinando. 

Nella morte i leggiadri occhi discioglie. 

Del cui lume veder fu vago tanto. 

E giuso anche a!l’ Interne ombre disceso 
Nello Stige segula di contemplarsi. 

Trassero guai le Najadi sorelle, 

E le chiome offerir tronche al germano: 

E le Driadi ploràr dolentemente- 
E già parato acconciamente avieno 
Le scosse faci, ’l rogo ed il feretro: 

Il corpo in nessun loco era : ed invece 
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Del corpo trovan germinato un flore, 

Ch’ è croceo, ma di foglie albe a corolla. 

Il caso, per l'Acbee cittì vulgato, 
AH’agure acquistò fede, e nomanza. 

Come il dono profetico mertava. 

Ma lui sprezza infra tutti Echionìde 
Penteo, sprezzator de' Numi : e i detti 
Presaghi dileggiar osa del veglio, 

E il danno della luco improverargll. 

Il profeta, squassando il crin canuto. 

Disse: • Quanto saresti avventuroso. 

Ove di questa luco orbo tu fossi. 

Per non veder giammai Bacchici riti ! 

Ma di verrà (nè lunge auguro questo) 

Che di Semele nato il novo Bromio 
Qua si conduca. Se all’ onor de'templi 
Noi degnerai ; dilacerato a brani 
D’esso il tuo sangue brutterai le selve. 

E la tua madre, e le materne suore. 

Nè, se il ver dico, asconderà !' effetto. 

Non fla, che il Nume tu supplice inchini: 

E doglioso rammarco avrai membrando, 

Ch’ io troppo nelle mie tenebre vidi •. 

Lai parlante così l’ Echionìde 
Discaccia. Fede allo parole segue; 

E del vate s’ adempiono i responsi. 

Ecco Libero viene ; 0 lo campagne 
Frcmon d’ebrifestanti ululi intorno. 

Folta di turbe trae frettosa : e misti 
Fanciulli c padri, genitrici e nuore. 

Sommi e volgo all’ignote Orgie concorre. 

• Aoguigeni, di Marte inclita prole. 

Qual mai furor vi fe’ torta la mente ? 
(Penteo sciamò). Può tanto un corno adunco, 
Una tibia, i battuti alto timballi. 

E dì magiche frode il giuoco inane? 

Si cui non atterrì spada belligera, 

Nè di tuba clangor, nè campo in arme ; 
Femminei strilli, ed insanir d’ebrezza, 

E fedi greggi, o suono irrito vince ? 

E voi anche ammirar deggio. o canuti? 

Che tratti per lontane umide vie. 

Qui locaste i Penati esuli e Tiro; 

Or gl’imbelli e gl’inermi espugneranvi ? 

E voi, cui gioventulc acre sorride. 

D’anni a me pari, e che trattar dovreste 
Cimieri c spade, non già frasebo e tirsi. 
Considerate la vostra semenza : 

Egli è mestieri del coraggio armarsi 
Di quel drago, che molti uno perdeo 
Per la pugnata libertà de' lachi : 

E voi del vostro onor vincete a schermo. 

I magnanimi ei diede a morte : e voi, 

Se del patrio decoro unqua vi calse. 
Sgombrate via questi dappoco e molli. 

Se il destino vietava, ornai più stesse 
Tebe in piede; così fiaccole ed armi 
E tormenti spianassero le mura, 

E ferro e foco risonasse ostile ! 



Senza delitto in misertà saremmo; 

E ben di lai cagion fòro la sorte ; 

E privo di pudore il nostro pianto. 

Tebe or fla vinta da fanciullo inerme. 

Cui non è bello di battaglio studio. 

Nè d'armi o di cavalli uso; ma giova 
Solo di molli fregi abbigliamento, 

Crin mirrato, cincinni, o serti, ed ostro, 

E d’auro intesti variopinti panni. 

Subito il forzerò (non m'impedite) 

A la menzogna confessar dol padre, 

E le giocose favole de’ riti. 

Se fornito di tanto animo Acrisio 
Dileggiò il Nume vanitoso, e d’Argo 
Le porte al suo venir gli chiuse io faccia; 
Ora Penteo sarà con Tebe tutta 
Percosso di terror dal peregrino ? 

Ite subitamente (impone a’ servi) 

Ite, e quel duce di catene avvinto 
Traete a me : cessi qualunque indugio 
L'avo Atamante, e I suoi tutti da buono 
Zelo accesi ’l ripigliano con gravi 
Parole; e d’impedir vana opra fanno. 
Ammonendo, la rabbia inacerbisce. 

Cui nuoce il tardamento, e la rinfoca. 

10 talora simil vidi un torrente 
Avvolger lene e poco mormoroso 

11 corso, u’ nulla ostava al suo cammino: 

Ma ove che travi e moli erauo opposte. 
Dagl’inciampi irritato ira più fiero 
Ruioaodo le piene alto-sonanti. 

Di sangue infetti riedono i sergenti; 

Ed al sire, che; • Ov’è Bacco? > addimande 
• Noi vedemmo (rispondouo) ; ma questo 
Ministro additto al suo culto pigliammo ». 

E danuo colle mani al tergo avvinte 
Un Tirreno, che avea lasciato il patrio 
Tetto per d’ Evio seguitar le feste. 

Con piglio, che tremendo ira facea, 

Penteo lo guata : e sebben la vendetta 
Non possa differir: ■ 0 perituro, 

0 daturo con tua morte (gli dice) 

Solenne documento altrui, palesa 

Chi tu sci, di che patria, e di che sangue ; 

E perchè sì frequenti 1 nuovo rito ». 

Scevro di tema egli risponde: • Acete 
Ho nome ; ed il paese a me natio 
È la Meonia : d’ umil plebe nacqui. 

Nè ricco padre a me lasciò frugiferi 
Campi, fatiche a vigorosi buoi. 

Nè greggi di lanigeri, nè armenti. 

Esso pur fu tapino : e con le canne. 

Cogli ami e colle nasse ingannatrici 
Solea predar i saltellanti pesci. 

Tutto suo censo avea nell’ arte industre. 
Mentre de'pescator gl’ingegni tutti 
Solerti m'insegnava: Ora (egli disse) 

Le divizie, che tengo, abbiti, o figlio. 

Erede e successor d' ogni mìo studio. 
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B nulla mi lasciò, salvo che Tacque. 

Le quai posso nomar patrio retaggio. 

10 fastidito poi di sempre starmi 

Su per quei scogli, a governare appresi 

11 temo delle navi : e in ciel notai 
De la capretta Olenia il pluviale 
Astro, e la Taigele, e l’ ladi, e l’Orsa, 

E i gran regni de' venti, e i portuosi 
Seni a fermar sull’ àncore le navi. 

Mentre a Deio i’ correa per caso un giorno, 
A destra remigando, approdo a Nasso : 

E spicco un salto sulTuvida sabbia. 

Già la notte varcata era : si tosto 
Rosseggiar vidi la novella Aurora; 

M'alzo, e di nuove acque recar nel legno 
Ordino a' miei compagni ; e loro a dito 
Segno la via che dritto all' onde mena. 

Dal vertice d' un colle osservo intanto, 

Che cosa la del vento aura prometta : 

E chiamo i socj, ed al navile riedo. 

• Eccoci • de’ compagni Ofolte il primo 
Risponde; e seco adduce al lito, come 
Stima, una preda in campi ermi trovata. 

Di virgince sembianze almo fanciullo. 

Questi a mo’ di cui vino e sonno piega. 

Par, che titubi e segua a stento. Il miro ; 

E agli atti, al parlamento, al viso, a’ panni 
Nulla in lui di mortai forma vedea. 

Fattone accorto, dico a' socj: • Un Nume, 
Non so quale, in suo corpo egli rivela. 

0 chiunque tu sia, del tuo favore 
Aita la malvagia opra del nostro 
Cammino. A questi pur venia concedi •. 

— • Pensiero non ti prenda orar per noi • 
Grida tosto un di quel numero Ditti: 

Di cui non v’era un altro agile a paro 
A inerpicar sull’ ardue antenne, e poi 
Dismontar giù per l’ aggrappate sarte. 

E questo approva Libi ; e questo ancora 
Melanto flavo, della prua tutela; 

E quest’ esso non meno Alcimedonte; ■ 

E quei, che indico posa e modo a’ remi, 
Epopco di coraggio esortatore : 

E tutti gli altri io un concordi. A tanto 
Cicca di preda cupidigia è sprone. 

Allor le labbra in queste voci apersi : 

• Che violata 3ia questa carena 

Da sacrilego pondo, io non consento . 
Massima ho qui ragiono ». E si dicendo, 

A bordo tengo fronte. Incrudelisce 
Furiando audacissimo di tutti 
Licaba, che dal ciel Tosco iva In bando 
Per lo gastigo d’un sanguigno scempio. 

E a me, ebo tento star contro, disserra 
Giovenilmcnte nella gola un pugno : 

Onde m’avria nell'acqua sbandellalo, 

S’io, tuttoché fuor della mente fossi. 

Non m’ atteneva a gomona propinqua. 

Il fatto approvan T empia ciurma. E Bacco 



(Ei Bacco fu) quasi per forza desto, 

E risensato dalle grida esclama: 

• Che fate? onde clamor tanto levossi? 

Che argomenti a qua trarmi avete usato? 
Dove, o nauti, a condurmi or v’accingete? • 

— * Pon’ la tema, ed a qual toccar vuoi porto. 
Palesa iProreo disse); e tostamente 

Sarai del loco desiato a proda ». 

— - A Nasso (ripigliò Libero) il vostro 
Cammino indirizzate; al mio paterno 
Tetto, che Ila d’ ospizio a voi cortese ». 

Per lo mare e per tutti anco gli Dei 
Giuran di cosi fare I misleali: 

E nT impongon di mettere a la vela. 

Nasso era a destra. A me, che a destra tendo 
Cogli spiegati lini. ■ Or che fai, stolto? 

Qual t’occupa furore. Aceto? (ognuno 
Esclama) acquista del lato mancino ». 

E la più parte il suo desio m’accenna ; 

E susurrando il fa conto all’ orecchio- 

10 colto di stupore: • Altri al navale 
Governo sieda pur ». Dissi; e lasciai 
Dell’ oIBcio il maligno atto nefando. 

Incontro a me tutta la torma allora 
Mormora, e freme di rimprocei, e d’ onte. 
Etallon, che d’ella è parte, dice: 

• Pende solo da te la nostra vita ? • 

E si sobbarca esso : e mio parli adempie ; 

E da Nasso dilungasi, e lontana. 

11 Dio, che a giuoco sol prendeva, e quasi 
Scovrisse allor il meditato inganno. 

Il pelago prospetta dall’ adunca 
Prora, e simil a chi piange: • A me lai 
Rive non prometteste, o nauti (dice); 

Ni questa terra fu da me implorata. 

Per quai fatti son degno aver tal pena ? 

Qual titolo I laude altero e grande 
Riporterei-, se riceve inganno 
Da voi giovani e molti un fanciullelto? • 
lo lunga ora piangeva : e le mie lacrime 
Irride l'empia mano: e dà ne’ remi, 

E a tutta vigoria batte la voga. 

10 giuro per lui stesso (altro non havvi 
Dio più potente) che ti dico II vero. 

Maggior di tutta fede. In mezzo all’ acque 

11 legno, come in arsenal, sto’ fermo. 

Co’ remi e colle vele ognnno attonito. 
Quantunque puole il più, pinge la nave : 

E alla merci del gemino argomento 
Tentano il corso dell' equoree vie. 

L’edera, che serpeggia in curvi tralci, 

I flagelli de’ remi agitatori 
Impedisce ; e co’ gravidi corimbi 
Forto dislringe le impigliate vele. 

Esso medesmo il geniale Iddio, 

Di miti racemoso uve la fronte 
Cerchiato, colla mano agita un tirso 
Di spesse ombre pampinee velato. 

Ila di tigri, di linci e di pantere 



Le vólo larve ognor soguitatrici. 

Fuor balzano di subito i nocchieri ; 

Chè gl' incita l'insania o la paura : 
Primamente Medon, della persona 
Depresso, a nereggiar tutto di pinne 
Comincia, e curva Rettesi la spina. 
Licabante, a costui mcDtre sì parla ; 

• Qual maraviglia ! oh Dio come ti muti ! • 
Con esso le narici allarga il volto, 

E squama veste d’ indurato cuojo. 

Libi, torcer volendo t remi ostanti. 

Vede accorciarsi ambe le mani ; c queste 
Non più mani chiamar dèusi, ma pinne. 

Da altro, inteso a dar le braccia a torto 
Canape, non ha braccia ; e tronco solo. 

Arco fa della schiena, c guizza in mare: 

È falcata la coda ultima, quale 
La mezza Luna le sue corna incurva. 

Or eccoli saltar nuovi delfini 
E di guazzosa aspergine irrorando 
Lo squamigero dorso, a galla emergere, 

E di nuovo nel pelago attutarsi : 

Folleggiar, quai danzanti ebrigiojosi; 

E lanciar di gavazzo in giravolte 
Lascivo il corpo; e lungi dalle patule 
Nari anelar I' assorta onda del pelago. 

Di venti or (tanti ne traea la nave) 

Restava io solo tremefalto c bianco. 

Ad acchetarmi 1’ animo commosso 
Valse a fatica il nuovo Dio, che tosto 
Parlò: • Sòl viti ornai da questa tema; 

E sorgi a Nasso •. In questa isola addutto 

10 mi diedi a trattar pio ministero ; 

E le accese di Bacco are frequento •. 

— • A tue fole abbastanza orecchio porsi 
(Penteo disse); ma l’ira in me per lungo 
Indugiar non s’attuta. Or voi, famigli. 
Tostamente rapitelo : e del corpo 
Martoriato con tormento rio. 

Nella notte del Tartaro il piombate •- 

11 Tosco Acete senza indugio è tratto, 

E chiuso dentro una prigione oscura: 

E mentre che s’ apprestano i crudeli 
Strumenti della comandata morte. 

Ferro e foco ; si vuol, eh' esse spontanee 
Disserrarsi le porte, e che cadèro 
Spontanee le ritorte dalle scarcfae 
Braccia senz’opra di solvente alcuno. 



Ma saldo in suo furor l’Echì'onlde 
Segue ; né d' ire gii comanda ; ei stesso 
Va u’ corso dalle Tiadi orrisonava 
All’evoè dell’orgie il Citerone. 

Qual feroce destrier, che non sì tosto 
Bellica tuba squillò d’arme il segno. 

Freme e di pugna nell' amor s'accende: 

Colai Penteo da’lnngbi ululi, ond’era 
Eccelsamente l’etere squarciato, 

A novella risorge ira minace. 

Quasi del monte a mezzo, ampio si stende 
Nudo di piante uno spettabil campo. 

Cinto di selve nelle parti estreme. 

Quivi luì, che I profani occhi girava 
A’ sacri onori altisonanti, prima 
Vede, prima d’insana ira ì commossa. 

Prima viola il suo Penteo col tratto 
Tirso la madre : • Oh ! qua, gemine suore, 
(Sciama) ferir deggio quel vasto errante 
Pe’conOni de’ miei campi cinghiale ». 

Tutta la torma di conserva irrompe 
Furente addosso a lui, che meno Aere 
Paria parole, e se medesmo impreca, 

E trepido confessa il suo peccato. 

Ma ferito egli : • Aiutami ora, o zia 
Autonoe ( dice ) ; il tuo animo pieghi 
La sola d’Atleone ombra funesta >. 

Ella non sa che d’Alteone; e lui. 

Mercè chiamante a somme grida, tronca 
Crudelmente la destra. Ino la manca. 

L' infelice non ha braccia, che tendere 
Come in atto di supplice alla madre: 

Ma del mutilo corpo il fiero scempio 
Mostrando, le dicea : • Guardami, o madre •. 
A tal vista in feroce urlo diè Agave ; 

E squassò a l’aure abbandonato il crine: 

E con sanguineo dita il corpo avulso 
Dal tronco, sì gridò : ■ Vira, o compagne 1 
Di mia mano vincente opera è questa 
Come d’autunno il vento ispido leva 
Dagli alti rami le pallide foglie. 

Tocche dal freddo, e già male tenaci; 

In tal guisa di Penteo le membra 
Straziate son dalle nefande mani. 

Or ammonito dal tremendo esempio 
Il popol delle Ismenidi celèbra 
I nuovi di Lenèo riti, e con pio 
Culto incensi alle dive are tributa. 
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LIBRO TERSO 



Caeruleus serpens (r. 38.) Alcuni pretendono, che il serpente Cadraèo, di cui parla 
Ovidio, fosse un Re del paese chiamato Dragone ; che i suoi denti misteriosi fossero i sud- 
diti, i quali dopo la loro sconfitta si rannodarono ; e che Cadmo tutti gli mettesse a morte, 
salvo Echione, Ectonio, Iperenore, Edeo e Peluro. 

Prima nepos ec. (v. 138.) Polendo questa poetica finzione convenire a più cose, i com- 
mentatori si divisero nel dichiarare l'intento speciale del Poeta. Alcuni dicono, che Alteono 
ebbe tanti cani, che le spese per nutrirli giornalmente divorarono il suo patrimonio. Altri 
però (e questa sembra l'opinione più probabile) attestano, che egli fu punito non già da 
Diana, ma dagli adoratori di lei ; essendo che aveva osato profanamente mangiare alcune 
carni, che erano state sacrificate sull'altare di questa Dea. Altri credono, che i poeti con 
questo mito intendessero ad insegnarci, che le avversità ci rivolgono contro anche gli stessi 
amici. * 

Dt inique ibi ptrluitur ( v. 174.) Diana ed Atteono furono dal Tiziano dipinti per Fi- 
lippo li. Re di Spagna. 

Esse Jovis Semelem. ( v. 261.) Gli amori di Semelti con un principe nominato Giove, i 
quali probabilmente ebbero un tragico One, occuparono una pagina nell’ ampio volume 
de' tempi eroici. Quelli che son vaghi di meglio sapere quanto una donna superba ed oltrag- 
giata nella più sensitiva sua parte, si travagli a vendicarsi di una ingenua e felice rivale, 
traendola per inganno a farsi da se stessa autrice della sua propria ruina, leggano la Se- 
mele, Dramma in due atti, del celebre Schiller, la cui mirabile ispirazione bene s'accorda 
colla maniera del poetico sentire Italiano. 

Insuilur femori ( 312. ) La finzione, che Giove per saivaro Bacco, lo chiuse in un fe- 
more, è fondata in una parola di radice Orientale, che significa egualmente coscia e antro 
montano In effetto Bacco fu nutrito sul monte Nisa. — Bochart spiega questa favola mediante 
una locuzione frequentata nella Scrittura Sacra. La quale per dire che uno ò nato da un 
altro, s'esprime cosi ■ natui ex femore r . ‘ 

Quaerere, Tiresiae( v. 323. ) L’imaginamento, che Tiresia avesse due volto mutato sesso, 
ripete l'origine da un Trattalo, che quel savio compose sulla diversa organizzazione de'due 
sessi. 

Narcissumgue vocal ( v. 346.) Sicome questo nome deriva dal greco vapxaw che 
importa sono oppresso da stupore, s'imaginò. che il figlio di Liriope tanto vagheggiasse le sue 
forme ad un fonte, che ne divenisse immobile e disseccato. In questo giovanetto amatore 
di sua propria bellezza alcuni ravvisano 1’ Egoista , che nella ragiona della vita prende solo 
consiglio da se stesso. — Narciso che si amoreggia al fonte forma un bel quadro di Paesag- 
gio, opera di Claudio, che si ammira nella Galleria Nazionale di Londra. 

.... resonabilis Echo ( v. 358. ) Anche alla Voce diedero persona i poeti. Perchè ciò 
avvenisse agevolmente ognuno il congettura , cioè per ispiegare il fenomeno della ripercus- 
sione de’ suoni. Lucrezio apertamente il dico nel Libro IV del Poema della Natura delle cose. 
E veramente le onde sonore, qualvolta incontrano un ostacolo fisso, sono reflesse, cioè 
si propagano, ritornando dall'ostacolo verso Io spazio, a travorso del quale erano prima 
passate. Dal che dipendono gli echi } i quali altro non sono che suoni reflessi. Essi, secondo 
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che v’ ha uno o più ostacoli che rcflettono il suono, resultano semplici o composti. Tra que- 
sti ultimi famosissimo è quello citato da Muschombroeck, io quanto che ripeteva il medesi- 
mo suono ben quaranta volte. Tenendo conto della cagione, che produce foco, è facile im- 
parare (come dico il dotto Hauy) perchè i poeti, i quali ne fanno un essere animato, pon- 
gano la costui abitazione su’ monti, ne’ boschi o presso li scogli. 

Contemplar Superiti», Pcnl/teus : (v. 514- ) Ciò, che il Sulmoncse racconta di Penteo è 
storicamente vero. Questo principe volle opporsi agli abusi, che si erano introdotti nella 
celebrazione delle Orgie ; ed esso medesmo sali sul Citerone per correggere le Baccanti. 
Le quali però lo lacerarono. Euripide nella sua Tragedia delle Baccanti introduce Penteo, 
il quale si lamenta, che le Tebane sotto specie di onorare Bacco, sì davano in preda agli 
eccessi del vino e delle dissolutezze. 

.... Nomen mi hi, dixit, Acoete j . ( v. 582 ) Il nome di Acete, che grecamente si com- 
pone dell' et privativa, e di xctTq letto, significa salsa letto: epiteto conveniente a un pilo- 
ta, la cui vigilanza non debbe conoscere riposo. 

.... nauta e ( v. 652.) Alcuni Tirreni, la cui nave portava nella prora la figura di un 
delfino, fecero naufragio all’isola di Nasso, dove irrisero i misteri di Bacco. Per la qual 
cosa si favoleggiò, che questo Dio gli punì convertendoli in delfini. Per conservare eterna 
la memoria di questa trasformazione, l’Elruria tolse per insegna comune un Delfino, come 
può vedersi in alcune medaglie antichissime Etnische. 
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LIBRO QUARTO 



ARGOMENTO 

Alcitoc sdegna di frequentare le aacrc Orgie, c nega Bacco Aglio di Giove, ed ha le sorelle com- 
pagne di sua empietà. Nel mentre che esae propinano 11 di festivo con lavori d’aspo e di telajo, si rac- 
contino a vicenda le storie di Piramo e Tisbe, (l'Apollo e Leucoloe. d’ Ermafrodito e Salmace. DI 
siffatto ateismo le belle operose portano la degna pena, poiché son volte in pipistrelli, e le loro tele 
In pamplnce vili. Di questo caso Ino, aia di Bacco, prende viva letizia; ma Giunone evoca dall’Inferno 
Tisifone, e le comanda di vessare la Cadmeide, la quale diviene tanto insana, che al veder Atamantc 
percuotere ad un sasso Learco, s’ annega con Mcliccrta. Le Sidonie compagne, che piangono la 
sventura d’ Ino vengono da Giunone mutate altre in sassi, ed altre in uccelli. Cadmo, vinto dalla lunga 
serie de’ mali, abbandona Tebe, e colla moglie si conduce nell’ lllirio, ove entrambi son vólti lo ser- 
penti. Solo de’ disprczzatori di Bacco resta Acrisio, il quale nega liglio di Giove il garzonetto Lieo, 
non meno che Perseo. Questi si meritava onori celesti mercè delle sue Inclite geslc ; perchè recise il 
capo a Medusa, liberò Andromeda, ed al solo deporre in terra la Gorgone converse in coralli I tocchi 
virgulti. 



Ma di seguir lo nuovo orgie ricusa 
Alcitoo Mineìde: e irriverente 
A tanto ed a tal Nume, or celebrato, 
Di Giove osa negar Bacco progenie : 

E le sorelle ancor bave seguaci 
Dell’ alta empiezza. Il sacerdote indice, 
Che a l’apparir del dì feslo le donne, 
E l’ ancelle di tutta opera immuni, 

E di pelle ferina il petto ignudo 
Avvolte e scinte le crinali bende, 
Impediscan di bei serti la chioma, 

E di pampinei tirsi armin la destra ; 

E tremende vaticina le mosse 
Ire del Nume in sua ragion severo. 
Obbedienti a questo pio comando 
E madri, e nuore lascian tele ordite, 
Fiscelle intesto, od incompiuti pensi. 
Di profumi, e di laudi alzan omaggio: 
Bacco, Bromio, Lièo, genito d’igne, 

E binato, bimatre unico al Mondo 
L’invocano. A sì dolci e cari nomi 
Devotamente aggiungono pur questi ; 

■ Intonso Tionèo, almo Nisèo, 

E d’uve geniali autor Lenèo, 

E d’alte grida eccitator lacco, 

E parente Eielio, Nittelio, ed Evio: 

E tutti gli altri, onde l’Acheo t’onora, 
0 Libero onorando. A te fiorisco 
Eterna puerizia, cd inconsuola 
Giovinezza. Di tua beltà suprema 
Inclito radiar se' visto in cielo: 
Veracemente appar virgineo il capo. 
Quando ti mostri delle coma scemo. 
Salve, dell' Oriente o vincitore. 

Per fino a le contrade, u' scolorata 



L'India si bee del Gange ultimo fonde. 

0 d' ogni riverenza e d’ onor degno. 

Tu ancidi 'I bipennifero Licurgo, 

E Penteo profano : e nell’equoree 
Spume i Tirreni corpi ondeggiar fai. 

Con pinto freno moderi aggiogate 
Al tuo carro le linci: a te vien dietro 
De' Satiri la turba, e delle Mènadi; 

E l'ebro veglio, che folce le tremule 
Membra con esso il bacoio, e dal curvo 
Somiero di cader giù quasi accenna. 

U’ ebe tu sei, ferve calcato e folto 
Di garzoni e di femmine giojanti ; 

Altisoni urli, impulsi a palme timpani, - 
Concavi bronzi, e bossi a fori echeggiano. 
Benignamente, tua mercè, pacato 
Piacciati, o Nume, rivelarti a noi ». 

Le ismenidi cosi porgono preci, 

E celebrano i divi alli misteri. 

Lo figlie di Mmèo sole in lor casa 
Con opre di Minerva intempestive 
Profanano il dì sacro a Tionèo; 

E traggoo lane a la conocchia avvolte, 

0 svolgono col pollice versato 
Stami, o di tele vacano a testura, 

E spronan le fantesche a lavorio. 

Una dì quelle artefici, con leve 
Dito il filo torcendo, usò tai detti ; 

• Ora che l' altre in giolito si stanno, 

E proseguon di culto i falsi riti. 

Noi, che Palla, miglior Diva, iutertiene. 
L’operoso di mano util travaglio 
Pensiamo ad alleggiar, varj alternando 
Sermoni: e qualche cosa a muta a muta 
Favoleggiato, che l'ozioso orecchie, 

7 
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B la tardi volgente ora deluda •. 

Lodano la proposta ; e senza Indugio 
trapongon lei, che di narrar cominci. 

Ella volge tra si, qual prima conti 
Istoria, da che molle aveane a mente ; 

E dubbia, se narrar deggia i tuoi casi, 

0 Babilonia Dircelo, che il corpo 
Di squame arruvidala ( i Palestini 
Tcngonlo a fedo ) celebrò li stagni : 

0 la figlia di lei, che vesti piume, 

E l’ estreme giornate di sua vita 
Tradusse in cima alle candide torri. 

0 In Naiade insigne, che di carmi 
E d’erbe coita magica possanza 

1 giovani converse io muti pesci i 

Fin ch’ella ebbe a soffrir tal mutamento: 

0 come, sanguinato appena, il gelso 
Nereggiar fe’ le pria candide poma. 

Questa, poiché non è favola conia, 

A tutte aggrada : ella gii stami al fuso 
Attorcendo, cosi prese a narrarla : 

• Diramo e Tisbe, I’ uno infra quantunque 
Bei giovanetti oltre ogni creder bello. 
L'altra di venustà fiore mirando 
Sopra tutte l’Eoe vaghe donzelle. 

Case abitàr congiunte, u’ da Semìrami, 

Qual fama ci narrò, l'inclita villa 
Di laterizie moli ebbo corona. 

Vicinità fu lor duce a notiza, 

E i primi rivelò cupidi affetti : 

Crebbe l'amor col tempo: c sì gli avria 
Con legittimo nodo insieme uniti: 

Ma i padri divietàr ciò, che non era 
Licito divietar. Ambo sentirsi 
Di mutuo foco egualemente accesi. 

Conscio non v'è pur uno: a gesti e segni 
Favellansi. Arde più l’occulta fiamma- 
Fatto avea pelo un paratie comune 
A quelle case, a peua estrutte fòro. 

Questo vizio, di lunghi anni giammai 
Notato da persona, i primi voi. 

Amorosi (che amor non scopre al Mondo?) 
Scopriste, ed alla voce adito fèste: 

Ad esso le blandizie affettuose, 

Che ben securo aver solcano varco. 

Con mormorio levissimo fidaste. 

Firamo e Tisbe quinci e quindi spesse 
Convennero Hate, e l’uno e l’altra 
Della bocca anelàr mutuo lo spiro 
Con tai voci : . 0 parete invida, quanto 
Agli amanti contrasti I E che saria 
Il conceder a noi libera copia 
Di coniugali abbracciamenti! Ovvero 
Non impedissi almen coglier da’ labri 
Fervidissimo un bacio ! Eppure ingrati 
Non siamo. È tua mercè, che la parola 
Ha transito alle orecchie innamorate ». 
Poiché scevri cosi di sede in vane 
Querele confessalo ebber l’ affetto. 
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Sornione l’atra notte; e disscr. Vale : 

E ciascuno da sua banda scoccò 
Baci, che aggiunger non potieno all’altra 
Tosto che l’Alba reduce i notturni 
Astri vólti ebbe in fuga, e I’ aureo Solo 
La rorida ne' campi erba sciugato ; 
All’usa ritornàr di loco posta. 

Qui come han bisbigliato in favellio 
Tutto secreto gli amorosi affanni; 
Fermano insieme d'ingannar la cura 
De’ vigili custodi a queta notte, 

E uscir della magione, e di cittsde. 

E perchè vani egli non spargan passi. 
Errando alla campagna, il lor convegno 
Accordano del re Nino alla tomba: 

Là ’ve un gelso, di pomi albi a dovizia 
Vestito, co’ fogliosi ardui rami 
Di molli ombre cingca limpido fonte. 

Lor giova il patto. La diurna luce. 
Ch’andarsene parca troppo più lenta. 

Nel pelago s’attuffa, e dal medesmo 
Pelago emerge la tacita notte. 

Tisbe sagace i cardini rivolve, 

E in punta di piè muta per lo cieco 
Aere il passo, e delude i suoi : e chiusa 
Tutta nel velo, che copria la faccia. 

Si conduce alla mula urna del rege, 

Ed a piè del fermalo arbore asside. 
Amor le porge audacia. Ecco improvviso 
Viene al gelido fonie a por la sete 
Leona, che dal ceffo ispido goccia 
Sangue recente di scannati buoi. 

Tisbe da lunge a’ rat dell' imminente 
Luna la scorge: e con trepido piede 
Nelle làtèbre d’ uno speco involasi. 

E nella fuga subita si lascia 
Cader a tergo il Oultuante velo. 

Poiché l’immane fera ebbe sedato 
Con molla onda la set», si rimbosca; 

E colla bocca sjDguioente straccia 
Il volo, che trovò senza la donna. 

Più tardi uscito Piramo affigura 
La polve di ferine orme stampila, 

E tutto infosca di pallore il viso. 

Come la veste ancor di sangue tinta 
Vede; subitamente: • Una due (grida) 
Amanti perderà nolto funesta. 

Degnissima ella fu di lunga vita ; 

La mia d'esto delitto anima è rea. 

Io di te, miseranda, ucciditore 
Sono; te venir fei notturna in questi 
Lochi di tema invasi ; c non prevenni. 

0, cui quest’ essa rupe alberga in seno, 
Leoni, maciullate il corpo mio ; 
Troncatelo co’dooti a brano a brano; 

Ma ne' timidi può desio di morte ». 
Dell’amata raccoglie ii noto velo, 

E sotto l’appostato arbor lo reca. 

Pria dà lacrime e baci a quella cara 
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Spoglia, quindi la voce apre io lai detti . 

• Ricevi auchc del mio sangue il tributo ». 

E gii negl'ilj di tutta sua fona 

Il ferro immerge, ond'ebbe accinto il fianco. 
E senza indugio alcun dalla spumante 
Ferita in sul morir caldo l’eslragge. 

Poi cadde resupino in sull'arena. 

Scaturisce altamente a rivo il sangue. 

Cosi quando nell’ intime pareli 
Scindesi viziato un plumbeo tubo. 

Dagli stridenti suoi forami ejacula 
Lontano l’acqua sprigionata, e rompe, 

A foga zampillando, il mobil aere. 

Gli arborei frutti a’ violenti sprazzi. 

Che in alto vibra il disonesto scempio. 
Assumono atra faccia i e madefatto 
Di molto sangue a la radice il gelso 
Colora in rosso le pendenti more. 

Ecco non bene ogni paura queta. 

Per non far dimoranze ingannatrici. 

Ella riede .- e col core avido intorno 
Invia le luci, se pur veda il caro 
Giovine amato: e di narrargli esulta 
Quanti credei perigli bave scampati. 

Ma come II loco e il noto arbore avvisai 
Stupisce, onde quei pomi abbian mutato, 
Trascolorando, la vetusta forma. 

Mentre che dubbia, se la pianta è dessa; 
Tremebonde pulsar cruento il suolo 
Membra vede. S’ arretra ; c più pallente 
Del bosso mostra lo smarrito viso, 

E comincia a tremar di vena in vena ; 
Siccome fa de’ regni umidi ’l campo. 

Quando il fiato di leve aura il combatte- 
Ma com’ella sostando, i suoi conosce 
Amor’; si (lede con sonanti pugna 
L’ indegne braccia: e lacera le chiome, 

E d'amplessi cingendo il corpo amato, 

Di lacrime le piaghe inonda, e mesce 
Al sangue il pianto: e nel gelido viso 
Figge baci, e cotai grida parole: 

• Qual mi ti tolse, o Piramo, ventura T 
0 Piramo, rispondi. 0 sospirato. 

Te nomina la tua Tisbe diletta: 

Odi, e solleva la giaconte faccia >. 

Ratto al nome di Tisbe aperse il ciglio, 

Grave di morte, Piramo; e guatolla; 

Poi lo richiuse nell’ eterna notte. 

Com’clla riconosce il velo suo 
Lacero, e vóto dell' arcuar l'eburno 
Fodro mira, cosi rompe in querele: 

• Te l’amore e la tua mano perdèo. 

Infelice ! lo pur valido a tant’ uopo 

Ho le mani e l'amor: questo il coraggio 
A me ferire infonderà. Seguirti 
Vo’ spento: ed io miserrima cagione 
E compagna di tua morte fia detta. 

0 che da me divelto esser potevi 
Per la di morte forza unica, mono 
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Per la di morte forza esser potrai. 

0 nostri molto miseri parenti. 

Fate d’ambo conienti esser i pregili; 

Nè c' invidiate almen questo conforto. 
Che tumulo medesmo in un racchiuda 
Composti in pace noi, ebe l’amoroso 
Affetto, e la suprema ora congiunse. 
Arbore, che de’ tuoi rami ricopri 
L’infelice cadavere d'un solo. 

Tra poco ricoprir ne devi due. 

Serva mai sempre della strage i segni : 

E negri i pomi, al duolo alti, produci, 

Del doppio sangue monumento acerbo ». 
Disse: e cader il petto imo sul brando. 
Dello scempio lepente ancor, lasciossi. 

Ma quei supplici voti ebbero tocco 
Agl' immortali, ed a’ parenti ’l core: 
Bruno si face, quando è mite il pomo: 

E superstite ai rogo il ccner muto 
Ha requie sempiterna in sola un’urna •. 

Finito avea: poscia che in mezzo corse 
Breve tempo, a narrar si fe’ Lcucotoe : 

L’ altre sorelle tacita I' udirò: 

• Il Sole ancor, che l’Universo tempra 
Colla siderea luce, arse d'amore. 

Del Sole intendo riferir gli amori. 

Gl' inconcessi di Venere con Marte 
Abbracciamenti ( cosi uom dice ) il primo 
Vide quel Dio, che primo il lutto vede. 
S’accorò per lo fatto: e senza Indugio 

1 rei furti del talamo, ed il loco 

A rivelar corre al marito in Lenno. 

Al tristo nunzio cadetegli con esso 
L'animo ciò che avea d’arte fabrile 
Allor tra mano. Subito di rame 
Gracili ordì catene, e reti, e lacci. 

Anche all' indagator occhio illusivi. 

Il più tenue di stami aereo filo, 

0 la d‘ aragno a' travi appesa tela 
A lato del sagace ordigno perde. 

Ei fa, che a breve tocco, ed a momento 
Di potenza levissima risponda : 

E destramente il talamo ne avvolge. 
Quando a corcarsi nel medesmo letto 
Il drudo salse, e la muglierà infida; 

IV nessili di novo ingegno vimi. 

Che il re del foco fabbricati avea. 

In mezzo a' cari amplessi ambo fur còlti. 
Il mastro Lennio spalancò repente 
Le valve eburue, ed introdusse I Numi. 
Quei turpemente giacquero alligati. 

Ed altri pur de' sollazzosi Eterni 
Di simil lurpidudo ebbe vaghezza: 

1 Superi scoppiar in alte risa : 

E lunga ora tal favola per tutto 
Notissima discorse il vasto Olimpo. 

Del Divo spialor memori prende 
Vendette Citcrea : chè di par foco 
Offende l’offenSOf di quegli occulti 



Da molto tempo suoi-furtivi amori. 

Or che vaiti, o tìgliuol d' Ipcrìone, 

Color, bellezza, e radiata luce? 

Tu che ogni terra di tuo foco incendi. 
Inceso resti di novello foco : 

Eterno luminare, o cui s' aspetta 
Tutte cose veder, sola Leucotoe 
Rimiri : e gli occhi debiti alla terra 
Tien sola in una virgo intenti e fisi. 

Or dall’Eoa contrada esci anzi tempo: 

Or più tardo in l'Esperia acque t'annidi ; 
E per l’alto desio di vagheggiarla, 

L’ ore produci a la più algente bruma. 
Talvolta manchi : e della mente il vizio 
S’ accoglie nel sereno aspetto ; e fosco 
Percoli di terror I’ umana gente. 

Nè inipallidi, perchè la Luna troppo 
Appressando l'eclittico sentiero, 

A te s’ oppone coll’ opaca sfera : 

È 1’ amor, che ti fa questo colore. 

Lei sola ami : nè te Climcue, o Rodi 
Tocca, nè dell’ Eea Circe la madre. 

Beiti suprema, nè la vaga Clizia, 

A cui, sebben dispetta, era speranza. 

Che tu la fessi del disio contenta ; 

Ed in esso quel tempo ella s’ avea 
Di profonda ferita il cor trafitto. 

È di molte obllanza ora Leucotoe. 

A lei diè vita Eurinome, la ninfa 
Tra le genti odorifere più bella. 

Ma come adulta fu la figlia, quanto 
È la madre di tutte emule, tanto 
Della madre la figlia è vincitrice. 
L'Achemenio cittadi Òri-amo il padre 
Temprava regnator ; che dall’ origo 
Del prisco Belo è settimo disceso. 

Del gran Sole i cavai, quando son lassi 
Dal servigio del di, sotto 1’ Esperio 
Asse pascono ambrosia in vece d’ erba ; 

E I durali riparano travagli. 

Mentre ivi d’ immortai esca fan pago 
11 naturai talento I corridori ; 

E sue vicende 1’ atra Notte adempie ; 

Nel talamo cotanto desiato 
Entra il Dio, che d’ Eurinome la faccia 
Tolse materna : e vede in mezzo a sei 
E sci ancelle star Leucotoe assisa. 

Che a lume di facella i tenui stami 
Avvolve intorno al roteato fuso. 

Prima teneri baci a lei con dolce 
Atto di madre dà ; poi • La bisogna 
Arcana è (dice) ; via di qua, fantesche : 
Non impedite alla parente il suo 
Dritto di favellar segrete cose 
Della donna obbediscono a l' impero : 

E tosto I’ almo Dio, senza pur nullo 
Testimone in quel talamo rimaso. 

Fa dal labro volar queste parole : 

• Quegli son io, che il lungo anno misuro, 
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Che tutte cose veggio; e per mio mezzo 
Tutto vede la terra : occhio del Mondo. 

A me fuor di misura, il credi, piaci •. 

A l’udir questo trema ella-, e nel tremito, 
Ond’è sorgiunta, dalle sciolte dita 
Subito cade il fuso, e la conocchia. 

Bello il timor parea nel suo bel viso. 

Non frapponendo egli più indugi, riede 
Nel vero volto, e nel fulgore usato. 

Ma la virgo, quantunque all' inoplna 
Vista atterrita sia, non dà in querele. 

Ed al nitor concedesi del Nume. 

L’ invida Clizia (chè del Sole in ella 
Fervea l'amor non moderato) in alte 
Ire montando, inesorata ultrice 
L’ oltraggio dell’ adultera palesa : 

E diffamato I’ apre al genitore. 

Questi di rabbia immansueto e fello 
Lei, che attonite porge ambe le palme 
A' rai del Sole, e cosi parla : • È desso. 
Che invita mi sforzò • alto in la terra 
Infossa, uom crudo ! e cercala d’ arene. 
De’ suoi vividi strali Iperì’one 
A suo poter le fulgura, e dissipa : 

E all’ interrato volto apre una via. 

Perchè del caro dì riveggia il lume. 

Ma tu non puoi alzar dal terreo acervo 
L’ estinto capo, o luttuosa Ninfa : 

Corpo disanimato e freddo giaci. 

L’ auriga degli alipedi cavalli 
Dopo gl’ incendi Fetontèi non vide 
Spettacolo più atroce, e miserando. 

Ei pur con la virtù degli almi rai 
Tenta, se possa, revocare i gelidi 
Membri al calor, eh' aura di vita infonde. 
Ma poi che immobil fato a’ suoi robusti 
Conati avversa, il capo e loco asperge 
Di nèttare odorato : ed appo lunghi 
Levati omei • Berai (disse) la luce 
Di nèttare celeste infuso il corpo 
Subitamente solvesi, ed intorno 
D’ ellluvj grato-olenti irrora il suolo i 
E una verga d’ incenso, abbarbicata 
Intra le glebe, a poco a poco esurge ; 

E fuor del rotto avello erge il cacume. 

Ma I' auriga del dì (tutto che amore 
Scusa fosse al dolore, e questo fosse 
All’ indicio) appressar non degna Clizia 
E pon modo a le solite dolcezze 
Di Venere fruir con esso lei. 

Ond’ ella in preda al dissennato affetto 
Struggesi ; c delle Ninfe impaziente 
All’ aere aperto notte e giorno siede 
Sul nudo suolo, il nudo crine inconta. 

E senza cura aver d'alcun riposo. 

Nove luci non prende acqua, nè cibo : 
Pasce il digiuno di rugiada mera, 

E di lacrime sue : nè muta loco. 

Ma la bella Idolatra il viso al viso 
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Del divo Sole per 1’ aereo corso 
Volge, e a lui di desio fervido piega. 

È fama, che le membra al suolo adisse 
Restaro: e l'erba esangue, in cbe mutàrsi, 
Lurida impallidì. Nè lutto muore 
Il vermiglio : chè un flore a violetta 
Similissimo inostra il bel sembiante. 

Or ella, comecché tutta legata 
A salde barbe, e di suo stato mossa. 

Ben servatrice dell’ antica flamini, 

Girasi destante al conscio Sole •. 

Avea finito : ed il mirabil fatto 
Partorì assai diletto, e meraviglia. 

Quale tra loro arditamente nega, 

E quale afferma onnipossenti i veri 
Dii : ma Bacco non è del numero uno. 
Tacquer concordi le sorelle ; e diero 
A novellar loco ad Alcitoe : questa , 

Mentre cbe percorrea colla volante 
Spola le fila della tela ordita, 

A favellar si fece in cotal guisa : 

■ I vulgati mi taccio amor' di Dafni, 

Idèo che fu pastor : lui Ninfa ultrir.e 
Della rivale, in dura pietra volse. 

A tal giunge il dolor, cbe arde gli amanti. 

Ni parlo, che Sciton. della natura 
*Le leggi in sè rinnovellando. ambiguo 
Or di femmina, or d' uom vesti persona. 

E lascio te sotto silenzio ascoso, 

Celmo, adamante oggi, ma fido e caro 
Un tempo a Giove pargoletto in cuna : 

E i Curdi in le nuvole formati. 

B Croco pur c Smllace conversi 
In fior trapasso: ma dirò novella 
Istoria di piacerò a sentir piena. 

Onde Silmace sia cotanto infame ; 

E col vigor delle mal forti linfe 
Snervi, e mollisca le suffuse membra ; 
Imparate. Nascosa è la cagione : 

Ma del fonte notissima è la forza. 

Di Citeria nacque a Mercurio un figlio, 
Che nutrir negl’ Idèi spechi amorose 
Le Najadi : la faccia ebbe atteggiata 
Alle forme del gemino parente i 
E parentale trasse il proprio nome. 

Poi ch'egli al quindicesmo anno fu giunto, 
I patrii monti abbandonò, e I’ altrice 
Ida ; o godeva errar tutto solingo 
Ignoti lochi, e cercar Dumi ignoti : 

Ed in sua cura studiosa e dotta. 

De’ viaggi obliava i lunghi mali. 

Di Licia penetrò fino a le ville, 

Ed a’Carj di Licia essa vicini. 

Ivi d'acque lucenti e chiare ad imo 
Vedo stagno; che mai non è frascato 
Di steril alghe, o di palustri canoe, 
O.difgiuncose aculeate solve. 

Ma di sempre virenti erbe, e di vivo 
Cespo il margo del laco ultimo è cinto. 
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Il còle Ninfa, cbe per vie montane 
In caccia mai non segue orme di fera. 

Nè suole a tesi nervi aitar quadrello. 

Nè piè-veloce contendere in corso. 

Delle Najadi tutte infra la schiera 
A la celer Diana è sola ignota. 

Sovente a lei (memore fama il narra) 

Le sorelle appressar lai detti : ■ 0 cara 
Sàlmace, teli, nè piote faretre 
In man ti reca ; ed io alterna vice 
Con dure cacce i miti ozi congiungi >. 

Nè faretre, nè dardi ella pur tocca, 

Nè avvicenda co’ miti ozi le cacce. 

Ma in suo fonte ora pan le belle membra : 
Spesso i crini col pettine Citorio 
Soggioga ; e le mirate onde consulta 
Di che s’ addice alle reflesse forme. 

D' una fulgida veste ora s' induce, 

E su tenere foglie, od erbe tenere 
Agiasi : e spesso va mietendo fiori. 

E si fiori mietendo iva l’ istante. 

Che vide il giovinetto .- e visto a pena, 

D' averlo desiò. Ma solo un passo 
Vèr lui (sebben fervidamente aneli 
D' avvicinarsi) ella non move, prima 
Che compongasi a mollo atto di vezzo, 

E tutti della veste i seni squadri, 

E di grazie il sembiante illeggiadrisca. 

Per così meritar titol di bella. 

A lui quindi si fa : • Bel giovinetto. 

In vista eguale a’ sempiterni Dei ; > 

0 vero Dio, forse Cupido stesso : 

0 se mortai ; veracemente sono 
Avventurosi, a cui figlio nascesti : 

E tuo fratello può dirsi bealo, 

E la sorella, se pur n’ bai qualcuna, 

E più colei, che ti lattò nutrice. 

Ma fortunata più troppo di tutte 
È tua consorte, o cui di maritale 
Teda, quando cbe sia, degnar vorrai. 

Che se pur una disposasti ; almeno 
Fa’ cb’ io prenda di te piacer furtivo : 

Se moglie t' è nessuna ; eccomi tua .- 
Ed un medesmo talamo ci accolga •. 

Un subito rossore al giovinetto 
Il viso inconsapevole d’ agiore 
Pinge : e così I’ abbella, e face adorno. 

Tal pendenti d‘ aprico arbore i pomi 
Apron colore, o tinti avori ; o tale 
Bianco-rosata in cielo appar la Luna , 

Allor che i bronzi ausiliari all’ aure 
Alzano invano altisoni tintinni. 

A la voluttuosa in atto Ninfa, * 

Che baci almeno da sorella orava, 

E che di già nelle proferte braccia 
Aprissi a circondar I’ eburneo collo, 

• Cessa (egli dice); o fuggo, e teco i tuoi 
Lochi abbandono >. Sàlmace temèo, 

E cotali a rincontro usò parole -. 
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• lo questo asilo a te libero lascio. 

0 straniero ■- E retrograda, sembiante 
Fa di dar volta, e subito partire. 

E riguardando a lui, tra gli alti ascondesi 
Frutici della selva : e genuflessa 
Acconciamento vi s’ adatta e posa. 

Ei, come fanciulletto, inosservato, 

A talento qua c là s' aggira sopra 
L’ erbe solingbe : c dentro te scherzanti 
Onde inflno il tallone immerge i piedi. 

Subito delle chiare acque a la blanda 
Temperie innamorato, i vestimenti 
Molli dal corpo tenero depone. 

D’ insolito stupor Sàlmacc oppressa 
Sentcsi allora : e del disio, che P urge. 

Della nuda beliate arde, con occhi 
Di faville d’ amor sì pieni ; come 
Del Sole radiante aurea la sfera 
Riverberata è da miraglio opposto. 

Impaziente d* ogn’ indugio, a pena 
Differisce il piacer, che la provòca. 

Già d’abbracciarlo agogna ; e già delira 
Male raffrena V impeto amoroso. 

Il giovane si batte a palme il corpo, 

E spicca un salto nello stagno, e dentro 
Con mani alterne diguazzando, in quelle 
Circonfuse nitenti acque traluce. 

Qual traspare in diafano cristallo. 

Candido giglio, o simulacro eburno. 

• Vinsi (esclama la Najade) ; or è mio 
E lontano gittata ogni sua veste. 

Slanciasi in mezzo all' onde; e lui pugnace 
Si tiene : e baci contrastanti invola: 

E coll’ inserta mano il sen ribelle 

Palpa : o d’ amplessi quinci e quindi ’l copre. 

E annoda lui, che spinga e sguizzar tenta ; 

Siccome il regio de’ volanti augello 

In alto l’adugnalo angue rapisce: 

Mentre la preda pendula a la sua 
Predatrice la testa e Pugne avvinchia, 

E con 1* anella de V attorta coda 
Face allo spazienti ali vincigli. 

E così abbarbicarsi eilera suole 
Ad albero : e così polipo al pesce 
Avviticchia le membra, e d’ ogni parte 
Vibra il flagello de’^ioi lunghi tralci. 

Persevra l’Atlanlìde; e lo sperato 
Piacer nega alla Ninfa : essa lo striuge, 

E l’ investe con tutto il corpo ; o dice s 

• No, per pugnar con tutti sforzi, o fello. 
Non fuggirai. Così, volenti i Numi, 

Invida non rifulga unqua la luce. 

Che lui da me, che me da lui diparta •. 

Al volo arrise un Dio propizio. E misti 
Apparver due io uno, e uno in due. 

Quale inocchiato gemino rampollo 
È visto adolescendo in un congiuogersi , 

E comune vestir corticc ed ombra. 

Tosto come s' unir mutue le membra 



In tenace complesso, ambo non sono; 

Ma duplice ò la forma ; e dir non puoi. 

Se di femmina o maschio have natura ; 

È neutro: e par che d’ ambedue ritegno. 

Poi si vide semiviro nell' acque, 

IT scese viro ; e tulle odco mollile 
Le membra; alzando supplici le palme, 

In una voce, che viril non suona. 
Ermafrodito orò: « Parenti, a mìa 
Mercede vaglia, che da voi m'appello. 
Qualunque maschio avvegna in questi fonti, 
Androgino iodi emerga : e nelle tocche 
Onde tosto in mollizie il corpo solva ». 

I genitori udir propiziamente 

I caldi voti del biforme nato, 

E medicàr d’incerto succo il fonte •. 

Posto avea fine a’ suoi detti la donna ; 

E tuttavia la Mineìde prole 
Incalza le ferventi opre, e dileggia 

II Nume, ed empia II dì Testo profana : 
Quand ecco immantinente ior rauco suono 
Streper timballi non parventi, e tibie 

Di corno adunco, e tintinnanti bronzi : 

E di croco e di mirra olir profumi: 

E prodigio che vince ogni credenza. 

Le trame verdeggiar, e tutte quanto 
Ederacoe frondir le vestimento. 

E parte della tela ir volta in viti : 

E tralci farsi dell’ ordito i fili ; 

E in pampini erbeggiar gli stomi : e V ostro 
A' miti delle piote uve racemi 
Assimilar il fulgido colore. 

Il giorno se n' andava, ed era il tempo. 

Che nè luce, nè tenebra può dirsi ; 

Ma sì dubbio tra notte e dì cunflne. 

Par che repente dia crolli la casa, 

E vivo raggin lume accese lampe, 

E di corrusche fiamme ardano i Lari : 

E crudei simulacri urlio di fere. 

Già per i tetti fumiganti ascondonsi 
Le sorelle qua e là tutte disperse ; 

E involansi dal foco e dalla luce. 

Mentre cercan ridotti latebrosi ; 

Membrana veste impicciolito il corpo, 

E le braccia sottil penna. Ma come 
Le antiche forme hanno perdute, il bujo 
Veder non lascia. Elle con forti piume 
Allo non si levàr per V aere a volo : 

Ma su pellucid' ale si libraro. 

E di parlar tentando, aprono voce 
Minima eguale a così parve membra; 

E levi in istridio fan querimonie. 

I tetti celebrar, non le foreste 
Aman : del tempo, che diurno allegra. 
Odiatrici voleggiano di notte: 

Nottue son chiamate; ed il novello. 

Nome deriva dalla cieca notte. 

Di memoria degnissimo sonava 

II nome di Leoèo per tutto Tebe; 
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E la costui virtù celebra ovunque 
tuo la zia; ebe sola infra cotante 
Sorelle non percossa era di duolo. 

Salvo, cui féro le sorelle istesse. 

Lei, ebe troppa di fasto aura solleva 
Per lo regale Atamantéo conjugio, 

E per la speme de’ crescenti figli, 

E per lo nume dell'esperto alunno, 

Ctiuno vede ; nè tollera, che tanto 
Vampo meni, e cosi seco ragiona : 

• E poti d' una druda il nato in mare 
Immergere i nocchier Meoni. fatti 
Pesci ondivaghi, e spinger a tant’ ira 
La madre, ebe del suo figlio le carni 
Lanì’asse ; e di nuove ali coprire 
Le Mineìdi triplici sorelle? 

E l’alta Giuoo degli Dii regina. 

Inulti sol potrà gemer dolori ? 

A ciò contenta star dcgg’io? Sola una 
M’è colai possa? Imparerò da lui; 

(Dal nemico imparar ben anco lice) 

Quanto valga il furore, apertamente 
Penteo lacero il mostra. E perchè d’ Ino 
Nell’alma furiate ire non desto? 

Ned ella va dietro a’ cognati esempi ? • 
Declive aprcsi via, che di funesti 
Tassi ombrata conduce in mezzo a’ muli 
Della notte silenzi a l’ imo Inferno. 

L’ Inerte Stige nebbia esala : e nuove 
Discendon colaggiù d' anime schiere, 

E l’ ombre, che lasciàr sepolte Tossa. 
Pallor e Verno sempre occupa irsuti 
D’ aspri dumi que’ lochi : ed I recenti 
Mani a fatica trovano il sentiero. 

Che mena dritto alla magion di Dite. 

La città mille ha schiusi aditi e porte. 

E come T Oceàn dall’ universa 
Terra il tributo d'ogni fiume accoglie, 

Si quella sede tutte alme riceve; 

Nè per crescer di popolo quantunque 
Innumero, si sento angusta o poca. 

D' ossa e di membra ignudi errano esangui 
Spirti e forme i e dell’ infero Tiranno 
Parte move alla reggia, e parte al fòro ; 

E parte all’opra imitativa intende. 

Cui pose ingegno nel superno Mondo. 

Ora lasciati i suoi celesti alberghi, 

Sostien (tanto la vince odio e disdegno) 

Di colaggiuso andar la Saturnide. 

Tosto come fu entrata, e dalle sacro 
Piante gemè calpesto il limitare; 

Cerbero serpentoso alzò tre canne, 

E tre latrati. A sè la Diva chiama 
Le figlie della Notte, orride Erinni, 

Nume che son feroce, inesorato, 

Stavan sedute anzi le porte, chiuse 
Con sbarre salde d adamante eterno ; 

E discorrean col pettine la chioma, 

Ch' è crinita di lividi colubri. 



Come lei ravvisàr nel tenebroso 
Aere; in piè si rizzàr l’inferne Dive. 

Questa si noma scelerata sede. 

Qui Tizio porge viva esca in lo sue 
Misere carni al fiero scempio; e novo 
lugeri sulla terra occupa steso. 

Non ber le refluenti acque a te lice, 

Tantalo; e fuggo l’arbore, ch’è sopra. 

Tu, Sisifo, del sasso il pondo immane, 
Ruinaluro a valle, urgi, e ripigli. 

Il revoluto mai sempre Issi'one 
Di se medesmo è fuggitor-seguace, 

E Tempie, che dar morte a'cousobrini 
Mariti ose fur. Bolidi sorelle. 

Non cessan di versar nell’ urne vóto 
L’acqua, che vien dall’imo fondo assorta. 

I quali tutti la Saturnia Diva 

Poscia ch'ebbe con torvi occhi guatato, 

Ed Ission vie più che tutti ; un' altra 
Volta le luci a Sisifo drizzando, 

• Perchè solo costui de’ suoi fratelli 
(Disse) è dannato a sempiterna pena? 

E superbo Atamante abita regi 
Beati di dovizie appartamenti; 

Che con sua donna ognor m’ebbe in dispetto? • 
Seguentemente la cagion dell’ odio 
E del viaggio fa conta; e che vuole. 

Ciò, dico, è che ruini, e péra in tutto 
L’ alta reggia di Cadmo ; ed Atamaote 
Sia da le Fune a scelleranze impulso. 
Confonde in un preci, profferte, imperi : 

E le Dive sollecita. Poi Giuno 
Parlato ebbe ; Tisifone i canuti. 

Cosi com* era rabbuffata, scosse : 

E le ostanti cacciò bisce dal volto. 

E disse : ■ In più parole il tuo talento 
Uopo non t’è d’ aprirmi. Abbilo certo 
Per satisfallo: Tinamabil regno 
Lascia, o sempre onoranda : e ti rinvia 
A veder l'aere, che dal Sol s’ allegra •. 

Lieta riedu Saturnia; e come in cielo 
S’accinge a rientrar, la Taumanzia 
Virgo dell’ irrorate acque I’ asperge. 
Incontanente allor ('improba Furia 
Una di sangue lurida facolla 
Impugna ; e vesto sanguinante gonna ; 

E cinto d’ un attorto angue si face ; 

E dell'Orco esce. Mentre i passi move, 
L’accompagua il Terror, la Tema, il Lutto, 

E la del viso tremebonda Insania. 

Fermò sul limitare i piedi: e ratto 
L’ Eolie impòste trepidaro; e tutte 

II pallore infoscò le porte acerne: 

E rifuggì da questo loco il Sole. 

A sì fiero spettacolo improvviso 
Atterrita la moglie, ed atterrito 
Atamante, già vólti erano iu fuga. 

Ostò T Erinni, l'adito assediando; 

E le aggroppate di viperei nudi 
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Braccia tese, e squassò Torride chiome. 

Le scosse serpi sibilaro : ed altre 
Su gli omeri posate, altre guizzanti 
Per le tempie dan sibili e veneno, 

E le corrusche lingue alto dardeggiano. 

Di mezzo a’ bianchi crini allora due 
Aspi strappa ; e con man sozza di tòsco 
Ghermiti gli saetta. Errano quei 
Lubrici ’l seno d'ino e d’Atamante; 

E alto irritan furor: nè piaghe a' membri 
Fanno: di colpi rei l'anima è lesa. 
L'infernal Furia inoltre avea portato 

I gran mostri di tossico robusto, 

Cerberee spume, e liquidi Ecbidnèi; 

Vaghi errori, ed oblio di cieche menti. 
Misfatti, pianti, rabbie, amor di stragi; 

E tutto misto a fresco sangue avea 
Cotto di rame in olla, e rimestato 

Col gambo d' una viride cicuta. 

Mentre i miseri son di tema oppressi; 

II tosco furiai in petto ad ambo 
Spira, e commove gl’ intimi precordi. 

E poi nella medesma orbita spesso 
Circolando la face, assegue il foco 
Col moto velocissimo del foco. 

Così vincente, e del divino impero 
Esecutrice, rendesi agl'inani 

Regni di Pluto : e T angue assunto scinge. 

Subito T Eolìde furiando 
In mezzo alla sua reggia esclama: ■ Via, 
Soci, teodiam le reti in questi boschi ; 

Or una lionessa insiem con due 
Lioncini appostai ». E qual di fera. 

Della conjuge T orme insano segue : 

E dal sen della madre il sorridente, 

E tendente le man parve Learco 
Strappa, e ben due fiate e tre per P aure 
Rotalo a cerco d' una fromba in guisa : 

E converso in orrenda ira efferata 
L’infantil capo a sasso aspro percote. 
Allor la madre dissennata (o questo 
Potè il dolore, o del venen lo spirto); 
Ulula ; e co’ capei tutti diffusi 
In errori, abbandonasi alla fuga ; 

E sì recando sulle nude braccia 
Te, o pargoletto Melicerta, urllsoni 
Grida accenti: Evoè, Bacco, cvoé. 

Al costui nomo rise Giuno, e disse: 

• Colai ti renda merlo il caro alunno ». 
Sovrasta alla marina erto uno scoglio. 
Cavato a piè dal flagellar dell’ onde. 

Che hanno sott’ esso dalla piova schermo. 
Dirupato la cima orrida estolle, 

E nel pelago aperto il fronte sporge. 
Sovra questo s’aggrappa Ino (te forze 
Furor ministra): e da nessun pavento 
Tardala col suo carco entro le salse 
Spume lanciasi: Il mar percosso albeggia. 
Al caso dclTimmorita nipote 



Venere in atto pia commiscrando. 

Blandisce al zio Nettuno in questi preghi: 

• 0 cenilo reltor dell’ acque, o Nume, 

Cui prossimo del ciel sorti T impero ; 

Somma è l’opra, ond' io supplice a te vegno 
Abbi pietade a' miei, che capovolti 
Vedi agitarsi nell’ Ionio immenso : 

E al numero de’ tuoi Divi gli aggiungi. 

Appo il mare ancor io m'ho qualche grazia: 
Se un tempo nel dio pelago concreta 
Fui spuma, onde m’appello in greca voce 
A tai preghi assentì Nettuno ; e loro 
Tutto, che di sostanza era mortale. 

Tolse; e gli fe’di reverenza degni; 

E faccia e nome rinnovò. Leucotoe 
Col figlio Palemòne ambo indiàrsi. 

Le Sidonie compagne, a lor potere 
Dietro le poste delle care piante 
Andando, vider le postreme impresse 
A sommo il sasso: e raccertate in loro 
Dubbio di morte, la Cadmèlde schiatta 
Perita lacrimàr, battendo palma 
A palma, e lacerando abito, e crine. 

In cotai guisa odio acquistar non poco 
Alla Dea. che severa e troppo ingiusta 
Nella rivale fu. Giuno le acerbe 
Onte non sofferì. • Voi stesse ancora 
(Sì regalmente favellò proterva) 

Terribili di mia sevizia ultrice 
Monumenti farò ». Non venne meno 
Al dire il fatto. Ecco tra loro quella, 

Che di pietade avea spirto maggiore, 

■ Seguirò (dissei In mar la mia regina ». 

E già datura un salto, immobilmente 
Statua rimase al duro scoglio affissa. 

L’altra in quel che di solite percosse 
Tenta il nudo ferir petto, tentate 
Ambe si sente irrigidir le braccia. 

Dna, che a caso al mar lendea lo mani. 
Sassificaia al mar tende le mani: 

A questa, che i capei svellessi, ratto 
Rigenti ne’ capei vedresti i diti. 

E ciascuna si sta nell'atto, in cui 
Sorgiunta è dal poter trasformativo. 

Parte volte in augei, quell’onde ancora 
Radono coll’as^unte ale lsroenìdi. 

Agenoride ignora esser marini 
Dei la figlia ed il parvolo nipote. 

Or vinto dagli affanni, e dalla serie 
De’ mali, e de’ prodigi inopinati, 

Che molti visto avea ; come sciagura 
De’ lochi, non la sua, lo perseguisse; 

Osci della città da sè fondata : 

E poi s’ avvolse per paesi molti 
Errabondo, con sua profuga donna 
Aggiunse negl' Illirici confini. 

E già gravi di mali e d’ anni, mentre 
Da luoge ripetendo ivano i primi 
Di lor casa infortuni miserandi ; 
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• Fosso sacro (parlò Cadmo) quell' augue , 
Che di mia lancia trapassai nel tempo, 

Ch’ io dalla dolce Tiro esulo sparsi 
Viperei denti novi semi, iu terra ? 

So giusto zelo degli Dii con tanto 
Sdegno il vendica, or io medesmo sia, 

Prego, snodato in lungo alvo di serpe • 
Disse: e qual serpe il lungo alvo protende; 

£ la pelle indurar sente squamigera, 

E di cerulo il tergo atro macchiarsi : 

Prono cade nel petto : e le appiccate 
Gambe in coda volubile s' attorcono. 

Ma restano le braccia : e tende quelle. 

Che gli restano braccia ; e con dirotto 
Pianto che riga, umano ancora, il volto, 

• Fatti in qua (dice) rètti in qua, consorte 
Miserrima : e finché qual di me cosa 
Resta ornai, tocca e prendimi per mano, 
Finch’ è mano; e che me non lutto occupa 
La mutatricc serpentosa forma ». 

Nè per tanto di meno ei parlar vuole : 

Ma subito la lingua in due si fende. 

Nè le parole seguono al volente : 

E quando un poco a lai gemere fassi , 

Sibila : questo suon diegli Natura. 
Percotendosi a palme ignudo il seno, 

La moglie grida : ■ Cessa, o Cadmo : e svesti 
Il novello di mostri orrido aspetto. 

0 Cadmo, che è ciò? dove il colore? 

Dove il volto, le man, gli omeri e i piedi, 

E tutti, mentre si favello, i membri? 

0 Celesti, perché mg pure in angue 
Non mutate? • La bocca egli lambia 
Della sua donna : e per lo caro seno, 

Siccome a cui ben noto era, si giva 
Strisciando sdruccioloso; o l’assueto 
Collo d’ amplessi teneri avvincea. 

Ognun de' soci a tal vista orror prende. 
Quella si molce del crestato draco 
Lubrico il collo. E subito due sono ; 

E in un congiunte le spirali anella. 
Divincolando serpono ; e del bosco 
S’appialtan nell’ apposite làtèbre. 

Nè la luce dell’uom fuggono ancora. 

Nè il mordono: e di ciò che (òro un tempo, 
Tengon memoria placidi colubri. 

Ma intanto della cosi volta forma 
Grande conforto ad ambo era il nipote : , 

A cui la debellata India porgea 
Culto votivo : e con dicali altari 
L’onorava l'Achoa gente universa. 

Solo rimane l’Abanziade Acrisio, 

Il qual sebbene della stessa origo 

Disceso. dall'Argolica cittade 

Caccia il Divo ; e d’offesa in atto s’arma; 

E eh’ a Giove non sia figlio, bestemmia : 

E dello stesso Giove inclito seme 
Nega non meno il valoroso Perseo ; 

Che Danae concepì del nuvol d’oro. 



Subito Aorisio (tanto al fin potèo 
Il ver, che alluma le acciecate menti) 

Si pentì, che d’oltraggi offese il Dio, 

E sconobbe il magnanimo nipote. 

Già l’uno siede ne’ celesti alberghi: 

L’ altro recando il glorioso teschio 
D’ anguichiomato mostro, alto le vie 
Liquide su rombanti ali fendea. 

Mentre che vincitor pendea librato 
Sopra I’ arene Libiche, il Gorgone 
Versò gocce sanguinee, che raccolte 
La terra informò d’ anime di serpi : 

Onde Libia d' infesti angui è frequente. 

Indi per l’aere immenso il volatore, 
Forte sbattuto da’ discordi venti. 

Erra qua c là, siccome nube acquosa, 

E mira dall’ eccelso etra superno 
La terrea mole dagli astri remota ; 

E sorvola dell'Orbe ampio le mete. 

Tre volte le gelate Orse, tre volte 
Del Cancro vide le minaci branche: 
Spesso all’Orto varcò, spesso all’Occaso 
Già presso al dichinar del giorno, tema 
Di credersi alla notto oscura egli ebbe. 

Dà sosta al volo nell’ Esperie terre. 

Negli Atlantici regni ; e colè breve 
Concede a sè ristoro, inlìn che accenda 
Lucifero dell'Alba i novi rai, 

E l’Alba evòcbi le diurne rote. 

Qui fu, che a tutti prevalea del corpo 
Dismisurato, il Giapetìde Atlante. 

Ei regnò le contrade ultime, e il ponto , 
Che i campi apre agli aneli corridori 
Del Sole, e ne ricetta il carro lasso. 
Erravan lui ben mille armenti, e mille 
Greggi su per la lieta erba: e nessuno 
Emulo contrastargli oso era i fini. 

Arboreo fronde radianti d’ oro 
Frascavan di conserte ombre i bei d’ oro 
Rami, e pendulo d’ oro esso le poma. 

« Ospite (a lui cosi disse 1’ eroe) 

0 se ti tocca nobiltà di sangue 
Celeste ; Giove autor è di mia stirpe : 

0 se I’ opre leggiadre ammiri ; certo 
Ammirar de’ le mie. Che d’ospitale 
Riposo tu mi sia cortese i’ prego ». 
All’opulento regnator sedea 
Sculto in mente un oracolo vetusto, 

Dono che fu di Temide Parnassia- 
rempo. Atlante, verrà, che <f oro spoglio 
Fia V insigne arbor tuo : di Giove un nato 
li suo farà dell' alla preda orgoglio. 
Giapetido il temè vero; e condusse 
Per intorno a’ pomari un saldo muro, 

E pose a guardia immensurabil draco: 

E tutti lontanò dal regno esterni. 

Anche a Perseo ■ Va’ lungi (egli risponde) 
Acciò che meno a te quella non vegna 
Fama illustre, che ménti, c Giovo padre •. 
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E forze aggiunge alle minacce : e tenta 
Dalie porte cacciar 1’ eroe che tarda, 

E Ocre mesce a placide parole. 

Da meno io vigoria (quale ad Atlante 
Agguagliarsi potrebbe in vigoria?) 

• Poiché la cortesia spregiar ti giova, 
Questo di te degno ricevi dono •. 

Dice: e rivolto dal sinistro canto. 

Discopre il Medusèo squallido ceffo. 

Tutto quanto di sua vasta persona 
Torreggia Atlante, da rigor di sasso 
Occupato, divien subito un monte. 

Già la barba e i capei vanno in boscaglie 
Gioghi son fatti gli omeri c le roani. 

Quel che pria capo fu, s'erge in cacume. 
Pietra son Tossa Augumentato in tutte 
Parti crebbe in immenso (era, Immortali, 
Vostro consiglio!; o tutta in lui del cielo 
La gran volta stellifera posò. 

Nell'eterna prigione avea serrato 
Ippotade i suoi venti. Ammonitrice 
De' diurni travagli era ornai surta 
In Oriente l’amorosa stella. 

Egira’ piedi le penne agili avvince; 

E il brando aguzzo cingesi e co' mossi 
Talari assai fendendo il liquid'aere. 
Innumere lasciate ad ogni mano 
Genti, gli Etìopi mira ed i Cefèi. 
Andromeda colà della materna 
Lingua scontava Timmerila pena, 

A che la condannò l’Ingiusto Ammone. 

Lei di catene ambe le mani avvinta 
Al duro scoglio TAbanziade scòrse; 

E se non scotea leve aura i capelli; 

Se da’raì non piovea trepido pianto; 
Veder marmoreo segno oragli avviso. 
Attonnito ed ignaro è d'amer punto: 

E a lo splendor della beltà rapito. 

Quasi oblia d'agitar nell’ aure i vanni 
Poi sosta; e lei si fa con tali accenti: 

• 0 tu non degna di cotesti lacci. 

Ma di cui fervid’alme avvince Amore; 
Eammiti conta o per luogo, o per nome; 
E perchè quivi cafonata sei -. 

Da prima ella sì tace : e come virgo. 

Non ardisce di far motto ad un uomo : 

E se non fosse, che barbaramente 
La premon ferrei nodi, avriasi fatto 
Di sue man velo al pudibondo viso. 

Ma largamente, ciò che pur potea. 

Fa le luci di pianto umide. Al flou 
Di calde instanze più sempre assalita. 
Temendo, non recar egli volesse 
Tale un silenzio a grave onta di fallo. 

Il suo nomo palesa e la sua patria, 

E quanto altera di bellezza fuc 
La genitrice. Nè fornito il lutto 
Aveva, ecco del mar su per lo campo 
lln fracasso d’ un suon pien dì spavento ; 



Ecco la fiera pessima diviene, 

E sotto il petto vaste acque possiede 
Dà un alto grido T infelice virgo : 

Oppressati d'angoscia infeuda il padre 
E la madre ivi son; miseri entrambi. 

Ma per giusta cagion vie più la madre. 

Nè seco aita, ma del tempo degne 
Querele e pianto arrecano : e si stanno 
Al corpo avvinto, com’ più ponno accosto. 

L' ospite allor in atto pio sì dice i 
• Troppo lungo di lacrime aspettarvi 
Potrà tempo-, ma breve a lei campare 
Momento insta, fi’ io qui la vi chiedessi, 
Perseo nato di Giove e della ninfa. 

Cui chiusa di fecondo auro empì Giovo ; 
Quel Perseo vincitor della crudele 
Anguicrinita Gòrgóne; quell' oso 
Alipede levarsi a T aere a volo ; 

Si genero sarei preferto a tutti. 

Aggiunger tento a si famose lodi 
(Se mi danno favor gli Divi) un merlo. 

Si giuri 'I patto, che mi sia consorte. 

Se a dilivrarla il mio valore è tanto >. 
Questa legge approvàr ambo i parenti, 

(Chi potea starne dubitoso ? ) e fòro 
Preghi, e dotale offrir ben anco il regno. 
Ecco qual nave, cho gli ondosi gorghi 
Fende col rostro della prua, battendo 
Forlo la voga le nervose ciurme ; 

Tal coll’impulso del gran petto il ceto 
Squarciava le marino onde, e distante 
Dallo scoglio era, quanto il frombolato 
Balearico piombo varca cielo. 

Immantinente il giovine puntando 
In terra i piè, poggiò sull’ ardue nuvole. 

Ma come la vorace orca ebbe visto 
L’ombra del valoroso a fior dcll'aque. 
Furiando alla vista ombra s’avventa. 

Come la volatrice a Giove sacra. 

Ratto adocchiò giù ne'deserti campi 
Un serpente, che livido le spoglie 
Porge del Sole a' rai, l' assai da tergo : 

E perchè il dente incontro a lei non torca. 
Lo squamigero collo avida artiglia : 

Così piombando per T aureo vano 
Il volator Inàchide, a le spalle 
Investe Torca: c dalla destra parto 
L'acciar fin alla curva elsa conficca. 

Lesa d’ ampia ferita ora sublime 
Al ciel s’altolle: ora s' attuila in mare: 

Or di cinghiale fremebondo in guisa 
Atterrito da' cani alto-tatraoti. 

Si turbina nell' acque, e si riversa. 

Eì col remeggio delle celeri ali 
Cautamente involasi alle ingorde 
Fauci: ed or sulle schiene irte di cave 
Conchiglie, or su pe’ fianchi e per lo coste. 
Or ve in pesce s’ attenua la coda, 

Fulmina colpi col falcalo brando. 
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l.a fera rame dalla bocca (hilli 
Misti a sangue purpureo. Gli sprazzi 
Muderanno di larghe ondo le penne. 

A' bibuli talari oltre fidarsi 
Perseo non ardisce. A sè propinquo 
Vede uno scoglio, che alle placid’ acque 
Col vertice sovrasta ; ed è coperto 
Dal ponto allor che per tempesta freme 
Asceso colassuso, ed aggrappala 
Colla sinistra una Tonchiosa scheggia 
Del dirupo, alla belva il ferro ignudo 
Tre volte e quattro ne’ grand’ ili immerge. 
Suona di plauso, e di clamore il lido. 

Ed empie de’Celesti ardue le case. 

Brilla di gaudio il genitor Cefeo, 

E Cassìope la madre; e l’uno e l’altra 
Genero lui saluta, e di sua schiatta 
Servatore magnanimo confessa. 

Scarca di ferro incede ornai la virgo. 

Che dell'impresa fu cagione e prezzo. 

Ei con l’attinte al mare acque si terge 
Le man vittrici: ed aflìnchè la dura 
Arena il capo angui fero non leda. 

Soffice di marine alghe; e di nati 
Sottesso il mar virgulti un letto face 
In terra, u'pon soavemente il fero 
Capo della Porcìnide Medusa. 

Il tenero virgulto, in sua midolla 
Bibula vive ancor, del Mcdusèo 
Mostro senti la gran potenza; c tocco 
A pena, concepì tosto ne’rami 
E nelle fronde insolito rigore. 

L’ oceanime Dee coglie vaghezza 
Il tentar un così miro prodigio 
In più virgulti ; e lor I’ animo gode 
Veggendoli durar, e sassei farsi: 

E ne gittano assai semi per fonde. 

Il corallo ancor tien simil natura: 

Espósto all'aere duritade assume; 

E quello, ch'era vegetante in mare 
Vimine, sopra il mar sasso diventa. 

Egli tre pone cespitosi altari, 

Dicati a tante Deità celesti ; 

Il manco a le, Cillcnlo; a te, pugnace 
Vergine, Il destro ; al Tonator il medio. 

S’ offre olocausto a Palladc Minerva 
Una vacca; a l’alipede un vitello; 

Al sommo degli Divi arbitro un toro. 
Subitamente anco indotata, premio 
All’alta impresa, Andromeda si toglie. 
Amore ed Imenèo squassan le tede : 

Di gemme olenti è saziato il foco: 
Pendono a’ tetti floride corone: 

Soniti di letizia odonsi all’ aura, 

I liuti, le cèlere, le tibie. 

Cui tenor giubiloso i canti fanno. 

Gii dischiuse le porte, appajon dentro 
Spettabili di molto auro i lunghi atri ; 

E nella sala convivai Cefeja, 
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(ostruita a regai pompa, entrano i prenci. 
Com’ebbero di cibi e d'almo vino 
Gli animi esilarato a pien talento; 

Perseo dimanda, che natura e culto 
Tien quel paese. A cosiffatta inchiesta 
Lincide narra gli usi ed i costumi. 

Che notabili sono in quelle genti. 

Come l’ebbe insegnato • A noi fa’ dono, 

0 fortissimo croo (disse Focèo) 

Di riferir con quali arti c con quanta 
Virtù rapisti anguicrinito il capo • 
Agenoride conta esser un luogo. 

Che d'Atlante ne’geli ispidi giace, 

Vallato intorno di robuste mura. 

A guardia dell'entrata ognor assise 
Ster le Forrìdi gemine sorelle. 

Le quali a muta unico lume usaro: 

E ch’egli con solerte astuzia in quello 
Che cangiò coppo in sua vicenda alterna. 
Con sottoposta man furollo: e via 
Lunge per calli ascosi ermi e selvaggi 
Alle Gorgonee case andar potèo : 

E per campagne in suo cammino vide 
Molti d’ uomini e fere simulacri. 

Che Medusa in rigor di sasso strinse : 

Ma eh’ egli la guatò sol ripercosso 
Dall'eneo scudo, a la -sinistra incarco: 

E lei, mentre cogli angui era nell’alto 
Sonno sepolta, fc’ del capo scema: 

Che fur creati dal materno sangue 
Pegaso di robuste ali fugace. 

Ed il fratello d’aureo brando accinto. 
Aggiunse 1 vinti del suo lungo corso 
Rischi non falsi: quai mirò dall’alto 
Occàni e paesi ampi suggelti: 

E quai toccò nel cielo astri rotanti. 

Ma si tacque improvviso. Uno de’prcnci. 
Vago d’avanti più saper, si dice-. 

• In grado abbiti, o sire, anche l'esporre 
Perchè sola colei de le sorelle 

Crinita era di serpi a ciocche alterne <• 

| L’ospite allora in tal guisa risponde: 

• Mentre di cose, che narrar è bello. 
Dimandi, ascolta; il tuo desir fo pago. 
Inclita di sembianti. almi colei 

Invida speme fu di molti proci. 

Altre non ebbe in sua tutta persona 
Parti più de’ capei leggiadre o chiare. 
Trovai chi facea fè d' averla vista. 

Del pelago il rettnr, se il vero s'ode. 

La compresse di Pnllade nel tempio. 

Del Saturnio la nata il viso torse, 

E dell' egide a’ casti occhi fe’ velo. 

Ma perchè l’oltraggiosa onta non fosse 
Impunita; cangiò subitamente 
In idri sozzi le Gorgonee chiome. 

A spaurar nemici ella pur anco 

Sul petto quei, che fece, angui sostiene- 
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NOTE 
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.... Uinyeides ( v. 32. ) — È verislmile , cbc le figlio di Minia , a fine di cessero il 
gastigo , che meritava la loro empietà, nottetempo fuggirono di Tebe. E poiché non si po- 
terono raggiungere, si disse, che erano state volte in vipistrelli. 

Berceli (v. 44.) — Dereeto (vendetta di Venere offesa) amò un giovane, da cui ebbe 
una figlia. Per che venendo in disperazione, uccise il suo amatore, ed espose la figlia, e 
s’ annegò. Credesi, che la nata esposta sia la famosa Semiramide ; la qual voce in Siriaco 
suona colomba. Ecco l’origine della favola. 

Pyramus et Thisbe ( v. 54.) — Un vero luminoso emerge da questa istoria. La troppo 
ostinata resistenza de'genitori, che osano violare i sacri diritti di Natura, fa spesso alla gioventù 
commetter falli di disperato consiglio, che la dolcezza avrebbe impediti. Il caso dell’albero, 
che diventò vermiglio è un ornamento poetico. In proposito di Piramo e Tisbe giovi ripetere 
le parole, che nella narrazione di una non dissimile avventura, dettò l' elegantissimo Cesari. 
• Cosi {egli dice J troppo vero si trova, che grande e sopra le forze dell’Inferma natura è la 
potenza d’ amore : nella qual cosa perocché talora alcuni padri meno avveduti e pazzamente 
severi non hanno posto ben mente , furono a’ figliuoli loro di dolorosa e immatura morte 
cagione •. / 

Primtu odullerium Veneri! ( v. 171.) — Palefato racconta, ebe il Sole, figlio di Vulcano, 
re d’Egitto, volendo fare osservare con rigore la legge patema contro gli adulteri, venne 
informato, che una dama di sua corte faceva il piacere di un cortigiano, il perchè egli entrò 
di celato nella casa di lei, o la soprapprese col suo amante, e la punì con fierezza. L'equi- 
voco dol nome Sole porse argomento alla favola, di cui parla anche Omero nell'Odissea — 
Canova Intendendo a consacrare un'epoca di fermata pace Europea, ritrasse in marmo il 
gruppo di Marte e Venere. 

Leucothoén special ( v. 196. ) — Ciò che si può insegnare di più verislmile in questa 
favola è, che Leucotoe si disse figlia d’Orcsmo re di Porsia, perchè costui fu il primo, che 
nel suo regno fece piantare l'albero deU'incenso,'il quale appollavasi Leucotoe. Si aggiunge 
che ella amava Apollo, perchè l’incenso ha bisogno di un Sole ardente, o per essere un 
aroma usitatissimo in medicina, di cui Apollo è inventore. La gelosia della sorella Clisia è 
interpretata da’Naturallstl , ì quali insegnano, che l’elianto o girasole fa morire la pianta 
che porta l'incenso, il fiore, irr cui fu conversa Clizia, segue il corso del Sole per via di 
nutazione, come si ha da'Botanlci, non già torcendo il suo stelo. I numerosi Oosculi, che 
costituiscono il suo disco, contengono ciascuno cinque maschi circondanti una femmina 
Laonde Erasmo Darwin nel suo Poema degli Amori delle Piatile, italianamente verseggiato 
con tutta eleganza di poetici ornati dal celebre Gberardini, potè animare di si belle formo 
e si care la dipintura dell'Elianto. Nè lascerò di qui riferire i patetici versi, che della 
metamorfosi di Clizia ci diede il Cav. Angelo Ricci nella sua Goorgica de’ fiori. 

Fmgiam qui Clizia che rimpello al Sole 
Stassi rapita dal raggiante crine, 

H già il moto ha prrdblo e le parole: 
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L' ore nnllu me e t‘ ore mattutine 
Sempre la trovan là dar' era, ahi lassa ! 

Pasciuta sol di lacrime c di brine ; 

Si dal mirare il Sol mai gli occhi abbassa. 

Ma futa al suolo U piè, vèr lui gli gira, 

Com' ei dall' allo smemorato passa ; 

, Loco non cangia più, non più respira; 

E nell’ allo sup in del volto esangue 
0 la prece, o l' amor parla , e non l' ira : 

Irrigidì nelle sue vene il sangue, 

Dal sen le spunta verso il volto un flore. 

Che ha le sembianze di chi vive e langue. 

Chi sa se amor paleo più che il dolore ! 

Ma intanto al Sole ingrato or sempre è volta, 

E cangiala non cangia il primo amore. 

Cetme ( v. 382. ) — Si ha da Plinio, che Celino era un pudico giovinetto, in cui nulla 
potevano le passioni : onde si finse mutato in diamante. 

.... Curetas (v. 282.) — Gli antichi abitatori di Creta erano rispetto a' Titani ciò 
che erano i Druidi raffrontati a' Galli, i Magi a' Persiani, i Salj a’ Sabini. Frequentemente si 
adoprarono par l’educazione de’ figli di regio sangue, a’ quali insegnarono Medicina, Astro- 
logia, Religione e Guerra. 

Hermaphroditus ( v. 383 ) — Questi si tenne figlio di Venero e di Mercurio , perchè il 
suo nome ripete quello delle due Divinili. Rispetto alla fontana, a cui i poeti diedero la 
virtù di far cangiare sesso, si racconta, che nella Caria v’ebbe una sorgente, alla quale 
conveniva a dissetarsi una moltdudine di barbari. Questi usando co’Greci, si temperarono 
a civiltà e morbidezza di lusso. — L’Androgino è r argomento di un poemetto, splendido 
di concetti e d’ìmagini, dettato in occasione di nozze dal Poeta dell’Armonia, Angelo Mazza. 

. . . . Ino ( v. 431 . ) — Tebe pativa il tormento di una fame crudele, che si volle ca- 
gionata da Ino, essendo che aveva fatto avvelenare il grano prima di seminarlo. Nella de- 
solazione di quel flagello si consultò l’ Oracolo d’Apollo, i cui sacerdoti erano stati corrotti 
da Ino ; e si ebbe in risposta, che per fine imporre alla fame, era bisogno sacrificare a’Ce- 
lesti 1 figli di Nefele. Frisso fatto di ciò consapevole portò via i tesori del padre, e s’ im- 
barcò a fretta con Elle, e approdò alla Colchide. 

.... Thaumantias Iris ( v. 480. ) — Iride è una diviniti puramente fisica, presa per 
l'arcobaleno-, viene detta figliuola di Taumante, il cui nome dal v. gr. am- 

miro, a One di esprimere che nulla vi era di più ammirabile dell’arco formato dalle'gocce 
d' acqua di una nube posta al Sole ; e la madre di lei è chiamata Elettra da f|Xto« Sole e 
XfHTpov letto, perchè di fatti per formare questa meteora, conviene, ebe il Sole splenda in 
un tempo disposto alla pioggia o tempesta. Siccome Giunone è la Dea dell'aria, oosi Iride 
ne è la messaggiera per annunziare la volonlì di lei, poiché l’arco baleno ci mostra le 
mutazioni dell’aria. 

Conditor urbe sua ( v. 565.) — Cadmo fu cacciato da’propri sudditi immemori d’ine- 
stimabili benefizi ricevuti da lui, cioè dall’uso delle lettere, del culto della Diviniti, e di 
molte discipline e instituzioni, che illeggiadriscono la vita. Da siffatti esempi s’ impara, che 
una fu sempre la natura dell’ uomo nel rimeritare d’ ingratitudine chi si studiò di miglio- 
rarlo. L'esule Agenoride colla moglie Ermione si rifuggi nell’ llliria , dove ambedue furono 
cangiati in serpenti. I Mitologi opinano, che questa metamorfosi originata sia dall’equivoco 
del nome Ascirj, dato a’ Fenici ; che interpretato vale serpente. 

Perseo ,v. 6tt. ) — Perseo, re d’Argolide, figlio di Giove e di Danae, celeberrimo eroe 
dell’ antichiti, fu il fondatore di Micene, ed ascritto dopo morte al numero degli Dei. 

.... quem pluvio Danae conceperal auro ( v. 611.) — Così i poeti favoleggiarono di 
Danae, per insegnarci, che una chiave d’oro apre tutte le porte. Qui piacemi ricordare la 
Danae del Tiziano, quadro che vince ogni lode. 

.... regnis Atlantis (v. 627.) — Atlante, uomo di gigantesca statura, figlio di Gia- 
peto, o d’ Urano, c fratello di Prometeo, fu re della Mauritania. Le sue cognizioni astrono- 
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miche, a le quali dovette l’ invenzione della sfera, fecero supporre, che portasse il Cielo 
sulle spalle. 

Piperei referens ( v. 615. ) — La statua di Perseo, che ha tagliala la testa a Medusa, fu 
maravigliosamente condotta di metallo da B. Cellini, come si vede sulla piazza del Gran- 
duca in Firenze. 

Arborcae frondes ( v. 637. ) — Vossio trova nel Ongimento di questo Eliso un quadro 
de’ fenomeni celesti : Le Hesperidi sono le ore vespertine ; il giardino rappresenta il firma- 
mento; i pomi d'oro le stelle; il drago lo zodiaco cha taglia l'equatore. 

Andromedan (v. 671.) La ragione di questo mito è che Andromeda fu fidanzata a un 
principe fiero e brutale, a cui si coneesse libertà di commercio negli Stati di Cefeo. Per- 
seo informato di ciò diede la caccia a questo pirata, e lo uccise. — Andromeda liberata da 
Perseo forma un dipinto del Rubens, opera di prodigiosa esecuzione, che tiene del miglior 
fare di cotanto maestro. Si vede nel Museo di Madrid. 

.... coralli» ( v. 750. ) — Il Poeta dice, che i coralli nacquero dal sangue di Medusa, 
perchè dopo l’uccidimento delle Gorgoni la navigazione divenne sicura, e si facilitò la pe- 
sca de’ coralli. Gli antichi riguardavano il corallo come una piaota marina. Oggi peraltro la 
Fisica ne ha fatti certi, che appartiene al Regno animale, ed è una complicata produzione 
de’ polipi marini, come sono le madrepore, le spugne, I litofiti. Il Corallo porse un leggia- 
dro argomento a’ nobili carmi di Cesare Arici. 

Phorcydai ( v. 775. ) — Palefato racconta, che le Gorgoni regnavano in tre isole del- 
l’ Oceano, e che avevano un solo ministro, il quale passava da un'isola all’altra (ecco 
l’ occhio che si prestavano a vicenda ) ; e ohe Perseo correndo que’ mari sorprese il mini- 
stro nel suo trapasso da un'isola all’altra; ecco l’occhio rapito nel tempo che una Gor- 
gone lo porge all’altra. 

In Silicon ex ipsis ( v . 781.) — La dottrina, che s’a3coode sotto il velame de’ portenti 
operati dal teschio della Forcinide, si è questa ; Medusa trasformante in sasso chi la mira, 
ì simbolo degli effetti, che produce nell’ uomo la sfrenata libidine, trasformandolo dall’ es- 
sere suo in vero sasso. — Non sarà discaro il qui ricordare la famosa testa di Medusa, che 
mirabilmente atteggiò Leonardo da Vinci. 

Pepason (v. 786.) — Il Pegaso è l’alato cavallo, che nacque dal sangue di Medusa, 
allorché Perseo le troncò la testa. Fu detto Pegaso da ’r*17'*t fonte, che fece scaturire bat- 
tendo il piede. L’Ariosto e gli altri Romanzieri imitando quella favola diedero l’ lppogrifo 
agli Eroi della Cavalleria. Nè qui vuoisi tacere la probabilità, che il Pegaso fosse un vascello, 
che portava dipinta una figura di un cavallo. 

.... et fralrem , (v. 786 ) — Il fratello di Pegaso fu Crisaore, cosi detto da 
oro, e stop spada , in quanto che portava una spada d’oro, quando nacque dal sangue Mc- 
duseo. Dicesi, che questo Crisaore fosse un giovino principalissimo in Orificeria. 
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LIBRO QUINTO 



ARGOMENTO 



Mei mentre che Perseo celebra le norie con Andromeda. Irrompe Pinco con molti seguaci, e 
pretendo di rapirgli la sposa. Il magnanimo Danaejo dopo molte prove di valore scopre la Gorgone, e 
tutti fa-di sasso. Fin qui Pallade aveva accompagnato il fratello. Ora ebe 1* tsa Atto salvo, si reca al 
Parnaso a vedere il fonte Ippocreue. La Dea maravigliando contempla l’opera del caldo Pegaseo, e 
chiama (elici di lor soggiorno le peonie. Una di esse risponde, che nel vero sarebbero Miei, se fos- 
sero sicure di nemiche offese; e narra 1* oltraggio ricevuto da Pirenco. Frattanto si ode su po’ rami 
un suono, che Imita l’umana Avella. A Pallade, che ne prende stupore, soggiunge la Musa, quelle 
esser le Pieridl, che in gara di canto superate mutarono forma in piche. E riferisce I canni cantati 
dalle rivali, che tolsero a subbietto la Glganlomachia, ove i Murai si dipinsero offesi di vitti e di paura. 
E riferisce ancora I poemi cantati dalle Muse, che fecero sonare in meravigliose armonie I casi di Pro- 
serpina, delle Sirene, d’Arelusa e di Lineo. 



Fa quel che memorando Iva tal coso 
De'Cefeni al cons esso il Danaldo 
Infaticato eroe; fremente turba 
Gli atri! della reggia empie, e solleva 
Tale un grido, che nunzio è non di feste 
Conjugai, ma di crude armi foriero. 

Volli subitamente in (ter tumulto 
I convivi diresti al mar simili. 

Cui gii tranquillo la crude) de’venli 
Rabbia coll’ agitate onde sconvolge. 

Primo a tutti Finèo, che della pugna 
Fu temerario autor, una squassando 
Di cuspide ferrata asta frassinea; 

• Eccomi (va gridando) eccomi ultore 
Della rapita conjuge. Nè I’ ali. 

Nè Giove in nembo auriOuo converso 
A te varrao del mio furore a schermo ». 
A lui tentante di lanciar: • Che fai? 
(Esclama Coleo) spiai furor ti spinge, 

O germano furente, a scelleranza? 
Questa rendi mercede a cosi grandi 
BencflcJ ? Con tal dote oseresti 
Gratificare al servàtor di lei T 
Non la ti tolse, quando scemi ’l vero, 

L’ alalo eroe, ma le Neréidi ultrici, 

E il cornigero Aminone, e la vorace 
Orca del ponto, che venia la rabbia 
Nel pasto di mie viscere a far sazia. 

Ti fu rapila in quel che peritura 
Vittima cateuata era allo scoglio. 

So lu crude I forse non vuoi, ebe pére ; 



Ed io del mio dolor te faccia lieto. 

Non basta, ebe di ferro avvinta fosse 
Su gli occhi tuoi ; che zio e sposo tu 
A soccorso di lei non ti levassi : 

Grave ancora ti fla, s’ altri campolla. 

E perchè gli vuoi tèrre il guiderdone? 

Se ti par grande, sopra quella rupe, 

U' affisso ste’, lo ti rapir dovei. 

Or lascia, che per cui questa vecchiezza 
Orba non è, s'abbia il pugnato prezzo. 
Debito alla promessa ed ai valore : 

E fa’ ragion, che ad infallibil morte. 

Non a te sia l’Inachide preferto ». 

Egli nulla a rincontro: alterno solo 
Volgendo a Perseo ed al fratello II guardo. 
Sta in forse, cui di loro assaglia il primo. 
Dopo breve dubbiar, con quante avea 
Piè forze la gagliarda asta vibrando. 
Incontro a Perseo fulminoila invano. 

Poiché nel letto ella rimase infissa ; 

Di subito rizzossi in piè l'eroe : 

Ed all' assalitor con quel medesmo 
Telo, che rimandò ferocemente. 

Il petto rollo avria, so rifuggito 
Non fosse dopo un sacro altare; e questo 
Valse uno schermo (asilo indegno) al reo. 
Ma non vana la cuspide sen vola, 

E coglie Reto nell’avversa fronte. 

Questi cade, e dall’osso t pena il ferro 
È divelto, dà io palpiti di morte, 

Il suolo calcitrando, e sparge intorno 

9 
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Di mollo sangue il convivai banchetto 
Ecco il volgo all’ indoma ira sfrenato 
Avventa dardi, e v’ ba chi grida > Morte 
A Cefeo ; morie al genero ■ Ma uscito 
Cefeo di già della magion regale. 

Gli ospiti Divi, e l’onoranda fede, 

E d ogni gente il sempre culto dritto 
Attestava, cbe al suo divieto in onta 
Sotto di questa pugna era il tumulto. 
Opportuna Minerva a si grand'uopo 
Accorre, e della vasta egida copre 
Il fratello : e gl’ infonde alto coraggio. 

Tra i rubelli era l’Indo Ati, che diede 
In luce la del Gange inclita figlia. 

Lineate (come s’ha per fé non vana) 

Ne’ vitrei d’ occulti antri recessi : 

Egregio di beltà, ma crcscimento 
Le dava col vestir a pompa gajo; 

Fioria del sedlcesmo anno all’integro 
Vigore; ed inccdea di porporina 
Clamide insigne, che d’ un aureo fregio 
Fimbriata d’intorno ersi e monile 
D’oro cingeva il delicato collo; 

E di mirra olezzanti i bei capelli 
Redimito avea fulgido crinale. 

Ei benché dotto nel colpir d’ alato 
Strale quei segni, a cbe mirava lunge. 
Troppo più dotto era nel tender 1’ arco. 
Lui di curvar in atto i lenti corni, 

Per3co d’un tizzo, cbe fumava all'ara. 
Percosse, e l’ ossa sfracellogli in fronte. 
Nel mentre che il suo bel viso insozzava 
Di gran sangue, il mirò Licaba Siro, 
Giuntissimo di lui sempre compagno. 

Nè dissimulator del vero affetto; 
Primamente compianse Ati, a cui l'alma 
Sciogliessi nel dolor della ferita: 
Appresso ciò l’arco, che quegli teso 
Avea, tolse, e gridò cotali accenti: 

• Vieni meco' a certame ; e lunga pezza 
Della morte, cbe desti al giovinetto. 
Vampo non menerai vincitor lieto; 

Ciò più d’infamia che d’onor ti frutta •. 
Non ben queste parole avea fornite; 

Che dall’arco volò l’acuto strale; 

Ma negli ondosi della veste seni 
Pendè cansato. L’Acriside eroe 
L’ arpe del Medusèo scempio famosa 
Nel petto gli cacciò. Con le pupille 
Natanti di mortai notte nel bujo. 

Al caro Ati guardava il morientc. 

E vèr lui s’ acclinando, a’ vacui Mani 
Recò il piacer della congiunta morte. 
Ecco Forbante, Metionio germe, 

Sienlte, e di Libia Anfidemonte, 

Di commetter la pugoa impazienti, 

'Ve d’atro sangue lubrico ora il suolo, 
Sdrucciolando cadèr. Mentre d’alzarsi 
Tentavano, la spada ostò, che all'uno 



Passò le coste, ed a Forbante il collo. 
Perseo col tratto acclar similemente 
Non aggredì l’Altoride Eritone, 

A cui lancia era vasta una bipenne: 

Ma con le forti mani abbrancò eccelso 
Di smisurato pondo ampio cratere. 

Sculto a figure d’inclito rilievo. 

Ed in lui l’ avventò. Quegli morendo 
Vome un rigagagno di purpureo sangue 
E resupino batte a terra il capo. 

Prostende ancor Polidemòn disceso 
Dal sangue Semiramio, ed il Caucasio 
Abari, e Spercbiònide Liceto. 

E dalla chioma iatoosa Elice vago, 

E Flegia e Clito. Indi col piè calpesta 
De’roorienti miseri gli acervi. 

Ma Fineo d' affrontar non oso a stretta 
Zuffa il gran vincitor, un dardo scocca. 

Cui 'dirizzò subito errore in Ida, 

Indarno scevro dalla mischia, e indarno 
Dal seguir l’une o 1’ altre armi alieno. 

Il trafitto con mal piglio guatando 
Fineo truculento aprì tai voci: 

• Poscia che a parteggiar son qui sforzato, 
E meco esercitar vuol nimistade, 

Me, che Testi nemico abbiti a prova; 

E feritor sii per mia man ferito •. 

Accinto a rilanciar il dardo, svelto 
Dal corpo, egli era, quando esangue (atto. 
Per Io gelo mortai disvenne, e cadde. 

Qui pur Odile, dopo Cefeo rege 
Il primo, giacque vulnerato a morte 
Dall’acciar di Climeno: e d'un fendente 
Ipseo giunse Protònore : e Lincide 
lpseo. Fu in questi Emafion vegliardo, 
Cultor dell’equo, e degli Dii temente. 

Il qual poiché i vetusti anni dell’ armi 
Vietangli l’uso, petulante a lingua 
Pugna, le scellerate arme imprecando. 

A costui, mentre al vaporoso altare 
S’era abbracciato con tremule palme. 
Cromi con esso della spada un colpo 
Miete il capo ; rhe repentinamente 
Rotola sopra l’ara; ed esecranti 
Con esanime labro accenti mormora, 

E a’ fochi in mezzo il fiato ultimo rende. 
Brotea quindi ed Ammone, ambo fratelli. 
Nel cèsto invitti, se potesse il brando 
Esser vinto dal cèsto, insieme fftro 
Tolti di vita per la man Fineja: 

E del culto di Cerere ministro 
Ampico, d' alba vitta ombrato il capo. 

Tu pure, o Giapetìde, il qual non d’ armi 
Ma di pace gli studi a seguir nato. 

Ed a temprar note vocali al suono 
Di lira, quivi rallegrar dovei 
Con dolce ritmo il nuzial banchetto. 

A costui, che ritratto crasi lunge. 

Ed in man si tenea l’imbelle plettro. 
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Pittilo sorridendo amaramente : 

• Va' (disse), all’ ombre Stigie il resto canta .. 
E col brando feri la manca tempia. 

Egli cade, e con dila moribonde 
Ritenta della lira i nervi; e snoda 
Per caso di dolor flebili accenti. 

Non lasciò impune questo caso il fiero 
Licorma > e ratta dalla destra impòsta 
Una spranga robusta, infranse l’ossea 
Cervice del beffardo ; il qual siccome 
Immolato giovenco boccon cadde. 

Staccar tentava dalla manca impòsta 
E l'altra sbarra Pélate Cinifio. 

A cui tentante fu la man da Corito 
Marmaride trafissa d’ aspra punta ; 

E conficcossi al rovere. In quel mentre 
Abante il fianco gli passò: nè cadde 
Quei, ma dall’uscio cbe tcnea la mano 
Ciondolò boccheggiante penzolato. 

Riverso è Melanèo, che sente insieme 
Col duce Argivo; e Dòrlla opulento 
Di colti Nasamónici per modo, 

Che nullo pari a lui fondi avea lati, 

E spigosi manipoli abbicava. 

Lui fitta nell’ obliquo inguine (il loco 
È letifero) ste’ l'acuta lancia. 

Il Battrio Alcionio, del colpo autore, . 

Come con tralunati occhi ’l supremo 
Spiro il vide mandar, così gli disse -. 

• Questo solo, che premi, abbi di tanti 
Campi •. E I 1 abbandonò salma cruenta. 

Nel feritore il vindice Acriside 
Fulmina l’asta dal ferito avulsa: 

Che dentro la radice ima del naso 
Spinta, esce fuor del collo, e da le due 
Bande appar sanguinosa ed eminente. 

Mentre così destra la sorte arride; 

Il fortissimo eroe distese a morte 
Con ferita diversa e Clizio e Ciani, 

Entrambi d'un medesmo alvo produtti. 

11 frassino librato dal nervoso 
Braccio a Clizio ambo i femori trafisse: 

Ciani si morse il giavellotto in bocca. 

E fu di vita escluso anche il Mendesio 
Celadon, ed Astrio, che Palestina 
Madre creò di genitore incerto. 

Cade a futuri divinar sagace 
Eliòne, or da falso augurio illuso : 

E di Cefeo l’armigero Toalte, 

E l’empio Agirle parricida infame. 

Ma poco i il fatto a ciò ch’era fatturo, 
durate son tutte ad un sol ferire, 

Ed a lui guerreggiar le torme ostili. 

Del retto e della fede impugnalrici. 

Dell’aligero Inacbio a la difesa 
Invano pio sta il suocero e la nova 
Sposa con esso la parente insieme; 

E di mesti ululati empiono gli atrj. 

Ma dell’ armi aspro il cozzo, ed il frequente 



Gemito di chi langue e di chi spira 
Gli vince. Quei di sangue orridi Lari 
Di novo sangue ora funesta l’acre 
Bellona ; e mesce fervido conflitto. 

Fineo con mille, cbe il seguieno, armati 

Va circuendo Perseo. Più spesse 

Di grando iberna volano quadrella 

Agli orecchi, alle ciglia, e d’ambo i fianchi. 

Nella selva di strali e di saette 

L'eroe gli omeri appunta a gran colonna: 

E securo d’offese avendo il tergo. 

Volta la faccia intrepida, e sostenta 
Degli aggressori l’impeto accanito. 

Il Caonio Molfio dalla sinistra, 

Etemon Nabatèo l’ investe a destra. 

Qual per digiuno rabido irritata 
Una tigre, a l’udir in valli opposte 
Di due mandre i muggiti, incerta pende, 

A cui di quelle avventisi più tosto; 

Ed all’ una ed all’altra arde avventarsi : 

Tal Perseo stassi nel dubbiar, s’ a destra 
0 a manca le vincenti armi rivolva. 

Poi ripulsa Molfio colla ferita 
D'una gamba; e contento è pur a fuga 
Non gli dà tempo d' inseguirlo il fero 
Etemòn, che ferir l’eccelso collo 
Agognando, spezzò la spada tratta 
Con troppa gagliardia ; chi dalla base 
Della colonna resultò la ferrea 
Lama subitamente risospinta ; 

E s’infisse nell’jugolo al suo donno. 

Ma letale non fu quella ferita. 

Perseo, mentre costui trepido tutto 
Ambe invano tendea le palme inermi. 

Il trapassò col Cillenide acciaro. 

Come l’Ioachio vide alla gran turba. 

Che tempesta gli fea pungente ed aspra, * 
Soccomber la virtù, mosse tai voci: 

• Poi che mi vi sforzate, io dal nemico 
Aita prenderò; si chiuda il viso. 

Chiunque bave per me d’amico affetto -. 

E discoverse il pallido Gòrgóne. 

• Altri, cui mova il tuo portento, cerca •. 
Fieramente gridò Téscelo irato : 

E come già la man disteso avea 
Ad avventar mortifera saetta. 

In tal atto si ste’ marmoreo segno. 

Vicin di questo colla ferrea punta 
Ampice assale di Lincide il petto 
Vigoroso e d’alto animo fornito: 

In l’ assalendo gli ai fa rigente 
La man, eh’ a retro più non dà, nè avanti. 
Ma Nileo, che si genito dal Nilo 
Settemplice menila con vampo insano, 

E i sette fiumi tra d'argento e d'oro 
Nella rotella sculti avea, si disse : 

• 0 Perseo, ve’ di mia gente i primordj: 

Di tua morte il dolor consolerai 

Nel regno dell’ inferne ombre silenti. 
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Poiché da tanto eroe tu la ricavi ■. 

Subito questa voce ultima a mezzo 
Il suon precisa fu : l’ aporta bocca 
Sembra voglia parlar, s’ agli occhi credi i 
Ma il varco a te parole aprir non puote. 
Costoro in tal rampogna Erìcc sgrida ■ 

• Torpe in voi l' alma di viltade offesa. 

Non di Gorgoneo tòsco. Immantinente 
Lui, che invano di maghe armi è precinto. 
Correte meco ad atterrar, o fidi *. 
Nell’atto d’ assalirlo era ; la terra 
Tenne 1’ orme i rimase immoto sasso, 

E imago di pognaci armi vestita. 

Di tal pena essi meriti fur lutti. 

Aconteo, che scudier seguia leale 
Perseo, mentre pel suo duce pugnava. 
Appena visto ebbe ii Gorgoneo capo. 

Fu in durezza di lapido concreto. 

Astinge II tenne ancor vivo, e ferino 
Col lungo brando : diè tintinni 'I brando. 

In quel che Astiage è di stupore affranto, 
La stessa pur traggo natura: il volto 
Sebbeo converso in marmo, è di chi stupe. 
Luogo a dirti saria dell'imo volgo 
Tutti i nomi. Dugento eran restati 
Ad oprar le omicide armi ; dngcnto 
Tanti fur coiti di lapidea morte 
Sotto 1 lampi, che il Gorgone dardeggia. 
Dell’ingiusto guerriar pentesi ornai 
Ora Fioco. Ma che debbe? Impietriti 
In variato aspetto I suoi rimira ; 

E raffigura -, e ciaschedun per nome 
Chiamato, cosi dice: > Aita invoco •• 

E non bene a’ suol propri occhi credendo. 
Torca i prossimi corpi i erano marmo. 
Torce il guardo ; e cosi dimesso in atto. 
Protendendo confesse ambo le palme : 

» 0 Perseo vincilor (dice) rimovi 
L'orrendo mostro: qual che sia, lontana 
Di Medusa i! petrilieo sembiante. 

Quanto posso, ten prego. All’ armi spìnto 
Non fui dall’ odio, e dal desio di regno : 

Io sol pugnai per la diletta sposa. 

Causa di morto fu miglior la tua ; 

La mia di tempo. Il cor mi morde amaro 
Pentimento, ebe pria non la ti cessi. 

0 fortissimo eroe, t'offero tutto: 

Solo di questa vita Imploro il dono >. 

Ai supplice, ebe sì parlava, ed oso 
Non era di guardar in viso a cui s 
•. Di ciò, che trepidante oltre ogni modo, 
Fineo, preghi (risponde il vincitore) 

Satisfar io ti posso, e grande in vero 
È dono ad un ignavo ; ed io (di tema 
Non t’accorar) lo ti darò nè il tuo 
Corpo sarà di ferree punta offeso. 

Te monumento far vo’ tutto tempo 
Duraturo, che Ila visto mal sempre 
Nella maglon del suocero: e dolcezza 



Prenda la mia consorte in rimirando 
La cara imago del perdute sposo •. 

Col fine degli accenti egli couverso 
La Forcinìde io quella parte, dove 
Vólto era Fineo «un trepida faccia. 

A lui, che gii atterriti occhi tentava 
Torcere, il capo irrigidì ; si fóro 
Pietra i lumi : le lacrime cristallo. 

Impressa in aito nel marmoreo volto 
Si legge la sollecita paura . 

Eì di supplice ancor tiene l'aspetto, 

E tende umilmente ambe le palme. 

Reduce con onor dalla pugnata 
Guerra vittorioso il Danaido 
Entra colla sua moglie fnsiememente 
Le patrie mura: e deìl’itnmerito avo 
Ultor a un tempo e vindice assai Proto.- 
Che, fugato d’infeste armi per forza 
Il fratei, possedea l’Acrisionie 
Rócche Nè per opporre i male invasi 
Baluardi, nè il prò d’armi e d'armati 
Presìdio, non potè vincere i torvi 
Lumi del colubrifero portento. 

Ma te, signor dell’ umile Serifo, 

Polidette, a lenir punto non valse 
Del magnanimo eroe I’ aita virtude, 
Esperta in lunghi batlaglìosi affanni : 
Eserciti pur anche odio Implacato. 

E por modo all’ iniqua ira non sai ; 

E detraggi alle iodi, e falso accusi 
L'oprato di Medusa uccidi mento. 

• Un pegno li darò, che Sa suggello 
A sgannarti. Qui ognaltro il viso chiuda >. 
Perseo disset e coi volto Meduseo 
Sassiilcò dei rege il volto esaogue. 

Finor diessi a l'aurigeno fratello 
Compagna e duce la Tritoni! Diva. 

Indi ascosa di nube atra nei velo 
Dall' unni dì Serifo isola parte; 

E Cìtno e Giaro a destra man si lascia. 

E là dove lunghesso il mar la via 
Più corta mena, riedo a Tebe, e al santo 
Per le vergini Dee culto Elicona. 

Il volo ivi raccoglie ; ed alle dotte 
Suore si volge in tal suono di voci .- 
■ Venne all’ orecchie mie nuezia la fama 
Del fonte, che novello apri cf un calcio 
Il Medusèo corsiero alipotente. 

Questo del mio venir è la cagione 
Di veder vaga Rii così mirando 
Portento: spettatrice io fui. quand'esao 
Dal suo sangue materno ebbe natale -, 
Urania tosto a Ieri • Qualsia cagione, 

Ch’ a rallegrar di tua vista consenti 
Questi soggiorni, ai nostro animo giungi 
Gratissima por sempre, ineiita Iddia. 
Novella vera giunse a te i l’origo 
Del sacro fonte a Pegaso è dovuta. 

E ossequiosa lo atto ella conduce 
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Al loco delle sacre onde Minerva. 

Palla ammira d'un caldo equino schiuse 
L' acque, e volge le luci intorno a quelle 
Opache di vetusti arbori selve, 

E a I’ erbette di fior’ mille ingemmate : 

E d’arti e di soggiorno avventurose 
Le Moemonidi appella, lina di loro 
Alla Tritonia Dea fé’ tal parole: 

• 0 ben degna del coro Eliconino, 

Se non fosse che l’alto animo intendi 
Meglio delle virili opre agli studi. 

Il ver tu dici ; è ben ragion, eh’ approvi 
L’arti eleganti, e il placido soggiorno. 

Ed una vita, eh' è st bella, quando 
Fossimo quivi d ogai oltraggio illese. 

Ma (nulla è divietato a seelleraoza) 

Tutto sgomenta noi vergini imbelli: 

Tornami a mente, anzi nn par che il veggia, 
In volto orrendo Pirenèo spietato : 

Nè ancor s’acquetò l’animo commosso. 

Il truculento avea coll’armi Tracie 
Usurpato le Daulie e lo Focèe 
Campagne, e vi tenea l'ingiusto regno. 

Egli ci vide ire a’Parnasj templi: 

E di bugiardo culto il nostro Nume 
Salutando, assali con questi detti: 

• 0 Mnemonidi (a lui ben conosciute 
Eravara) qui sostate un po' vi prego: 

E ricovrar nel mio tetto a difesa 

Del tempo iniquo (piova era) prendete 
In grado: spesso anco i superni Divi 
Entrìr d'umili case t limitari •. 

Mosse da' detti, e dal crosciar dell’ acque 
Tenemmo l’ospitale lovltamento. 

E ci fermammo nelle prime stanze. 

Cessata era la piova; e l’Austro vinto 
Da’ validi Aquiloni, per i campi 
Del serenato cielo ivano in fuga 
Volte do’foschi nugoli le masse. 

Di subito partir desio ci sprona: 

Ma le porte il crudele ospite serra: 

E violente anco le mani appresta; 

Che mercè dell’ assunte ali fuggimmo. 

Ei sembiante a chi in atto è di seguire. 

In cima d'una torre arduo stette: 

E « La stessa, che voi, correrò strada » 
Sciamò. Ed insano furiando ginsu 
Perigliasi dal culmine; e boccone 
Cade, ed infranto delia bocca l’osse. 

Mette di moribondo alito, e batte 
Tinto di sangue scellerato il suolo •- 
La Musa favellava. Incontanente J 
Starnazzar agitate ali per Tauro, 

E distinta una voce, ebo disse, avi, 

Risonar su pe’rami alti s'udfo. 

Palla Minerva guarda in allo, e cerca. 

Da cui venisse tal conta parola : 

E crede, eh’ oom parlato abbia il cortese 
Saluto. Erano augei questi, che nove 



Di numero posati in sulla cima 
Degli alberi, a memoria dell’ acerba 
Disventura lamenti fanno strani ; 

Piche sempre di tutto imitatrioi. 

A la Dea di stupore alto compresa 
La Dea sì ragionò: • Queste, pur anzi 
Vinte al pareggio di vocal certame, 

Féro incremento de’ pennuti al gregge. 
Opulento signor di Macedoni 
Colti Pierio generolle tutte : 

E la Peonia Evippe a lor fu madre. 

Che deprecò nove fiate a’ suoi 
Parti Lucina di favor cortese. 

Superbì di suo numero la sciocca 
De le sorelle turba: e qua per tante 
Ville Emonie, e per tante Achèe s’adduce: 
E sì ci sfida al paragon del canto: 

• Cessate d’ ingannar il volgo ignaro 
Colla lusinga di vocal dolcezza; 

Se punto di fidanza in voi 9’ alletta. 

Nosco a tenzon venite, 0 Dee Tespìdi. 

Noi nell’arte del canto animatrice 
Agevolmente vincerem la prova. 

Di numero a voi siamo eguali: 0 vinte 
Cedete lungo il piè dal Medusèo 
Ponto, e dalla Beòtica Aganippe 1 
0 noi di Macedonia esuli andiamo 
Migrando insino agli algidi Peonj. 

Questo vocal certame odano intanto 
Le sedute a giudizio arbitra Ninfe «. 

La contesa ci fot molto disnore; 

Ma più molto disnor ne parve darsi 
Vinte. Le Ninfe a diflìnir elette. 

Per i fiumi natii proferto il giuro. 

Si locano a seder sul vivo sasso. 

Tosto colei, che di valor periglio 
Far propose con noi, sena’ altra sorto 
Inizio al canto da'pugnati Dei 
Toglie, e di falso laudi orna i Giganti, 

E do’ Superi scema i fatti egregi ; 

E dice, che Tifèo, dall' ime sedi 
Infere scavernato, i Sempiterni 
Percosse di terror tanto, che a fuga 
Le spalle diero; sin gli accolse tutti 
Stanchi dal corso l’Egizia contrada. 

Ed il partito in sette foci Nilo. 

E narra, ohe il terrigeno Tifèo 
Come pervenne lì, sotto mentite 
Forme si dileguar trepidi i Numi. 

E del gregge si fe’ capo (ella disse) 

Il gran Giove ; onde ancor vodesi l'Afro 
Ammon, che in fronte ambe le corna falca. 
Dello in corvo mutò l'aspetto; in capro 
Celossi la di Sémele progenie; : C 
In gatta la Febèa sorella; in vaoca 
Vie più che neve candida Saturnia;'! • n 
Venere io pesco; il messaggier Cillenio 
Vesti di serpedacc Ibi le piume. 

Cosi soioglica musiche voci al suono d 




Della cetra concordi una Pieria. 

A cantar siamo chieste Aooie suore. 

Ma forse ozio d' udir nostre canzoni 
Ti manca, o Dea. — Seguentemente, o cara 
La mia Musa, le narra ; e d‘ ogni dubbio 
Io l’ affido. — Così Palla risponde; 

E del bosco a la lese ombra s’ asside. 

Urania seguitando allor si dice: 

• Poicbè i’ incarco della mutua gara 
Locammo in una delle dotte suore ; 

Calliope s’alza, e con bel serto d’edra 
infrenando i capei, eh’ erano sparsi, 

Arpeggia poche note in bassi modi : 

E poi- scossi altamente i nervi arguti. 

Volar fa l’armonia di questo canto: 

■ Cere la prima coll’adunco aratro 
Franse le glebe : e diè la prima ai Mondo 
Biade e mite alimento io uman uso: 

La prima pose leggi. Ogni qualunque 
Cosa è dell’alma Cere aperto dono. 

Lei far deggio subbietto a mie canzoni. 

Or io cosi per tanta e tale Iddia 
Nobili modular potessi carmi ! 

Di poema è degnissima l’ Iddia. 

La Trioacrìa in sua vasta isola preme 
Le gigantèe membra interminate; 

E di gagliarde moli urge il sopposto 
Tifèo, sperar oso l'etereo sedi. 

Egli certo travolvosi, e contende 
Di risurger dal fondo imo sovente .- 
Ma carcata la sua destra è dal giogo 
Dell'Ausonio Peloro : e la mancina 
Soggiace a te, Pachino : e sono oppresse 
Da Lilibèo le gambe: i! capo l’Etna 
Gli grava. Sotto il soprastante pondo 
Resupioo Tifèo vomendo erutta 
Fiamma ed arene dalia fiera bocca. 

Spesso anoioso di crollar si sforza 
La terrea mole, e desviar dal corpo 
Immane le citladi e i monti aerii. 

Onde trema la terra: e de' silenti 
Pavé lo stesso re, non forse squarci 
La gran volta del suolo; e giù del die 
iDtromosso per largo jato il lume. 

Di subita paura invada l’ombre. 

Di tal riverso paventando Pluto, 

Uscì del morto regno : e sopra un cocchio 
Celere, da cavalli atri agitato, 

Cautamente circuiva l’imo 
Fondamenta del Siculo paese. 

Dopo esplorato assai che nulla parte 
Tracolla; e che deposta è la paura: 

Venere, che di suo Nume beava 
D' Erice la montagna, errar lo vide; 

E d’un amplesso vezzeggiando il figlio, 

Disse : ■ 0 nato, mia mano, arma, e potenza, 
To’ gli strali, onde sforzi '1 Mondo tutto; 

E di saetta celere, o Cupido, 

Fiedi ’l petto dei Nume, a cui s’avvenne 



La dei triplice Mondo ultima sorte. 

Tu vinci i Sempiterni, ed il meJesrao 
Egioco, e vinci anche del ponto i Numi, 

E chi dei ponto i Numi arbitro regge. 

Ood'è, ch’ora l’iodomo Èrebo cessa? 

De la madre l'impero, e il tuo con quello 
Che non dilati? Ecco a domar ti resta 
li terzo Mondo. Aoeor il patrio cielo 
(Oh pazienza, che tanto sostieni 1) 

Ilave in dispetto il poter nostro : e meco 
Son le forze d’Amor più sempre sceme. 

Palla e Diana di saette amica 
Non le ve’ gir dal mio culto ribelli? 

E di Cere la vergine figliuola 
Dall'amoroso giogo essa pur anco. 

Se ii patiremo, andrà libera e sciolta: 

Chè in sé fomenta ia medesma speme. 

Or se merto appo te grazia del socio 
Regno, di nodo maritale unisci 
La nipote a lo zio >. Venere disàe. 

Ei solve ia faretra : e della madre 
A pésta elegge uno di mille dardi, 

Cb'è più degli altri acuto, e meno incerto. 

E più ratto si libera dall’arco. 

Ponta il ginocchio, e il Qessil corno scocca: 

E di saetta il cor trafigge a Dite. 

Non lungi dati' Etnèe mura dispiega 
L' acque ondeggiando un laco; ha nome Pergo. 
Non più stormi di cigni ode ii Caistro 
Gorgheggiar carmi per le labil ondi*. 

Una selva a la molle acqua è ghirlanda. 

Ogni iato cerchiando; e colle spesae 
Fronde raggiar non lascia ivi mai Soie. 
Porgono t lieti rami ombra e frescura, 

Tirj educa fioretti uvido il suolo ; 

Gajetta ride primavera eterna. 

In questo genia! bosco la vaga 
Proserpioa si fea studio e sollazzo 
Fanciullesco ed amabile di cérre 
0 pallide viole, o nivei gigli ; 

N’empie grembo e canestri, ed in mietendo. 
Vincer gareggia ie compagne a prova. 

Vederla, amarla, ed involarla solo 
Un punto a Dite fu. Ratto s’apprende 
Amor. La Diva esterrefatta : Oh madre 
(Grida) Oh compagne ! Ma ripete il nome 
Della madre più spesso : e come ave# 
Strappato della gonna il lembo estremo. 

Di subito i fior colti le cadero. 

E tanto semplicetto $bbe candore 
Da fanciulla, che sì leve una perdita 
Fu di v.ìrgineo duolo eccitatrice. 

Il rapitor celerà il cocchio, e a nome 
Ciascuno degli alipedi chiamando, 

GII anima a tutto corso, e per lo collo 
Le ferruginee briglie agita e batte. 

Vola su gli alti Ischi, e su gii olenti 
Di zolfo stagni, che fervendo erompono 
Dallo squarciato de' Palici suolo; 
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E là dove i Bacchìadi, originati 
Dal binare Corinto, in mezzo a due 
Porti ineguali fér l’alma cittade. 

Intra Ciane sedente e la Pisea 
D'origine Aretusa intimo un golfo, 

E chiuso da due bracci angusti inonda. 
Qui tra le Sicelìdi a grande onore 
Di beltade salì Ciane, cbe fece 
Allo stagno natio l'inclito nomo. 

Ella uscì fuori a sommo l'alvo in mezzo 
A' gorghi, e ravvisato il Dio; « Non lice 
(Disse) ir più lungo- Dell'invita Cere 
Genero esser non puoi. Dite. Co’ preghi. 
Non colla forza l’assalir dovei. 

Se gl’ imi comparar a’ sommi è dato. 

Me pur dilesse Anapi; e non per tanto 
Tremendo rapitor non disposommi. 

Ma pregator cortesemente umile «. 

E ratto nelle braccia opposte s’apre, 

E fronteggia magnanima. Il Saturnio 
Più non frena l’accolte ire; ma via 

I feroci cornipedi esortando. 

Colla valida mano il regio avventa 
Scettro, e giuso ne’ gorghi imi l’asconde. 
Alle Tartaree bolge apre la via 

II battuto terreno, e dentro il mezzo 
Del cratere ricetta il prono cocchio. 

Ma Ciane lamentando e la rapita 
Diva, e del fonte i vilipesi dritti. 

Tacita in suo cor geme inconsolato 

Il duolo, e tutta in lacrime si strugge : 

E in quelle acque s’ attenua che liete 
Fea pur anzi del suo Nume. Vedresti 
De’ membri la compagine ammollirsi; 
Flettersi fossa; ed il natio rigore 
Porre la solid’ unghia, e liquldire 
Prima le parti che più tenui sono, 

I crio cenili, I diti, i piè, le gambe; 
Poscia che in gclid’onda il varco è leve 
A’ membri esili c delicati. Appresso 
In labili ruscei vaniscon fluidi 
I fianchi, ’l petto, gli omeri, le terga. 
Circola tutte alfin le viziate 
Vene linfa, non più sangue vitale ; 

E nulla, cbe pigliar possa, ornai resta. 

Frattanto in ogni terra, in ogni mare 
Dall’errabonda e paventosa madre 
Invano è cerca la perduta figlia. 

Lei non vide posar 1’ oricrinita 
Aurora, nè l'opaco Espero. Accese 
Ella due pini sul fiammifero Etna; 

E nelle pruinose ombre notturne 
Irrequieta ne squassò le faci. 

Come 1’ alma del dì luce s’ area 
Rintuzzato i minori astri, di nuovo 
Cere dall’Orto all'ultimo Occidente 
Ansia cercando iva ogni loco e meta. 

Se potesse trovar la cara figlia. 

Stanca la viatrice al fin sitia ; 



E nullo fonte le irrorava il labro: 

Atlor cbe pagliaresco un abituro 
Scorgendo, diè di picchio all'uscio angusto; 
Indi una veccbieretla esce, che appena 
Conosce la Divina, a la chiedente. 

Un po' d’acqua oiTerisce una bevanda, 

Che testé cotto avea d’orzo e di mele. 
Mentre Cere la bee. si fa dinanzi 
Un ragazzo sfacciato e petulante. 

Che le ride sul viso, e chiama ingorda. 

In fiera izza montò la Dea ; nè bene 
Una parte sorbito avea, che ratto 
Dei liquido spruzzò l’ontosa bocca. 

Di macchie il volto spargasi; e le braccia 
Gambe fansi; ed al corpo trasmutato 
L’attorcentesi coda è pur aggiunta; 

E cbe non abbia grandi a nocer forze. 

In piccioletta si contraggo forma ; 

Della parva lacerta è vie minore. 

Alla vecchia tra stupida e piangente, 

E volente toccar il mostro, fugge, 

E cerca fòri latebrosi: e porta 
Il nome allo al color, chè di lucenti 
Gocce stellato ha variamente il corpo. 

Per qual terre, e per qual jnari s'avvolse 
La cercatrice Diva in suoi longinqui 
Errori, troppo saria lungo a dirti. 

Il Mondo al ramingar suo non fu tanto, 
diede in Sicania. E mentre io suo cammino 
Cerca ogni dove colle luci, aggiunge 
Anco a Ciane. La qual, se come prima 
Era, il tutto parlato avria, chè forte 
La spronava il desio di dir; ma lingua 
E suono a voci articolar le manca- 
Segni però diè manifesti : e il noto 
Alla madre indicò Persefonèo 
Cinto, cbe per ventura ivi medesmo 
Caduto, galleggiando era a fior d'acqua. 

Il vide, e quasi le dicesse iì ratto. 

La Diva si stracciò l’ incolte chiome : 

E il petto a palme si battè più volte. 

Nò ancor sa dove sia: tutte rampogna 
Le terre; e tutte quante appella ingrate, 

E indegne, a chi largisca i miti doni. 

E più di tutte la Trinacria, dove 
Trova impressi del suo danno i vestigi. 

Lì gli aratri la terra esercitanti 
Frange con mano dispietata: e d'alti 
Disdegni accesa spinge a morte i duri 
Villicci, e gli arator' de’ campi armenti: 

E vizia tutti i semi; e fa che il solco 
Fallisca infido alla sperata messe. 

La terra, cbe per quanto ampio si gira 
il Mondo, era di messi attrice insigne, 

E rcodea più fertilemente, giace 
Disertata : le biado morienti 
Veggionsi nella prima erba : il soverchio 
Calor del Sole, od il soverchio tempo 
Pluvio le uccide. Astri maligni o venti 
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Impetuosi nocono : o de’ semi 
Creduti Tao rapine avidi auge!. 

I solchi, speme del frugifero anno. 

Invade grande copia loglio, e triboli. 

E inespugnabil graminacea selva. 

Quando Aretusa di pietà commossa 

II capo sollevò dall’ onde Elèe: 

E I roridi capei traiti alle orecchie. 

Sì disse : • 0 delia cerca in tutto il Mondo 
Vergine, o delle biade alma parente, 

Pon’ freno al gran dolor, che ti trasportai 
Nè violenta furiar ultrice 
A danno del paese a te fedele. 

Nulla di tal si meritò la terra : 

Alla rapina mal suo grado aprissi. 

Nè per la patria mia queste parole 
Supplici parlo : qua venni straniera. 

Pisa m’ è patria : in Elido i natali 
Ebbi. Or son peregrina abitatrice 
Della Sicaoia: ma d'ogn’ altra sede 
Questo soggiorno emmi più bello e caro. 
Qui Aretusa ho fermato e Lari e stanza; 
Che tu pia di favor benigno serva. 
Perch'io di loco trasmutala sia, 

E tante camminando equoree vie. 

Al suolo esca d’ Ortigla, a riferirlo 
Tempo da ciò verrà ; quando tu, posti 
Gli affanni, spiegherai letizia in viso. 

Pervia la terra un calle apremi: e gluso 
Travalicando ime caverne, Il capo 
Qui attollo a riveder gl’insoliti astri. 
Mentre il cammino per gl’inferni abissi 
Sotterra avvolgo, ivi mi corse agli occhi 
Proserpina. Era in vista ancor turbata; 

Ma regalmente maestosa in atto. 
Imperatrice dell' opaco Mondo, 

E matrona dell’infero tiranno ». 

La madre al snon delle parole udite, 
Qual-sassea, stupì: c lunga fiata 
Si rimase ad attonita simile. 

Ma come più, che lo stupor, l’ambascia 
Potè; sul carro alto levassi a l’acre-. 

E nanzi a Giove in un sembiante oscuro, 

E sparsa il crine Invidiosa stette, 

E disse: • 0 Giove, a le supplice venni 
Per lo mio sangue e tuo. Se nulla grazia 
Merla la genitrice ; almen’ la figlia 
Tocchi lo mente al padre: n te non sia 
Dispetto, in ciò che parto è di quest’alvo. 
Ecco la molti dì ricerca figlia 
Trovai: se dir posso trovarla, quando 
Più certo è il danno, e conosciuto il dove. 
Ed io perdonerò I’ esser rapita ; 

Se la mi renda. Chè tua figlia in vero 
Non è degna d’un conjuge predone; 

Ove non merli esser a lui congiunta, 
lu quanto fu del mio seno portato ». 

Giove allor lo rispose in questi detti: 

• Comun leco la nata ho pegno e carco : 



Ma se vuoisi appellar con vero nome 
La cosa, qui nessun c’ è fatto oltraggio : 

Amor il mosse; Amor il fé' rapire. 

Nè prender di tal genero vergogna 
Possiamo, quando tu l’approvi, o Dea. 

Tutto che cessio altri merti ; quanta 
Reca onoranza esser fratello n Giove ! 

In lui sono alti pregi: e di me solo 
Ha meno impero, perchè sorte il volle. 

Ma so cotanto di dissidio in core 
Desio ti freme, Proserpina i rai 
Si torni a riveder dell' auree stelle: 

Fissa e rata però siffatta legge ; 

Se colà nessun cibo aggia libato : 

Così decreto è dalle Parche immote ». 

Avca detto. Ma Cero in suo proposto 
È ferma in tutto ricovrar la figlia. 

Non così porla in suo tenore il fato. 

Il digiuno la vergine ha soluto. 

Mentre che semplicetta errando giva 
A diporto oe’bei giardini, un pomo 
Punico avea da curvo arbore colto .- 
E dal pallido corticc spiccati 
Sette grani, gli avea pressi col dente. 

Niun vide, salvo Ascalalb pur solo: 

Ch' Orfne già, come pubblica usci fama, 

Tra le Avernali non ignota Ninfa, 

Di conjugale amor ad Acheronte 
Commista partorì ne’lurid’antri. 

Egli la vide : e col crudele indicio 
Del ritorno preciso ogni speranza. 

La dell'Orco regina alto gemendo, 

Augello fe’ l’indlcator profano. 

D’ acque Flegetontèe spruzzato il capo. 
Aggiunse il rostro, o grandi occhi, e gran piume- 
Così quell’ empio a se medesmo tratto 
S avvolve di sue fosche ali, ed ingrossa 
La testa; e Pugne a mo' d’artigli estende; 

E lo già messe por l’ inerti braccia 
Penne a molta fatica agita : è fedo 
Augello, nunzio di Rituro danno, 

Gufo ignavo, agli umani augure infesto. 

Qui si parrà, che dell' aperto indicio 
Ascalafo pagasse II fio dovuto. 

Perchè voi, scodo vergini d’ aspetto, 

Allettatrict d' Achelòo figlinole. 

Portale degli augei l’ ali ed i piedi ? 

Forse, quando Proserpina era intesa 
A coglier fior’ primaverili, aggiunte 
Al bel numero fosto, alme Sirene? 

La qual come ricerca in tutto aveste 
Quanto il Mondo, affinchè le vostre curo 
Il pelago sentisse, alto desio 
D’usar de la veloce ala 11 remeggio 
Anche sovrosso dell’Ocèano il dorso 
Tulle vi prese: e col favor de’ Numi 
Vedeste biondeggiar le vostre membra, 

Che subito vestirò agili penne. 

Ma lo spirto vocal, nato a le orecchie 
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Accarezzar, e i bei numeri arguti 
Perir non denno, trasmutando forme; 

Resta virgineo volto, e voce umana. 

Intanto Giove, a compiacere il suo 
Germano, e la sorella egra di duolo. 

Nel mezzo equo il volgente anno divide. 

Or nova Deità, comune al regno 
Gemino la rapita, è colla madre 
Tanti mesi, e col conjuge altrettanti. 

Della mente e del viso cangiò l'atto 
Tosto la Diva : e quel, eh’ a Dite ancora 
Dianzi parer mesto potea, sembiante 
Letiziando lampeggiò d'un riso. 

Cosi la sfera del maggior pianeta. 

Che pria d’acquose nubi era velata. 

Domi appena i vapori umidi e spessi, 

In torrenti di luce aperta erompe. 

La benefica Diva ornai secura 
Della figliuola ricovrata, riede 
Ad Aretusa, e fa queste parola : 

■ Dimmi qual ti sospinse a errar cagione, 

0 Ninfa; e perchè sei qni sacro fonte ». 

Si tacquer l’onde: li capo erse dall'imo 
Fondo la Diva ; colle palme i ceruli 
Capelli si sciugò; quindi gli antichi 
Amor’ del fiume Elèo narrò in tal guisa : 

• Io delle Ninfe, che in Acàide sono, 
l’na fui (le rispose), e nulla v’ebbe. 

Che di me con più zelo appostò selve. 

Nè reti pose più di me solerte. 

Tutto ebe di beltà non mai studiassi 
A laude (io cale gagliardia suprema 
Ebbi) titol di bella ottenni ancora. 

Nè mi porgea diletto il troppo amato 
Viso : del pregio di persona, oud’ altre 
Vanitose pompeggiano e superbe. 

Presi vergogna ; e di piacere altrui. 

Quasi fosse delitto, a me dispiacque. 

Dalla selva Stinfàlide (sovvienimi) 

10 lassa fea ritorno: e l’ora estiva 
Del Sole, che lervea forte, e l’usato 
Travaglio del cacciar doppierà il caldo. 
Trovo non mormorose acque correnti 
Senza vortice nullo, ad imo chiare; 

Ove poteasi ogni lapillo ascoso 
Noverar; quasi m’appariano immote. 

Molli pioppi, albi salici lunghesso 

11 ciglio del natio margo educati 
Porgeano da sè nata ombra ospitale. 
M’appresso; e forme delle piante in prima 
Tingo: indi sin tutto il ginocchio v’entro. 
Nè a ciò contenta scingomi. e dispoglio: 

Ad un salce curvato i molli veli 
Appendo, e me nuda nell'acqua immergo. 
Le quai mentre ch’io rompo e che dibatto, 
E per la correntia labendo in mille 

Guise le diguazzanti agito braccia; 

Sento non so che gorgoglio nel mezzo 
All’ onde: e sopraggiunta di paura 



Subito aggrappo la propinqua riva. 

• Ove fuggi, Aretusa (Alfeo da’ gorghi 
Grida) ove fuggi? • in suon rauco ripete. 
Cosi com'era senza vesti, fuggo: 

L’opposto margo avea tutte mie vesti. 
L'insecutor vie più m’incalza, od arde: 

E perchè nuda fui, più l'allettava. 

Io corro; e quei mi preme alla dirotta: 
Come con penna trepidante suole 
La colomba fuggire astor vorace; 

Come l’ astor con precipite volo 
Inseguir suole pavida colomba. 

10 di correre fin sotto ad Orcòraeno, 

A Psòfida, a Cillene, al sinuoso 
Mènalo, ed alle nevi d’Erimanto, 

E a le pianure d’ Elide sostenni: 

Nè quei di me più celere si fue. 

Ma di forze minor io non potei 
Lungo di fughe tollerar travaglio. 

Ei con lena indefessa ancor durava: 

Ed io per campi, e per boscosi monti, 

E per balzi e dirupi, e là dov’orme 
Viator non stampò, corsi veloce. 

11 Sole a tergo mi feria; precedere 
I vestigi una lunga ombra mi vidi; 

0 la vedea per illusiva tema. 

Pur m' alterria lo scalpito frequente ; 

E del fervido petto ansio il respiro 
Già m'anelava le crinali bende. 

Ma vinta di stanchezza e trafelata* 

Gridai: • Son giunta in forza altrui; aita, 

0 DiUinna, all’armigera tua: spesso 
Ti portai la faretra, i dardi, e I' arco ». 
Tocca di pietà fu la Diva ; e ratto 
Me per entro una nube umida avvolse. 

Cosi di vaporoso aere velata 
Mi cerca vanamente il fiume ignaro. 

E ben due volte circuisce il sito, 

’Ve Diana celommi a l’altrui sguardo: 

E a tutta gola due volte: • Oh Aretusa! 

Oh Aretusa ! • mi chiamò dolente. 

Che cor misera ebb’io? quello d'un’agna. 
Ch'ode lupi ulular presso l’ovile? 

O di leprV che ascosa in una fratta 
De' veltri ostili i denti avidi mira, 

E niun dei corpo dar moto s’attenta? 

Con tutto ciò non si diparte il fero.: 

Nè più lontano impresse orme gir vede: 
Tiene a la nube intesi e al dove i lumi. 

A me subitamente occupa un frigido 
Sudor l’oppresse membra; e grondan cerule 
Gocce da tutta la persona. Ed ove 
Ch’ lo volga il piede, un rivolo discorre, 

E dalle chiome roride fluisce 
Diffusamente l’onda: e in men che il dico, 
lo sono in fuggitive acque mutata. 

SI l’amate correnti Alfeo conosce, 

E dell' assunto umano aspetto uscendo, 

Per meco mescolarsi io (lume torna. 

10 
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Delia rompe la terra; io camminando 
Ciechi abissi, ad Ortigia esco, che grata. 

In quanto di mia Dea ricorda il nome. 

La prima a le superne aure m’addusse •. 

Fin qui Aretusa. I gemini draconi 
La di messi datrice al carro aggiunse; 

Ed al governo delle briglie intesa , 

Rapida sorvolò gli aerei spazi. 

Infra il cielo stendentisi e la terra : 

E l’agil rote in la Tritonia villa 
Fidò al caro Trittólemo ; e gl' impose. 

Che i semi, onde gli fea cortese dono. 
Parte credesse a terren sodo, e parte 
A novale appo lunghi anni riculto. 

Già il volator garzone alto poggiando 
Sopra le region d’ Asia e d' Europa, 

Alle scitiche piagge al One approda. 

Quivi Lineo sedea fiero tiranno. 

Il divo alunno entra ne’ regi alberghi. 
Onde vegoa, ed a che, come s’appelli 
Domandato, così rispose : • Io nacqui 
Nella nobile Atene; il nome mio 
È Trittólemo. Qua per veleggiato 
Mare o per terre corse a piè non giunsi t 
Tenni viaggio per l’aeree strade. 

Porto i doni di Cerere, che sparsi 
Pe’ lati campi di granose rendono 
Spiche e miti alimenti ampia mercede. 

Il barbaro l'invidia, e perchè sta 
Di tanto dono autor egli medesmo. 

Ad ospizio raccoglie, e com’è sciolto 
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In grave sonno, armata man l'assale. 

Ma lui, che tenta di ferire il petto. 

Cere fa lince , iodi al Mopsopio alunno 
Comanda, che gli alivoli draconi 
Di nuovo guidi per l’aereo vano >. 

La massima di noi fin pose al canto. 
Allor le Ninfe giudi caro ad una 
Vincitrici le Dive Eiiconine. 

In quel che schiamazzando alteramente 
Voci di biasmo gridano le vinte , 

• Da che poco vi par (disse la Musa) 
Sfidato averci al paragon del canto, 

E alla colpa giungete insultatrici 
Contumelie pur anco, e ci vien meno 
La sofferenza; a voi punir sì tosto 
Seguirem ciò, che io petto ira favella. • 
Rìdono I’ Ematidi, e baldanzose 
La parola dileggiano minace ; 

E mentre ch’elle parlar vonno, e ad alta 
Voce scagliar le mani oltracotate, 

Su per l’ unghie spuntar veggionsi penne, 
E di piume velarsi ambe le braccia , 

E l’una scorge, che si muta a I altra 
La bocca in rostro rigido; e novelle 
A' boschi volatrici esser aggiunte. 

Come desian battersi l’anca, in aere 
Pendon levate sulle scosse braccia. 

Piche garrule, e roche, augeì loquaci, 
Conviciator di selve e di foreste. 

Elle tengono ancor lo smisurato 
Di tutte cose cinguettar desio. 
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LIBMO f VISTO 

... Bl Gorgoni exfulit ora (v. 130.) — Bochart . persuaso che ogni favola mitica deb- 
ba poter velare, come dice Vinc. Monti fSerm. sulla mitologia ) di lusinghieri adombramenti ’l 
vero, pretende, che le metamorfosi in pietra, argomento di queste favole Ovidiane, sieno 
originate dalla qualità petrosa dell’isola di Serifo, ove regnava Polidette. Tacito la chiama 
• saxum Seriphium ». 

.... dlrusque ante ora Pyreneus ( v. 274. ) — Attraverso i veli allegorici di questo 
mito Plutarco aguzzando gli occhi al vero scorge il testimonio della storia. Egli è di cre- 
dere, che Pireneo siccome nemico agii studi delle Lettere propagatrici d' ogni culto civile, 
fece demolire i Collegi, e le Accademie, ove s'insegnavano. Per la quat cosa i poeti divul- 
garono, che il tiranno della Foclde avea tentato usare violenza alle sante Muse. 

.... Nuper et istae ( v. 300.) — A spiegazione della favola delle Muse venute in prova 
di canto colle Pieridi s' insegna , che Piero , cattivo poeta , compose ignobili carmi, che di- 
sonoravano le dotte sorelle. Laonde la metamorfosi delle sue figlie in gazze ha riferimento 
alla pubblicazione delle sue opere, che ridondavano solo di cianca canore. — È probabile 
ancora, che l'avventura di Tifeo, il quale costrinse gli Dei a rifuggire sotto la forma di di- 
versi animali in Egitto, fosse un poema, che Piero dettò sulla Gigantomacbia. 

Prima Cerei unco etc. ( v. 341. ) Il nome di Cerere, al dire di Cicerone, deriva dal por- 
tare i frutti • Cere s dicilur , quali Cerei a gerendi i fruclibus ; aui quali Sereni; ce! ab antiquo 
verbo Cereo , quod idem est ac Creo, quod cunctarum frugum ere atrio: lit et offri® • ( De Natura 
Deorum). Cerere in Sicilia regnava; ed il suo regno fu glorificato per la cura, che si diede 
sollecita d’insegnare l’Agricoltura a’ suoi popoli. Ella portò assai leggi concernenti alle pro- 
prietà rurali degl'individui, affinchè ciascuno senza molestie potesse raccogliere i grani se- 
mentati. Il perchè s’adorò sugli altari come Dea del frumento; e fu salutata da’Greci col 
nome di ©ffffictjlopos, legislatrice. E qui gioverà il ricordare l’eloquenti parole di Vinc. Monti 
(nella sua Prolusione agli Studi di Pavia ) • Senza molto detrarre a quell’ antica illustre sen- 
tenza, che la paura fece gli Dei, io porto opinione, che non pochi si abbia pur fatti la 
gratitudine: la quale idea se per avventura non é più vera, pare almeno più consolante , 
poiché nobilita in certo modo questo grande errore dill’uomo. l’ Idolatria ». 

Tu Supero! ( v. 369. ) — A fidanza del gradimento di coloro, che si deliziano di poetici 
studi, noterò che questo concetto d’ Ovidio fu tolto dal Petrarca (Canz. li in morte di Laura, 
Str. I, ) 

E s' egli é ver che tua potenza sia 

Nel ciel sì grande, come si ragiona. 

B nell’ abisso .... 

Quo dum Proserpina luco ( v. 391. ) — Sotto il nome di Proscrpina intendi la virtù ve- 
getativa della Terra deificata. Si suppone che ella fosse rapita, perchè le biade e i frutti . 
indicati dal suo nome , avevano cessato di provvedere a’ popoli i necessari alimenti. E poiché 
nel tempo delia fame i doni deila vegetazione erano rimasti sepolti nel seno della terra, si 
favoleggiò , che Plutone avea furata Proserpina , e condotta seco all’ Inferno. — Famoso è il 
ratto della vergine Siciliana colorito a maraviglia dal Rubeos ; quadro che si conserva nel 
Museo di Madrid. Tanto affetto poi nel dipingere questo medesimo ratto espresse Francesco 
Albano, che per solo un siffatto lavoro egli poteva meritamente acquistare il titolo di Ana- 
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creonte de' pittori. Un sì bel quadro è invidiabile ornamento della R. Pinacoteca di Milano. 
Ognuno cho si rammenta esser la Poesia sorella delle Arti figurative, comecché parlo delia 
stessa immaginazione , non disgraderà 11 menzionare , che io fo , qualche insigoe lavoro, che 
rappresenti agli occhi le fantasie rappresentate alla mente dal cavalier Sulmonose. 

Exlenuatur aqua! ( v. 429. ) — L’ Incidente di siffatta trasformazione si verifica in ciò 
che il rapimento di Proserpina ebbe luogo presso la fontana di Ciane, che scorre ne’ din- 
torni di Siracusa. Il nome Ciane deriva dal Greco xuawa, azzurra. 

Dulct dedii (v. 450. ) — Egidio Forcellini spiega cosi il senso di questo passo: • Hoc 
est, met, vel mulsum, quo tostarti polmtam consperserat coaeralque. Vidctur Ovidius describere 
Cyceonem •. ■ 

.... et oh Elide ducimui ortum ( v. 494. ) La comunicazione sotterranea di Aretusa 
coll’ Alfeo i riposta da’ moderni Geologi nella sfera de' concetti poetici. 

Videro! Ascataphus ( v. 539. ) — È probabile che Ascalafo dalla ruina d’ una rupe fosse 
schiacciato ; e che siffatto caso fortunoso desse occasione alla favola del suo mutamento 
in gufo. 

.... mixtae, Sirene! , eratii ? ( v. 555. ) — Le Sirene erano femmine di molle vita, 
che starano sulle coste della Sicilia , e colla dolcezza del canto attiravano tutti i passeggieri. 
Queste incantatrici avevano le forme di una bella donna; ma dalla cintura in giù termina- 
vano in pesce. Al che allude Orazio nell’ Arte Poetica : 

Desini! in piscem mulier formosa superne. 

Il loro nome deriva da «<pe*, catena. 

Trìptolemo ( v. 646.) — Questo nome significa tre volte guerresco; forse per la guerra, 
che fece all'umana ignavia, a cui si debbe l'infecondità della terra: o meglio come, altri 
opina, frangente solchi. Ciò che qui si favoleggia, sembra non avere altro fondamento, che 
l’introduzione del culto di Cerere nell'Attica per mezzo di Trittolemo, re d'Eleusi, che si 
fece iniziare a' misteri della Dea. Il carro tirato da’draghì alati è il vascello, sui quale il prin- 
cipe corse i mari della Grecia per portare biade io più paesi , e insegnare l’ arte dì semi- 
narle. — La lince, in cui fu trasmutato il suo assassino Lineo, simboleggia l’invidia, pas- 
sione Vile e traditrice. 
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LIBRO SESTO 



ABGOHENTO 



Minerva dopo avere non senza ammirazione udito le Muse, dice Tra sè : • Giustizia è la lode ; 
ma voglio esser lodata anch'io, nè consentirò, che Impunemente si vilipenda il mio Nume •. E subito 
pensa modo di punire Arsene , che In opera di tessitrice osava contrastarle 11 vanto. L' una e 1' altra 
vengono a paragone d' arte, e figurano varie trasformazioni nelle lor tele. L’ Idmonia artefice compie 
un lavoro , che l' Invidia stessa non può biasimare. Contuttociò da Pallade è cangiata in ragna. Da que- 
sto esempio Niobe poteva imparare a cedere agl’ Immortali; ma niente si comanove, e per la sua fi- 
gliolanza viene In tanto orgoglio, che pretende agguagliarsi d’onore a Latona. Il perché fu privala 
de' tigli , e volta in sasso. A siffatto prodigio II popolo colpito di spavento frequenta gli altari della 
Dea gemcllipara. In questo fervore di culto altri narra la metamorfosi de’ LIcJ in ranocchi ; altri ri- 
corda il fatto di Marsia scorticato da Febo. Dopo la commemorazione di questi antichi esempi si torna 
a piangere 1' estinzione della famiglia Anfionla, e a’ incolpa la madre, la quale non fu lacrimala da 
nessuno, fuor solo da Pelope suo fratello, che stracciandosi le vesti, mostrò la spalla d’avorio. Tutte 
le cittì della Grecia inviarono ambasciatori a condolersi con Pelope. A questo officio di pietà mancò 
la sola Atene, in quanto era stretta fieramente d’ assedio. Ma venne a liberarla Tereo con genll ausi- 
liario. Pandione mosso da grato animo donò al liberatore in isposa la figlia Progne. Infelici però furono 
quelle nozze. Perocché il Tracio tiranno dopo aver preso a forza amoroso piacere di sua cognata Fi- 
lomena, le tagliò la lingua, c la chiuse in una remota prigione. Quivi 1’ oltraggiata ordisce una tela , 
in cui Intesse artificiose note rivelatrici dell’ infime delitto, e la manda alla sorella. La quale Inconta- 
nente accorre a scarcerare Filomena. Strumento di vendetta diviene 11 misero III , eh' é dato in cibo a 
Tereo. Questi nell’eccesso del furore è trasmutato in upupa. Filomena in usignuolo, Progne In ron- 
dine, Iti In lscricclolo. 



A questi detti la Tritonia Diva 
Intentamente diede ascolto ; e plauso 
A’ carmi, ed alla giusta ira dell’ alme ‘ 

Aonie. Indi tra sè nel cor volgendo 
Molti e vari pensier, cosi ragiona : 

• Di laudar non son paga ; esser laudata 

10 medesma pur vo': nè lascio Impune 
L’onta, eh» del mio Nume il culto lede •. 

E drizza il quereloso animo a’ fati 
D’Aracne Lidia: che, se il ver sonava, 
Ne'magisteri di laniflc’arte 

Non volea darle sopra tutte il vanto. 

Di sangue gentilezza, o patrio loco 
Non la fe’ chiara ; ma prestanza d’ arte. 
Bibuli velli In murice Focano 

11 padre, Colofonio Idmon, tingea. 

Già morta di gran tempo era la madre : 

Che d’umil plebe, a suo marito pari 
Di nascimento qualità sortfo. 

Per le Lidie città mercè dell’arte 
La figlia s'onorò d’inclita fama; 

Quantunque in picciol tetto, e io picelo! borgo, 



Nomato Ipepi, sue dimore avesse. 

Per veder il costei lavor mirando 
Le Ninfe del Timolo i bel lascierò 
Vigneti: e da desio pari chiamate 
Lasciàr Tonde natie le Pattolìdi. 

Cbè non porgea diletto II sol mirare 
L’oprate vesti; ma vederle ancora 
Oprar : tanto decoro ebbe l’ esimia 
Della gentile artefice testura. 

0 T ancor rude lana in primi aggruppi 
Gomitoli ; o che svolga intra le dotte 
Dita il lavoro ; o che mollisca In lungo 
Tratto perennemente accarezzati 
Gli stami, a nebuloso aere simili; 

0 che con l’agil pollice il volubile 
Fuso roti ; o col fino aco dipinga ; 
Educata di Pallade a la scuola 
Ti sembra : ciò eh’ ella medesma nega. 
Anzi adontando di colai maestra. 

Dice: • A paraggio vegna meco; e vinta 
M’ olierò d' obbedir a qual sia legge. 

Palla di vecchia fioge abito e viso : 
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E di falsi canuti ambe le tempie 
Circonda, e la persona egra .suffolce 
Ad un bastone; ed a parlar si prende-. 

• Non è in tutto a fuggir la grande etate : 
L’esperienza a' tardi anni consegue. 

L'avviso mio non dileggiar. Co’ pinti 
Lavori di lanose arti primeggia 

Delle mortali nel femmineo volgo. 

Cedi alla Diva.- e temeraria implora 
Alla tua lingua supplico perdono : 

E sua mercè lo ti darà benigna 
Bieco lancia uno sguardo alla nascosa 
Minerva la testrice indispettita, 

E lascia ordite le sue Dia; e tiensi 
A pena; e l’ira confessando in volto. 

Così l’assale con acerbi detti; 

• 0 povera di senno, o dagli antichi 
Anni rotta, pur troppo a te d’ esizio 
Fu produrre a lontana ora la vita. 

Tai voci oda la nuora, oda la figlia. 

Se pur tu n'hai: senno ho da me, ch’i tanto; 
Nè creder eh’ ammonendo abbi giovato ; 

Nel proposito mio pensier non muto. 

Perchè Palla medesma essa non viene? 

Perchè meco d' artefice valore 
Star a prova ricusa in un certame? • 

La Diva allor cosi proruppe; ■ Venne ■ 

E le anili non sue forme svestì, 

E Pallade svelò. D’omaggio in atto 
Incbinaro la Diva umilementc 
Le socio Ninfe c le Migdonie nuore. 

La virgo sola non piegò pur costa. 

Però tinse mal suo grado le gole 
Un subito rossore ; e vanì poi ; 

Qual s’imporpora il ciel, come la nova 
Dal balzo d' Oriente Aurora surge; 

E quiudi poco a’rai del Sole inalba. 

Ella pur salda in suo preso consiglio, 

E destante stolida vittoria 
A sua ruina corre. Intanto Palla 
Non ricusa ; nè più consigli porge, 

Nè di valor già tarda il paragone. 

Senza pur nullo indugio ambe in diversa 
Parte si locao, e di gracil filo 
Ordiscono le tele. Al subbio avvolte 
Son le matasse: l’incrociala canna 
Cerne lo stame ; la volante spola 
Scorre la trama, che sviluppa il dito, 

E a’ licci fa passar traversa, e batte 
Pettln dentato con sonanti casse. 

Già d’ emula virtù commosse a gara ioi 
L’una e l'altra s’ affrettano: e succinte 
In gonna, le maestre agitan braccia 
Con vivo studio, a la fatica Inganno. 

Li porpora, che bebbe in vagel Tlrio, 

È intesta ; e con armonica finezza , 

Luce con ombra è mescolata insieme ; 

Qual percosso dal Sole arco nemboso, 

Che il lungo etra d' immensa irradia curva, 



In cui ridon color' mille diversi. 

Ma illusivo è per l’occhio il lor passaggio. 
Tanto i confini son simili, e tanto 
Distano ancora nelle parti estreme. 

Intesson finamente il duttil oro, 

E vanno istoriando un prisco fatto. 

Minerva pinge il sacro a Marte scoglio 
Nella Cecropia rócca, e la fervente 
Per la villa nomare antica lite. 

Sei Numi e sei negli alti scanni assisi. 
Augusti in volto, e Giove in mezzo a loro. 

Il viso dice all’aria ogn’ Immortale. 

Il sommo Egioco tien regale aspetto. 

Fa stare in piè l’agitator del ponto, 

Che col tridente immensurato fere 
Aspro macigno ; e alla ferita io mezzo 
Fuori d’un salto slanciasi ’l cavallo; 

Perchè con questo pegno utile Unto 
Della città si vendichi l’impera. 

A sè poi dà lucente asta d’acuta 

Punta, dà scudo al braccio, elmo alla testa; 

E il petto della tersa egida copre. 

Finge il snolo di sua lancia percosso. 

Che partorisce mignolante olivo ; 

E di stupore attoniti gli Dei. 

Vittoria il bel dipinto al fin corona. 

Acciò ebe poi da' memorandi esempi 
La di celesti vanti emula Impari, 

Qual mercè segua i furiali ardiri, 

Ne’ quattro del tessuto angoli aggiunge 
Brevi forme in color sentiti espresse. 

In una cocca appar la Tracia Rodope, 

E l'alto Emo, ch’or sono algidi monti; 

Ma già tempo mortali erano corpi; 

E tribuir a sè nomi d’Eterni. 

L’altra cocca dimostra il miserando 
Fato della Pigmèa madre, cui Giuno 
Vinse in tenzone; e comandò, che grue 
Guerra indicesse a' popoli suggelli. 

Con sottil magistero ancora assempra 
L’osa con esso la rugai Giunone 
Contender di beltade in pregio Antigone, 
Che in augello mutò la Dea Saturnia : 

Nè Laomedonte genitor, nè Troia 
A lei giovò, che candida cicogna 
A sè coll’ ali non applauda, e il rostro 
Sonar non faccia in crepitante nota, 
imaginato appar lì nell’ estremo 
Canto Cinira, padre orbo rimaso: 

Colle sue braccia egli del tempio i gradi. 
Membra di sue figliuole, avvince, e steso 
Sul duro sajso par, lacrime spanda. 

La pacifera oliva circuendo 

Va I’ orlo estremo. In tal guisa la Dea 

Impone alla rivale opera modo. 

La Meonìde sull'industre tela 
Disegna illusa dal mendace toro 
Europa .- e tanto son concordi all’arte 
Le forme, che diresti affatto vere. 
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Sembra, ch'eli» riguardi al ruggiti ro 
Lito, e dolentemente ad alta voce 
Richiami le compagne; e dell' ondanti 
Acque per tema da piè si rattrappì. 
Ghermita da lottante aquila effigia 
Asterie : pone la formosa Leda 
Per le nivee del cigno ali abbracciata. 
Ritraggo come in Satiro nascoso 
L’ Egioco Nume fc' Nittèide grave 
Di gemino portato: e come in forma 
D’Anfitrion falsandosi, percosse 
D’amor Alcmena; e come aurifluo vinse 
L'alma Egina; e sott’esso i pastora) 
Vestimenti Mnemòsine: e vario angue 
Tessè lascivo inganno a Geoide. 

Te pur mutato in fervido giovenco, 
Equoreo signor, loca vicino 
Alla vergine Eolia. Ivi Enipèo 
Se’ visto genitor degli Aloidi; 

Ed ariete guidator del gregge 
Conduci Bisaltide a far tua voglia. 

Te cavallo senti la bionda attrice 
Di miti biade ; e te senti peonuto 
La del Pègaso madre anguicrinita : 

E te delfino ebbe a provar Melanto. 
L’accorta emulatrice in tutte queste 
Mentile forme la sua faccia esprime, 

E la faccia de’ lochi al vivo rende. 

In pastorali spoglie agrcstemeote 
Apollo è quivi: or con aeree piume 
Di sparviere sen vota, or di leone 
Riveste l’irla giuba; è mandriano. 

Che la Macareìde lsse lusinga. 

Libero appar, che in falsa uva deluse 
Erigone : e Saturno, assunte forme 
Equine, gcnerè Cbiron binato. 

La parte della tela ultima cinta 
Da diafano lembo a mo di fregio. 

Ha fiori a flessuosa edera intesti. 

Nè Palla, nè il maligoo Astio medesrao 
Un cotanto biasmar poiria lavoro. 

Ma la bionda Virago acerbamente 
Dolorando del prospero successo, 

I drappi lacerò, che inverecondi 
Fean turpezze celesti altrui palesi 
E poi che in man di Citorlaco bosso 
Avea la spola, tre fiate e quattro 
Percosse in fronte la fanciulla ldmoma 
Noi solferi la misera : e d’ un laccio 
Con animosa man s avvinse il collo. 
Pallade, che ne fu vinta di pietà. 

Levò la penzolante, e cosi disse : 

• Si vivi, e pendi, o sciagurata, e pan 
Di pena legge, acciò non sii secura 
Quanto al tempo futuro, anche la tua 
Progenie ed i nipoti ultimi Seda ». 

Poscia partendo, lei di venenati 
Succhi deU’Ecatìdi erbe cosperse. 

Ratto dall'atro medicarne tocche 



Caggion le chiome, gli orecchi e le nari. 
Minimo il capo fassi, e impiccolisce 
In tutto il corpo. Ad ambo i lati affissi 
Di gambe in vece stanno esili diti. 

Il resto è ventre: donde stami elice, 

E aragna eserce ancor le antiche tele. 

Tutta Lidia fremisce: e per le ville 
Della Frigia si spande alto il romore, 

E di sermoni occupa il vasto Mondo. 

Prima che Niobe celebrasse tede, 

Conoscea l’operosa inclita, quando 
Virgo la Lidia, e Sìpilo abitava. 

Ma lei non assennò la popolare 
Arsene in suo castigo a ceder sempre 
Agli Eterni, e parole usar minori. 

Più doni superbir fastosamente 
La (èro. Ma non tanto ad essa piacque 
La vocal d’Anfione arte, nè d’ambo 
Il divo sangue, nè del vasto regno 
L’arbitra possa, ancor che tutto questo 
Le porgesse piacer, quanto la sua- 
Prole fiorente : e delle madri tutte 
Felicissima detta ella saria, 

Ov’ a sè non parea di tale un prezzo. 

Chè Manto di Tiresia inclita figlia. 
Divinatrice di futuri eventi, ' 

Affiata d’immortale aura la mente. 

Vaticinò per I’ attonite vie: 

• Ite in popolo folte, ite Ismenidi, 

E date incensi e pie preci a Latona, 

E ad ambo i Latonigeni-. e la chioma 1 
Di lauri ombrate : a voi per la mia bocca 
Ne fa precetto la medesma Diva ». 

Tutte obbediscon le Tebaiche nuore; 

E di festiva fronde ornan le tempie: 

E dan parole adoratrici, e gomme 
Di caro olezzo alle sacrate fiamme. 

Ecco da matrona! turba esce Niobe 
Celeberrima intorno accompagnata, 
Spettabile di molto auro, a gran pompa 
In Frigia gonna intesto: e bella appare. 

Per quantunque la mossa ira consente : 

E scotendo su gli omeri ondeggiante 
Con essó il capo augusto aurea la chioma. 
Imperiosamente ste’ : poi come 
Ebbe intorno i superbi occhi girato.- 

• Qual furor (disse) mai tanto v' acceca. 

Da preporre alle qui Dive presenti 

Le sol conte per leve aura di fama ? 

Perchè Latona culto bave sull’ are; 

Nè d’incenso il mio Nume anco è degnato? 

10 figlia sono a Tantalo famoso, 

A cui solo fu dato infra i mortali 1 
Di convivar su co’Celesti a mensa. 

Madre una suora delle Plejadi vanto. 

Ed avo Atlante massimo, che folce 
Col vertice le sfere ampie del cielo. 

11 Saturnio signor emmi l’altr’avo: 

E gloriar mi posso anche di lui 
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Suocero- G bene altri ho di laude merli- 
Me della Frigia temono le genti : 

A me di Cadmo la superba reggia 
Obbedisce: e le mura popolose, 

Estrutte al suou dell'Anfionia lira. 

Da me sono e dal mio sposo regnate. 

Ove ch'i' porti gli occhi entro i regali 
Palagi, alte rifulgono divizie. 

Arroge degna d’ un' Iddia beliate. 

E sette figlie, e giovani altrettanti ; 

Non senza tutti i generi e lo nuore. 

Che l’alta prole a geminar verranno. 
Dunque di superbir ho io ben onde : 

Ora di preferirmi osi pur siate 
Titania, di non so che Ceo figliuola. 

Cui peregrina errante, in sul medesmo 
Partorir, dinegava il Mondo tutto 
D’ umano albergo un ospitai ricorro. 

Nè la terra, nè il ciel, nè il mare accolse 
La vostra Iddia. Del Mondo esulo giva; 
Finché a Deio pietà prese di lei; 

E si disse : • Tu strana erri le vie 
Della terra, io del pelago ,. E fé’ dono 
D'instabile ricetto alla pregnante. 

Ella vi partorì gemina prole : 

Settima a pena di quest' alvo parte. 

Beata son : chi fia che ciò mi neghi ? 

E di mia sorte ognor sarò beata. 

Chi ne puote dubbiar? Copia sì grande 
D'ogni timor m' affida e rassecura. 

Onde maggiore ornai son d'ogni colpo 
D' inimica Fortuna. E per furarmi 
Molto, più troppo lascerammi ancora. 

Sono scevri di tema i beni miei. 

Imaginate, che sia scemo io parte 
Il popolo de’ miei figli; quantunque 
Spogliata, non sarò giammai ridutta 
Al numero di due, turba a Latona : 

Quanto è lungi da donne orba di parti? 
Via via da questo altare, itene luogo. 
Scingete i lauri, onde impediste il crine •. 
Pongono i serti, e lasciano incompiuti 
I sacrifici: e quel che ponno allora. 

Con murmuri sommessi orano al Nume. 

D’ alta indignanza furiò Latona : 

E sul sommo dì Cinto a dir si feo 
Alla gemina prole in questo modo : 

• Ecco io vostra si tenera parente, 

E d’ avervi ambo geniti animosa, 

Ch’ a nìuna delle Dee, salvo Giuuonc, 

L’ onor non cederei del primo loco, 

Posta in dubbio di mia diva natura 
Sono; e dalle ogni tempo are invocate. 

Se mano, o figli, non porgete, esclusa. 

Nè questo è sol, che fledemi d'ambascia : 
La Tantalido giunse onte all' empiezza : 
Ardimentosa fu di voi posporre 
A' suoi figli : e nomò (I’ oltraggio sopra 
L’ oltraggiante ricada) orba Latona ; 



E scellerata schernitrice feo 
Paterne riudir voci profane ». 

Già la Diva mescea preghi a parole i 

• Cessa, co’ lagni non tardar la pena • . 

Risponde Febo; e lo ripete Febe: 

E celeri labendo per lo cielo 
Sotto il velame di cerula nube. 

Scesero giuso alla Cadroèide ròcca. 

Presso le mura largo aprissi un campo. 

Che scalpitato dall'assidua pesta 
Dell' ugna cavallina era ed attrito 
Dalla gran turba delle ferree rote. 

Qui una parte de' sette Anfionldi, 

Oprando ludi e marzial contese, 

Agitan forti corridori, e premono 
D’ostro Sidonio rutilanti barde. 

Ismeno esso, di cui la madre in prima 
S'incinse, mentre a volteggiare addestra 
Con bell' arte un magnanimo destriero, 

E ne governa la spumante bocca; 

• Ahi me ! • sciama ; ed infisso a mezzo il petto 
Porta un telo, ed i freni abbandonando 

Con mano morìente, a poco a poco 

10 un fianco sul destro omero inchina. 

Sipilo, che propinquo eragli, udito 
Della faretra per I’ aereo vano 

11 sonito, s’ invola a tutta briglia : .. 

Qual provido nocchiero a pena scòrse 
Nuvola di tempesto orride pregna, 

A tutta vela fugge, ed apre i seni 
A l’aura ovunque, acciò uulla sen perda. 
Liberi concedeva i freni. Il telo 
L’aggiunge inevilato. e gli rimane 
Tremando a sommo la cervice infisso; 

E nuda fuor del collo esce la punta. 

Egli che tutto prono era, travolvesi 
Boccon lunghesso la criniera equina; 

E di calido sangue il suolo insozza. 

Fèdimo miserando, e dell'avito 
Nome Tantalo erede, allor che fine 
Al correr l’usa giostra ebbero posto. 

Di nitida palestra eransi accinti 
Giovenilmente a lotteggiar contese, 

E petto a petto si stringean con arti 
Nessi; quando sfrenata una saetta. 

Così com’eran giunti, ambo trafisse. 

Gcmèro ad una; in terra ad una dome 
D'acuto duolo posero le membra; 

Gli occhi ad una rolir supremamente; 
Riversati esal&r t’ anima ad una. 

Alfenor vede, e si battendo a spesse 
Pugna il lacero petto, a volo corre 
A fomentar de’ cari amplessi i freddi 
Corpi: e de la pietà nell'atto cade. 

Chè il Delio Nume di strale omicida 
A lui tosto i precord} intimi impiaga. 
S'estragge il ferro; ma con esso è parte 
Del polmone divelta ; onde il meschino 
Versa congiuntamente anima o sangue. 
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Di solo un colpo non cadéo l' intonso 
Damasittonc. Cólto era, ove inizio 
Ha la gamba; ed il poplite nervoso 
Forma testura d'ioternod| molli. 

Mentre tenta la freccia esiziale 
Divellersi, altro dardo ècco sorgiuoge. 
Ch’alia gola s' infigge insia le penne. 

L’ espelle il sangue, che slanciasi in alto, 

E fende l’aere di lontani sprazzi. 

Ultimo Itionèo supplici indarno 
Le mani alzò gridando: • 0 Numi tatti 
la comune (ignorava esser non tutti 
Da invocarsi al grand’ uopo aiutatori) 

Pietà >. Commosso era dell’ arco il Dio; 
àia fuggiva il quadrello irrevocato. 

Egli peri di minima ferita ; 

Chi alto non s’addentrò nel cor la punta. 

La fama del gran danno, ed il doloro 
Della gente, e le lacrime de’ suol 
Subito nunzlar I’ alta ruina 
Alla madre, eh’ ardir tanto e diritto 
Degli Eterni stupisce, e d’ira freme. 

Un pugnai si cacciò nel petto il padre 
AnGòne, e morendo ebbe fluito' 

Con esso il vital giorno anche il doloro. 

Ah come questa Niobe era diversa 
Da Niobe, che testi spregiantemente 
Da fare Latoìdi allontanava 
Il popolo, e con testa alta incedea. 

Vampo menando alla cittade in mezzo, 

D' invidia obbietto anche a’ parenti ; ed ora 
Di pietà, non eh’ ad altri, a sua rivale! 
Sovr’esso i corpi gelidi si lascia 
Cader in abbandono ; e senza nullo 
Ordine a tutti i suoi figli dispensa 
Il supremo d’amor bacio. E le palme 
Livido al cielo protendendo esclama: 

• Pasciti del mio duolo, empia Latnna ; 

E del mio lutto il crudo animo sazia : 

Il crudo animo sazia. Ecco per sette 
Morti discendo nella tomba : esulta ; 

E mena vincitrice alto trionfo. 

Vincitrice ? A me misera più molto 
Riman, eh’ a te beata in ogni parte. 

Dopo tanto di stragi orror ti vinco •. 

Cosi disse : sonò f arco scoccato ■ 

Che tutto impauri, fuor Niobe sola. 

Ella pur da’ suoi mali animo prende. 
Intorno a' letti de’ fratelli ancisi 
Stavano le sorella in veste negra, 

E scapigliate. Una di loro, mentre 
Che dalle care membra estrae gl’ infissi 
Dardi, sul morto corpo morta cade. 

Altra intesa a la misera parente 
Consolare, di subito vien muta, 

E per la forza di ferita cieca 
Reclinata si sente in vèr la terra. 

Né prima chiude la parlante bocca, 

Che l’ultimo di vita esali spirto. 



Questa, eh’ a fuga s’ affatica indarno. 

Vien meno ; quella muore accanto; quale 
S' appiatta ; e quale trepidar vedresti. 

Sci quivi a morte date sono, e rotta 
Di diverse ferite han la persona. 

L ultima resta : cui la madre, avente 
Più di lei, che di sé cura, coprendo 
Con tutto il corpo e tutte P anteposte 
Del peplo falde, che diffuse avea : 

• Una lascia, e la minima ; di molte 
La minima ti chiedo (esclama), ed una 
Ecco in pregando, per cui prega, muore. 

Sì tra’ figli e le figlio ed il marito, 

Esanimate salme, orba rimase t 

Nella pressura di cotanti mali 
Irrigidì Capello aura non move. 

Smarrisce il volto in esangue colore : 

Si stanno gli occhi in mesta fronte immoti: 
Nulla, che vivo sia, l’imago spira. 

La lingua essa per entro in un col duro 
Palato si congela, e nelle vene 
S’arrestan le potenze ai movimento. 

Più non (lettesi ’l collo, nè più gesto 
Rendon le braccia ; il piede orma non move. 
È dentro dalle viscere impietrata. 

Ma piange ; e fiero in sua rapina uo turbo 
L’involve, e la trasporta al suol natio: r 

’Ve confitta d’un monte in sulla cima 
Si disface in umor d'assiduo lutto; 

E il marmo anc’oggi lacrimo distilla. 

Ora le manifeste ire del Nume, 

Donna od uomo ohe sia, ciascun paventa : 

E con vivo di riti e di preghiere 
Placamento propizi ambo s' invoca 
Della Dea gemellipara gli Eterni. 

E come in favellar incontra, vessi 
Risalendo da' prossimi a’ lontani. 

Un di Tebe narrò: • Gli empi coloui 
Della Licia, di glebe alme feconda. 

Non dileggiàr la somma Diva inipuni. 

Cieca oblianza invidiò siffatta 
Storia, perchè di loco ignobil nate 
Pur le genti, di cui parlare intendo. 

Non per tanto ad udir fa maraviglia. 

Di molti anni ornai carco ; e del viaggio 
Impaziento il geuitor m' impose 
D'eletti buoi mercar in quel paese ; 

E di colà nativo un uomo diemmi 
A guida. Mentre con lui giro i paschi. 

In mezzo a la palude a me veduto 
Venne aitar di cannosa ombra ricinto, 

E negro del vapor de’ sacrifici. 

Ivi sosta il mio duce, e : • Favor dammi ». 
Mormora paventoso; e con simile 
Murmure : • Favor dammi • anch'io ripeto. 
Se di Najadi fosse ara o di Fauni 
Ovver di Numi indigeni gli chiesi. 

Ed egli sì rispondo a’ miei quesiti : 

* Quest’ ara, o giovinetto, alle montano 

II 
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Deità non è sacra. Ivi si cóle 
Quella, cui Giuno dispettosa un tempo 
Interdisse dell'Orbe ogni confine. 

E l’ erratica Deio accolse orante. 

Mentre che correa leve isola a nòlo. 

Ivi appiè d’una palma e d' un olivo 
Reclina, della sua rivale ad onta. 
Produsse i due famosi occhi del cielo. 

E vuoisi, che puerpera fuggendo 
Di Giuno la tenace ira, s' avesse 
I figli al petto, i due Numi sovrani. 

Già la Diva dal caldo e dal cammino 
Lassa pervenne alle longinque terre 
Di Licia Cbiroerifera nell’ora. 

Che dal Sole co’raggi erano aduste j 
E siili molto : e lo lattanti mamme 
I nati si bevièno avidamente. 

Giù nell’ ime vallee scórse per caso 
Un laco di migliori acque ricetto : 

Colà gli agresti erano intesi a córre 
Monne di vimi fruticosi e d' alga 
Alle paludi lutulente amica. 

S’appropinquò Titanio, ed alla riva 
Inginoccbiossi a por nel desiato 
Refrigerio di molle acqua la sete. 
Immantinente di ciò far le vieta 
La turba inclementissima e villana. 

Cui la Diva.- « Perchè vietarmi l’acqua? 
Comune a chicchessia dell’acqua è l’uso. 
Natura non fe’ proprio a ciascheduno 
L’ almo Sole, nè il vivo aere, nè l'onda: 
Qua di pubblici doni uopo mi trasse : 

E questi da voi supplico a mercede. 

Io quivi non volea bagnar le stanche 
Membra, si alleggerir 1* Improba sete. 

Or sono le mie fauci aride tanto. 

Che precisa è la via della parola. 

Un gocciol d’ acqua a me nèttare Ila : 
Confesserò tener da voi la vita 
Voi movano a pietade almeno questi 
Bimbi, che dal mio sen le pargolette 
Palme tendon bramosi -. E per ventura 
Bramosi egli tendean le palme in quella. 
Cui non impietosir potea la Diva 
Latona col suo dir cortesemente ? 

Quei seguono ad ostare alla pregante 
E se quinci non parte, aggiungon voci 
Di minaccia e d'orribili dispregi. 

Nè solo è ciò i ma torbidàr con piedi 
E mani ’l laco ; e d’un maligno salto 
Smossero il fango agli alti gorghi in fondo. 
Cede all'ira il sitir. L'alma Ceide 
Più non prega gl’indegni, e non sostiene 
Parlar parole d’ una Dea minori ; 

Ed ergendo a le stelle ambe le palme, 

• Sia vostra vita in quésto laco eterna • 
Dice; e tosto s’adempie il suo desiro. 

A quelli giova rimaner in Tonde; 

E or tutto il corpo allottano ; e si stanno 



Ora col muso eretto all’aere aperto; 

Or vispi a galla sornótaoo : spesso 
Sostaoo a riva la palude; spesso 
Spicciano ratto nel gelido laco. 

Esercitano ancor la lingua in liti i 
E posta ogni vergogna, ancor che aleno 
Sott’acqua; pur soltesso l'acqua infami 
Tentano maledir. Rauca è la voce. 

Onde gracidan garrule querele; 

E la tumida gola enfiano; e patula 
A schiamazzar d’oltraggi apron la bocca. 
Giungono il capo culle terga; e pare 
Sia mozzo fi collo; è viride la spina: 

La ventraja, del corpo il grosso, albeggia : 
Ed ora dentro da’ limosi gorghi 
Godono di guizzar rane novelle •. 

Come tal, che non so di nome, in questa 
Guisa narrato ebbe de’Licj 'I duro 
Castigo; altri d’un Satiro menziona. 

Cui di Tritonia fistola in contesa 
Latòo vinse, e colpi di sconcia pena. 

Ei gridò : • A che mi strappi a me medesmo? 
Amaro pentimento il cor mi morde. 

Ohimè il fistoleggiar non è da tanto! ■ 

Cosi gridante subito fu tratto 
Dalla vagina delle membra sue t 
Sola una piaga è fatto il corpo ; in terra 
Piove da tutte parti effuso il sangue; 

Nudi veggionsi i nervi ; e delle arterie 
Senza pur pelle il bàttito si mostra : 

E ben puoi noverar ad una ad una 
Le palpitanti viscere, e le fibre, 

Che intricansi del petto a' cavi seni. 

Lui iacrimàr di selve incoli tutti 
I Fauni, ed i fratei Satiri, e il noto 
Anche allora di fama Olimpo alunno. 

In pianto eran le Ninfe ed i pastori. 

Che su per quelle balze ivan pascendo 
Di cornuti e villosi armenti e greggi. 

Madida fatta la ferace terra 
Concepe quelle lacrime gocciate, 

E tutte le si bee nell’ ime vene ; 

E poi converse in acqua espone all’ aure 
Tra le declivi ripe il nuovo Gume 
Rapidamente si devolve al mare: 

In Frigia limpidissimo cammina, 

E del canoro Marsh; il nome s’bave. 

Da tai del tempo andato acerbi esizi 
Tosto riede a' presenti ’l persuaso 
Volgo; e plora Auffon co’ cari figli 
Morto- Segno è la madre al comun biasmo. 
Corse fama però, che lei pur solo 
Pelope desiò con largo pianto ; 

E poi la veste a sommo il petto scisse, 
Mostrò, ch’eburno avea l'omero manco. 
Quando novellamente in vita uscio, 

Era carneo quell'omero, ed al destro 
Concolore: ma poi dalie paterne 
Mani squartati fflro i membri, tosto 
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Gli Divi rilegarli acconciamente ; 

E tutti li trovSr, salvo quell'uno, 

Ch’è loco medio infra la gola e il sommo 
Braccio. A compir di quella parte scema 
L’uso, d'avorio fu la spalla inserta; 

E Pelope tornò del corpo integro. 

A lenir il costui dolore acerbo 
Tutti i grandi finitimi s'uniro 
In Tebe convenuti : e le propinque 
Cittadi a preghi gl’ invierò i regi, 

Argo, Micene Pelopeide, e Sparta, 

E Calidone, che non era a Cintia 
Per anco esosa, e la pugnace Orcòmeno, 

E la di bromi celebre Corinto, 

E Messene di campi alma e ferace, 

E l’ umile Cleona, e Patra, e seggio 
Dell'antico Nelèo, Pilo; e Trezene 
Non ancor da Pittèo regnata, e l' altre 
Ville, che in sé contien bìmare l’ Istmo, 

E l' esterne, che bimare prospetta. 

Sola (chi ’1 crederla?) mancasti. Alene. 

All’ opra di pietade ostò la guerra ; 

Chi navigate barbare falangi 
Feano il terror delle Mopsopie mura. 

Il Tracio Tereo col valor di gente. 

A sussidio chiamata, aveale dome; 

E vincendo salilo era in gran fama. 

Lui di ricchezza e d’armi assai potente, 

E del magno Gradivo inclito seme, 

Conjuge a Progne Pandiòne elesse. 

Ma da tal nozze fu iunge la pronuba 
Giuno, ed il santo Imene, e l'alma Grazia. 
L’Eumenidi squassar faci rapite 
A’ roghi : esse l' Eumenidi pur anco 
Sprimacciir di sua mano il nuziale 
Toro : e gufo profano a cubar venne 
Del talamo novello in su la cima. 

Con tale auspicio in compagnia di vita 
S’ unir Progne e Terèo; con tale auspicio 
Ebbero poscia di parenti ’l nome. 

La Tracia ad essi gratulò giojante ; 

E referse di grazie atti agli Dei : 

E festo celebrò quei di, eh’ al prode 
Rege accoppiò di Pandion la nata, 

E quello, che s’ apri natale ad Iti. 

Tanto si cela sconosciuto il bene. 

Il sacro Sole, ornai volgendo gli anni. 

Di cinque autunni avea recato i pomi ; 
Quando Progne con tenere blandizie 
Ai marito porgea questa preghiera .• 

• Se qualche appo te, mio caro, aggio grazia, 
0 la sorella ad 1 abbracciar m* invia, 

0 la sorella essa a me vegoa. In breve 
Lei reditura al suocero imprometti. 

Se la germana riveder concedi. 

Ciò per me scusa inestimabil dono ■. 

Ei le carene di varar comanda ; 

Ed al porto Cecropio a vela e remo 
Tendendo approda, e nel Pirèo gii sbarca. 



Come prima del suocero gli è data 
Copia, giunta la destra è colla destra, 

E s'entra in ragionar bene auspicato 
Intanto la cagion di questo arrivo 
Egli ad esporre avea tolto, e le cose 
Di che la moglie sua tenera è tanto ; 

E celerò il ritorno impromettea. 

Quando lucente di squisito arnese ; 

Ma più lucente di natia bellezza. 

Vieti Filomela : in tal guisa una Drìade, 

0 Najade le selve inceder suole : 

Se lor fregiasse pari abito adorno. 

Come vede la virgo, arde il percosso 
Tereo di fiamme cupldinee, quale 
Secco manipol di canute spiche. 

0 quasi di fienili arido strame, 

A cui qualcuno il foco bave appiccato. 

Ella per fermo è di sembiante egregio; 

Ma lui forte natia sprona libido. 

Poi eh’ a lussuria il popol Tracio è rotto 
Di patrio vizio e suo flagra e divampa. 

Sì tosto furioso impeto il tragge 
A corromper la fè della nutrice, 

Ed ingannar le vigili compagne : 

E lei tentar di preziosi doni ; 

E lei pur del suo regno intero a costo 
Sua farsi: o la rapir a viva forza. 

E propugnar coll' armi un tanto acquisto. 
Nulla è, che preso da sfrenato amore 
Ei non osi: e cotanto il petto ferve. 

Che più non cape in sè dal chiuso foco. 
Impaziente degl'indugi, ed ansio 
Di Progne a favellar torna il mandato; 

E In questo è pregator del suo desiro. 
Cupido stesso il fea ben favellante. 
Quantunque volte più fervido Instava 
Nel pregar: • Cosi vuol Progne • dlcea. 
Parlar e lacrimar fu visto insieme ; 

Quasi lacrime ancor gli avesse ingiunto. 

Oh Divi! Quanto cieca umane menti 
Offende notte! In macchinar la sua 
Scelleranza il tiranno è pio creduto, 

E dal delitto pur lode s’acquista. 

Ma chel ciò stesso Filomela agogna, 

E più volte a' paterni omeri avvince 
Carezzose le braccia ; e per la sua 
Salute (ciò eh’ ad essa è reo) lo prega. 

Che la sorella di veder le assenta. 

Tereo la guarda, e vagheggiando, quasi 
Anzi tempo la tocca: e mentre mira 

1 dolci baci e i teneri complessi. 

Esca giunge al desio, che lo consuma. 
Quantunque volte al padre ella s’abbraccia. 
Esser padre vorria : nè perciò meno 
Empio egli fóra in suo lascivo istinto. 

L’orar di tutte due vince il parente. 

Brilla di gaudio Filomela, e rende 

Cortesi grazie al genitor benigno : 

E crede, che uscirà prospero ad ambe 
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Ciò, die funesto de’ tornare ad ambe. 

Poco travaglio in suo cerchio diurno 
Restava a Febo: 0 gli alipedi aneli 
Corrcan gli spazi del declive Olimpo. 

Or s’ imbandiscon le regali mense, 

G si versa nell'oro almo Lièo : 

Poi cedonsi lo membra a dolce sonno. 

Ma il rege Odrisio, abbenchè sia remolo, 
Struggesi tutto in amorosa fiamma : 

E volge in mente II bel viso, e le mani 
E i gesti, e quelli, che non vide ancora 
Atti vezzosi, eh* al disio descrive; 

E cosi nutre il suo foco, nè puote 
S'addormendo sopir la vigli cura. 

Ecco la mattutina ora s'inalba: 

E Pandìooe al genero, che parte. 

La mano stringe, e in lacrime scoppiando, 
Gli commette la figlia in questi accenti : 

■ A te, caro il mio genero, l’ affido ; 

Chè pia cagione a tal grazia; implorata 
Dal concorde voler di tre più cari 
Della stessa mia vita, ora m’astringe. 

Te per la fede e pel cognato sangne, 

E per gli Dei scongiuro, abbile amore. 

Qual a tenero padre si conviene: 

E a me questo degli egri anni conforto 
( Chè ogni tardanza mi saria molesta ) 
Quantunque più tosto potrai, rimanda. 

Tu subito ( assai m’ è cagion di duolo 
Esser diviso da la tua sorella) 

Ricdi a me, se pietà m’ hai. Filomela >. 

Fea parole e carezze alla sua figlia; 

E rigava di lacrime le gote. 

Chiese ad ambo di fè pegno le destre ; 

E date, insiem lo uni; quindi soggiunse: 

• La figlia ed il nipote abbiano ua mio 
Di caldo affetto memore saluto •. 

E a gran fatica il vale ultimo disse 
Con voce di singhiozzi alti interrotta: 

E temè ciò, eh’ al suo cor s’ annunziava. 

Poi Filomela entrò la pinta nave, 

E rispinser il lido i remiganti: 

• Ho vinto (esclama il rio): meco mi porto 
Quella, in che sola il mio desio ha posa •. 
Ed esulta ; e lo imagina si forte. 

Che a pena può tardar del gaudio il senso: 
E dal vago sembiante occhio non torce. 

Cosi quando I’ angel, ministro a Giove, 

Ebbe deposto nell’aereo nido 
Timida lepre, con adunchi artigli 
Ghermita; a riguardar ponsi la preda, 

Cui precisa di fuga è la speranza. 

Finito era il viaggio, ed al suo lido 
Aggiunta stanca la carena. Il rege 
Tosto di Pandion la figlia trae 
In stallaggi di selve orride cinti : 

E lei trepida tutta e sbigoltita, 

E gridante : « dov’ è la mia germana ? » 
Rinchiudo: e confessando il nequitoso 
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Amor, onde tuli' arde, a forza espugna 
La vergine ch’ò sola ed indifesa. 

Invano ella del padre itera il nome, 

E della suora; o sopra tutto i Numi 
A pietà chiama con supplice voce. 

Trema, qual trepidante agna involata 
Di vecchio lupo a l’ orride mascelle, 

Che non si crede ancor bene secura: 

0 qual colomba, del suo sangue tinta 
Le piume, di spavento inorridisce, 

E teme esser nell' unghie avide ancora. 

Al tornar della mente, in pianto ruppe, 

E gli sparsi capei 6i svelse a ciocche, 

E il sen ferissi, e ambo le palme erette: 

• Oh barbaro (esclamò) d’oltraggio immane ! 
Oh crudele ! nè te del genitore 
Il mandato, che diè non senza pie 
Lacrime, nè di mia sorella cura. 

Nè il vcrginal mio fior, nè i maritali 
Dritti nullo potèr farli ritegno? 

Tutte romper cosi leggi potesti. 

Druda io son fatta a la sorella; e tu 
Sei gemino marito. A me non era 
Dovuta questa peoa. A coimo d’ ogni 
Scelerità, perchè la vita ancora. 

Perfido, non mi togli? Oh così fatto 
Pria de' nefandi abbracciamenti avessi! 
Incolpata all’lnfeme ombre scendea. 
àia se cosa di qua curan gli Dei; 

Se i numi degli Dei litol non sono 
Vano senza soggetto; e meco insieme 
Tulutlo non peri, quando che sia. 

Mi pagherai le pene. Ogni pudore 
Rejetlo, io parlerò tuo tradimento, 
lo, se dato mi vegua, uscirò fuore 
Nella luce de’ popoli frequente. 

Se (la celata dentro i boschi, i boschi 
E I consci sassi adempirò di lai. . 

Odami, se pur v’ba, nel cielo un Diu ». 

A lai parole il perfido tiranno, 

D' ira non meno che di tema invaso. 

Anzi dal doppio affetto esagitato 

Sfodra la spada, ond' ha precinto il fianco. 

E lei gridante pe' capelli acciuffa, 

E lo braccia di nodi avvince al tergo. 

L' infortunata porge il collo, e speme 
Di morie al lampo delt’acciar concepe. 
Mentre ch’ella indegnaudo ad alta voce 
Invoca il padre, ed a parlar contende; 

Con force il traditor la lingua afferra, 

E ridde col braodo. Entro ia bocca 
Convulsa la radice ultima palpita: 

E la recisa, eh’ è caduta al suolo. 

Vi guizza tremebonda e mormorusa. 

E qual di serpe mutilata coda, 

Si divincola, e par, che morìente 
Cerchi tutti di sua donna i vestigi. 

Dopo lo strazio disonesto (a pena 
La fede consentir oso a me) vuoisi, 
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Che il truculento sir novellamente 
L.’ illecite d' amoro avido damme 
Saziasse nel corpo lacerato. 

Dopo ciò di redir sostiene a Progne- 
Che visto Tereo dice: • Ov'è la mia 
Germana ? • Egli dà in lai falsi, e mentisce, 
Ch' ella cedendo al fato, estinta giacque. 

Le lacrime acquistar fede a’ suoi detti. 
Progne i veli di grande auro fulgenti 
Dagli omeri si strappa : e veste a bruno : 
Ed un vóto sepolcro erge: cd espia 

I falsi mani con funereo rito-. 

E deplora di sua germana il fatu. 

Che deplorando in tal guisa non era. 

Ma già. rivolto Tanno, il divo Sole 
Toccava il dodicesmo astro- E che debbe 
Intanto Filomela? Ogni speranza 
Precide a fuga il carcere vegliato: 

Son di solido sasso estrutti i muri. 

Muta significar non può del fatto 

Nullo indizio. Al dolor l’ingegno è grande : 

E nelle cose afililte avvien solerzia. 

Callida tostamente una sospesa 
Di barbarica foggia ordisce tela: 

E note albe v’intesse e porporine. 

Che fan palese il tradimento fello. 

Poiché finita l’ebbe, ad un valletto 
La dà; e con gesto ben facondo il prega, 
Ch’ a sua reginà portator ne sia. 

A Progne senza indugio egli la porta : 

Né sa, cbe le consegni in quel presento. 

La matrona del barbaro tiranno 
Svolge gli oprati panni: e della suora 
Legge le cifre miserande : e (cosa 
Certo mirabil che potè) si tace. 

II dolor nega il varco alle parole: 

E parole non ha che tante sieno 
All’ira, onde il commosso animo (uree. 

E non s’attempa io lacrime. Ogni legge 
A violar tosto mina, e tutta 

Assorta è nel pensier della vendetta. 
Volgeano i dì, che le Sidonie madri 
Son use in tresca celebrar festando 
L’orgie trienni di Lenèo. La notte 
E conscia de’ misteri. Allor di bronzei 
Tinoiti è tutta orrisonante Rodope. 

La notte fuor delle sue regie case 
Esce Progne : e s’ induce abiti, come 
Vuole del Nume l’onorando rito; 

E in man le furiali armi si reca. 

S’ impampina la chioma irta: depende 
Al manco lato una cervina pelle: 

Al destro omero leve asta s’ impone. 

Per inospiti selve concitata 
La regai donna alle Baccanti in mezzo 
Simula di Lièo furori ed impeti 
Quelli, onde Tange disperato duolo. 

Al fin perviene agli stallaggi devii: 

E in alti d’ Evoè ululi abbatte 
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I La porta: c seco la germana trae: 

Ed i segnali Bacchici le indossa : 

E 11 volto di frondosa edera infrasca : 

E attonita In la reggia la trafuga. 

Come aver tocco le nefande soglie 
Filomela s’avvide, orror ne prese, 

Misera! e tutta impallidò nel viso. 

Progne alla suora entro remota stanza 
Addulta seco, i mistici ornamenti 
Spoglia, e disvela il pudibondo viso ; 

E d’un amplesso la si stringe al seno. 

Ma costei non s’attenta erger le luci. 

Cui nel pensier, eh’ a lei druda si feo. 
Roride a terra lacrimando abbassa : 

Ed allorché giurar pe’ testimoni 
Celesti vuole, cbe da forza vinta 
L'oltraggio ebbe a patir, la mano adempie 
Della lingua T officio. Infellonita 
Progne non cape in sé di rabbia ultrice : 

E rampognando della suora il pianto: 

• Di lacrime (le dice) or non è d'uopo. 

Ma si di ferro: e delle armi, che l’ira 
Ministra, e sono più del ferro salde. 

A tutto, che nefando bavvi, o germana, 
lo sono accinta. 0 questa reggia immergo 
Negl’incendi, e l'artefice dell’onta 
Lancio ne’ vampi : o col pugnale scerpo 
I lumi, e gli altri suoi membri nefari: 

0 dal corpo, di ben mille ferite 
Straziato, l'iniqua anima espello. 

Grande è il colpo, cbe vindice approntai. 

Ma per che modo ancor io sono incerta. 
Meotre ciò freme nell’accesa monte 
Progne ; viene alla madre Iti. Cbe possa, 
Ammonita è da lui. Con torvo luci 
Guatandolo, prorompe in tai parole : 

• Scorgo nel viso tuo l'aspetto islcsso 
Del padre E favellar oltre non s’ode. 

S appresta senza indugio al gran misfatto; 
E tutta in cor di mute ire divampa. 

Ma come il nato a lei s'appressa, e madre 
La saluta, c le avvince al collo intorno 
Le pargolette braccia, c puerili 
Vezzi a baci congiungo alTetluosi ; 
Commovesi a pietà la gcnitrire; 

L’ira infranta s'acqueta: e mal suo grado 
Le pupille di pianto umide faosi. 

Ma quando palpitar di madre il core 
Troppo sentì, dal figlio a la sorella 
Rivolge gli occhi; ed ambeduo d’alterno 
Sguardo saettando: « E perchè (dice) l’uno 
A me favella tenere blandizie; 

E l’altra cionca della lingua è muta? 
Perchè non odo lei nomarmi suora, 

Che madre appella cotestui ? Ve’ intanto 
A cui di nodo maritai congiunta 
Fosti, o di Pandioo misera figlia? 

Degeneri dal tuo sangue paterno : 

Chi è più scellerata di colei. 
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Cli'a Tereo marito passion porta? • 

Senza indugio Iti prende, c lo si tragge 
Col furor di Gangetica una tigre. 

Che si strascina entro l'oscure selve 
D'agile cerva il tenero lattante. 

Appena ffir nella secreta parte 
Dell'eccelsa magione: Iti, che vede 
Nanzi a sè la sua morte, ambe protende 
Le palme, e : • Madre • a tutta gola esclama, 
E amantemente le si gitta al collo. 

Ma Progne coll'acciar distretto il Bede, 

Colà dove s’innesta il petto a’ Banchi : 

Nè gli occhi torce. A lui perder bastava 
l!n colpo : Filomela essa col brando 
L’assale, e d’un fendente apre la gola. 

Ed ambe insiem dilaniano in più parli 

I membri ancor mal vivi e palpitanti. 

Indi parte ne bolle in cavo rame: 

Parie ne stride nello spiedo : insozza 
Di sangue atro rigagno i penetrali. 

Siffatte dapi sulle mense appone 
All’inscio Tereo la consorte.- e vuole. 

Sotto color di patrio rito, a cui 
Partecipare al sol conjuge lice. 

Lontanali I compagni ed i ministri. 

Tereo sul soglio avito alteramente 
Seduto ciba le sue carni : e dentro 
Dall’alvo suo le sue viscere pone. 

E tanta notte il cieco animo preme. 

Che dice: ■ Iti qua vegna .. Il suo crudele 
Gaudio non può dissimular la moglie; 

E anelando del suo scempio esser nunzia. 

Così risponde: • Cui tu cerchi, hai dentro •. 
Com’egli attorno Invia l'occhio, ed il cerca, 

E più volte per nome anco l’ appella ; 

Filomela, così com’era tutta 
Rabbuffata i capei dal diro strazio, 

Furìalmente salta in mezzo: e d’Iti 
Scaglia li capo cruento in faccio al padre. 

Nè di poter parlare altra fiata 

Più mai ebbe un desio di tanto acume, 

E della gioia palesar l’ebrezza. 

II Tracio regnator dà un alto grido, 

E rispinge la mensa ; e le viperee 
Sorelle da la grotta infera evòca : 

E or tenta con le mani aprirsi 'I pedo. 

Per iodi espeller, se possibil (la. 

Delle viscere immerse il Cero pasto. 

Or piange, o sè la miseranda tomba 
Del nato appella : ed or col nudo acciaro 
• Ambe di Pandion le figlie insegue. 

Ognun giurato avria, che sulle penne 
Pendesser le Cecrftpidi librale; 

E si ch’elle pendendo eran sull’ale 
Librale. L’una a le foreste vola; 

L'altra aitando va pe’ tetti. Appare 
Il segno della strage ancor nel petto ; 

E son le piume colorate in sangue. 

Venir’ egli per di duolo impeto corre 



Alla vendetta, mutasi In crestuto 
Augello, che protende il lungo rostro 
In guisa di sublime asta : la faccia 
Quasi armata rassembra : ùpupa è detto. 

Dell’atroce infortunio il rio cordoglio 
Sospinse Pandtone anzi l’estrema 
Vecchiezza a le silenti ombre dell’Orco. 

Il freno del governo Attico assume 
Eretteo; che tra giusto e valoroso 
Non so qual fosse più. Geniti s’ebbe 
Quattro figliuoli, e di femminea sorte 
.Altrettante; ma due pari dì forma. 

E tu, Procri gentil, fésti di lue 
Nozze l'Eolio Cètalo contento: 

Ma Tereo con i Traci ostava a Borea ; 

Che lunga pezza invan per la diletta 
Orizia sospirò, finché preferso 
Patetiche preghiere a forze aperte. 

Ma come vide Inani uscire i suoi 
Blandimenti, di sdegni orrido, quali 
Son domestici troppo a questo renio. 
Disse: • Mi sta: perchè d’oprar le mie 
Armi, forza, minacce, ira, lasciai ; 

E preghi mossi, che per me non fanno ? 
Forza s’addice a me. Con forza i tristi 
Nembi caccio: con forza agito il mare, 

E da radice schianto elei nodose, 

E la neve costringo in duro veU;, 

E flagello di grandine le terre. 

Io stesso ancora per l’aperto cielo 
(Questo è di mie battaglie il campo aperto) 
Quando m’ intoppo ne' fratei, con tanta 
Vossanza lotto, che nel mezzo a nostre 
Pugne tuona l’immenso etra, e da’ rotti 
Nembi piomban le folgori roventi. 

10 pur quando i forami alti penètro 
Della terra convessa, e inferocito 
Soppongo alle caverne ime le terga; 

Percolo di terror i vacui Mani, 

E tutto quanto il Mondo empio d'orrore. 

A fidanza di queste armi dovea 

11 talamo asseguir: e non a preghi 
Eretteo farmi suocero, sì a forza 

Tai parole e più fiere il prence Odrisio 
Dicendo dibattè i vanni, aLcui rombo 
Il suolo è ventilato; e scosso il pelago. 

E traendo su’ gioghi erti la veste 
Sollevatrice d'arenoso turbo. 

Spazza la terra : e di caligo involto 
Cupidissimamente con le fulve 
Ali abbraccia la trepida Orizia. 

Mentr’egli vola, più e più s’accende 
Nell' agitate sue fiamme d’amore. 

Nè il rapitor l'aereo corso affrena. 

Innanzi ebe do’ Cleoni alle genti, 

E alle contrade a sè natie pervenga. 

'Ve disposata al gelido tiranno 
L'Attica donna partorì gemelli; 

Che a la 'madre in bellezza eran simili. 
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E del padre le peone agili avièno. 
Queste, come di fama il grido suona. 
Con esso il corpo non fdr nate: Calai 
E Zete, mentre imberbi eran fanciulli, 
Implumi al tutto gir. Ma quando poi 
Le gote biondeggiir del primo pelo. 



A guisa degli augei vestir le piume 
Ad ambo i lati. Come indi successo 
A puerizia gioventude, arando 
Il mare inviolato, andìr sul primo 
Navile a conquistar co' Min] eroi 
I d’aurea lana radianti velli. 
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NOTE 



-***- 

LIBRO SENTO 



.... Arachnes (t. S. ) — Gli Egizi a fine d' insegnare al popolo l' importanza del filare 
e del tessere, esponevano Delle loro feste il simulacro di una donna, che aveva nella destra 
pn subbio , e presso di sè la figura di un ragno indicante la finezza delle téle. Questi em- 
blemi trasportati in Grecia apprestarono all’ imaginativa di quei popolo amatore del mara- 
viglioso un bel tema di canto. 

.... et antiquam de terrae nomine lilem ( v. 71. ) — Il motivo della qui menzionata 
lite i, che Cccrope, fondando le mura di Atene, trovò un ulivo e una fontana. Il perchè si 
consultò l’Oracolo di Delfo, il quale rispose, che Minerva e Nettuno s’ avevano il diritto 
di nominare la nuova città. Il popolo ed il senato insieme adunati deliberarono in favore 
della Dea. 

.... Pigmaeae falum miserabile malris ( v. 90 ) — I Greci , che immettevano in realtà 
l’esistenza de'Giganti, per fare un contrapposto, finsero anche un popolo d’uomini alti un 
cubito ; che sono i Lillipuziani della Mitologia classica. — Rispetto a Piga , regina de’ Pigmei, 
fu detto essere stata conversa in grue , perchè si nominava Cerano. 

.... Niobe ( v. 148. ) — A questa favola diede origine il miserando flagello di una pe- 
stilenza, che disertando Tebe .condusse a morte tutti i figli di Niobe. E siccome le più delie 
malattie si attribuivano allo stemperato calore del Sole, perciò si pretese, che la bella prole 
della Tantaiide fosse trafitta dagli strali di Febo. E perchè Niobe dalla soprabbondante foga 
del dolore divenne mula ed immobile (vero carattere de’gran dolori) si sparse voce, che ella 
fosse state trasformata in pietra. — Altri però credono, che questa favola s’ inventasse per 
inculcare ne’ popoli la gran massima degli antichi • Non dispressare gli Dei •. lina tal fin- 
zione porse un prediletto argomento agli statuarj Greci. E nel vero la Greca Antologia no- 
vera più epigrammi in lode di Niobe scolpita. — Famoso è il gruppo antico Niobeo di Pras- 
sitcle , o di Scopa , che si conserva in una sala della Galleria di Firenze. Winckelman lo re- 
puta uno de' primissimi fra’ capolavori, che ci rimangono dell'arte Greca. — Un altro Este- 
tico Oltramontano cosi descrive quel gruppo : • Non vuoisi lasciar la Galleria sema aver 
assistito alla marmorea tragedia di Niobe. Tutta la sua famiglia ( sono quattordici J é raccolta 
in una sala. Già uno de" figli è stato trafitto d’ una saetta Apollinea ; egli è là in messo gia- 
cente, insanguinato, esanime; gli altri smarriti e fuor di sé, o fUggono, o si nascondono, o ri- 
mangono ; su quella fronte siedalo spavento, su questa la minaccia, sull'altra la morie: e sul 
volto di Niobe s’ apre l’anima di una madre che vede perire tutta insieme la sua discendenza. 
Oh quanto è sublime quell’ angosciamelo, unico Dio, che le rimanda invocare! Ella si sforza di 
nascondere tra le sue braccia la minorenne delle sue figlie ; ma anche su questa è scoccalo il 
dardo letale; e il seno della genitrice non /la Ionio a scampo ». 

Edidil invitò geminos Latona noverati v.336. ) — Quelli che prendono Apollo pel Sole, 
gli assegnano per madre Latona , il cui nome significa nascosto, perché prima che fosse creato 
il Sole , tutto era nascosto nella tenebria del Caos. 

.... Salpri reminiscitur alter ( v. 383- ) — La qui narrata avventura d’ Apollo scorti- 
catore del petulante che osò sfidarlo a chi meglio sonasse, come s’impara da Q. Curzio e 
da T. Livio , è un’ allegoria che deriva dal fiume Marsia. Siccome questo in gran fragore 
assordante cade dall'alto, e poi spiegasi in corso placido e cheto, andò voce, che la ven- 
detta del Musagete avealo domo. Altri poi sentono diversamente, e vogliono, ebe l'intel- 
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— ga- 
ietto morale de' trovatori di questo mito sia di presentarci un’ imagine sapientissima della 
pena dovuta agl’ignoranti presuntuosi, non meno che della vendicativa gelosia dei dotti. 
Perchè la mediocrità nelle discipline del Bello è peste. — Qui giovi ricordare il Marsia del 
Correggio, che possiede il duca Litta in Milano. 

.... ipso sceleris molimine Tcreus ( v. 473. ) — Antichi scrittori di grande autorità , 
come Strabene c Pausania , si accordano nel dire che questo avvenimento è storicamente 
certo' G perchè ne’ tempi lontanamente trascorsi usavasi di mescolare il soprannaturale nei 
casi delle persone di gentile stirpe, non dee generare maraviglia, se avuto riguardo agli 
abominosi delitti di violentata pudicizia, e di morte del proprio sangue, si pubblicò che 
Progne era stata conversa in rondine. Filomela in usignuolo, Tereo in upupa. Ili in 
fagiano. 

Slamina barbaricA sospendi! ( v. 576. ) — Qui parmi degno di nota ciò che insegna un 
antico Scoliaste: • Ex antiqua texendi ratio n« stamina ad perpendiculum suspendebantur 

.... Orilhtja ( v. 683. ) — Secondo I' avvito di Platone il rapimento d’Orizia, fatto 
da Borea, allude al caso infelice, che questa principessa per impeto di vento traboccò in 
mare. Il nome di Orizia viene dai greco upct, bellezza , c sono porlato. 

Veliera cum Vinys ( v. 720. ) — Le imprese degli Argonauti hanno fornito il subbielto 
a due Poemi ; il primo de’quali fu cantato da Apollonio Greco; il secondo da Valerio Fiacco 
Latino. 

.... primd peliere carind ( v. 72t. ) — Nessuno crederà mai , che Argo fu la prima 
nave conosciuta in Grecia. Ovidio coll’espressione primd carind vuol fare intendere, che 
questo fu il primo vascello costrutto in forma di galea, la cui carena è mollo lunga. I va- 
scelli Greci erano stati fin allora d’una forma pressoché rotonda, e non erano atti a lunghe 
navigazioni. 
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LIBRO SETTIMO 



ARGOMENTO 



Sotto il reggimento di Giasone gli Argonauti erano pervenuti alla Colcliidc. Ivi il capitano s'im- 
padronisce del cuore di Medea, e dell’aureo vello; e con esso 11 doppio conquisto ritorna in Tessa- 
glia. La figlia il’ Erta a prego del marito restituisce ad Kaone il vigore giovanile. Poi abusando Tarli 
sue, inganna le Petiadi, in quanto tingendo di ringiovanire il loro genitore, lo uccide, e fugge. Uopo 
aver lungamente errato. Tempia Maga arriva a Corinto, dove Giasone spergiuro aveva impalmato Creusa. 
Medea vendica la rotta fede maritale colla morte de’ tigli , e della novella sposa. Di quivi partendo ra- 
pila da magico carro si conduce in Atene, dove Egeo le s’ offre cortese non pure d’ ospizio, ma ancora 
di talamo. Palle le nozze, soprarriva Teseo sconosciuto, e corre rischio di essere avvelenato dalla 
matrigna. Il piacere, che del reduce tiglio riceve Egeo, è disturbalo dalla guerra, che gli rompe Minosse 
vendicatore della morte d’ Androgeo. Il Crctense monarca si di attorno a cercare difesa nella federazione 
co' vicini. Medesimamente Alene invia Cefalo ad Egina a chiedere ajnll d’arme. Giunto 11 messaggio 
nell’ isola, subito cerca di molli , clic giti tempo vi avra conosciuti. Eaco risponde, che tutti caddero 
vittima della peste , e che nello stremo d’ abitatori quelle contrade si ristorarono di seme di formiche. 
Con slmili discorsi fu occupata la più parte del giorno. La mattina appresso Foco, tiglio d’Eaco fa- 
cendosi Incontro a Cefalo per accomiatarlo, gli viene veduto in mano all’Eolide un dardo d’ incono- 
sciuto legno. Tostamente il giovinetto Nerejo il pregò, che gii dovesse piacere di dire la specie di 
quell’albero, l’artefice, c il donatore. Cefalo rispose, che quel dardo gli sarà cagione di sempre pian- 
gere. Coneiossiarhc Procri , sua moglie, mossa da soverchia gelosia, era usala appiattarsi nelle selve a 
spiare gli andamenti dei marito. Egli un giorno ito a cacciare nel più folto d’ una boscaglia, senti stor- 
mire le foglie, c subito trasse II dardo, e cosi divenne micidiale di Proeri. 



J-i già su prora Pagasèa il mare 
Segando ivano i Tèssali nocchieri, 

E visto aveao la miseranda reggia 
Di Fineo, che vecchiezza inope ed egra 
Traea nel buio di perpetua notte; 

E dal volto del misero vegliardo 
Le virginee volanti avea fugate 
li valor de’ gemelli Aquilonari; 

E dopo vinti molli rischi e molli 
Affanni sotto il bellico Giasone, 

Al One tocche avean le rapid'onde 
Del Fasi volgitor di denso limo. 

Mentre il vello Frissèo chiedono al rege, 

E d’ improbi travagli orrenda legge 
Si statuisce a’ fervidi campioni; 

D'Eela la regai figlia nel petto 
Concepe di possente amor le fiamme 
E seco lunga ora lottò ; ma poi 
Che vincer non potè cogli argomenti 
Di naturai consiglio il gran furore : 

• Non vale il contrastar, Medea ; qui un Dio, 
Non so chi, del suo nume oppon la forza. 
(Dice) se dunque amor è quel, ch'io sento. 
Ciò, che appellasi amor (non dissimile 



Certo da questo mio) ben è mirando. 

E perchè dura troppo a me par quella. 

Che legge di conquisto il padre fisse? 

Sì dura è troppo. Ma perchè pavento. 

Non péra quei, che dianzi ospite vidi ? 

Qua! è cagion di tanto e tal timore? 
Sgombra dal vergio seno i mal concetti 
Ardori, se puoi, misera. Ma saoa. 

Ciò potendo, sarei. Da forza nova 

Son tratta, mio mal grado. Altro consiglia 

Amore, altro ragione. A tal condotta 

Che veggio il meglio ; ed al peggior m’appiglio. 

E perchè, regia virgo, amor ponesti 

A straniero? e di talamo, locato 

In altro Mondo, vaga sei? La terra, 

Ov’ abiti, fornir può quel che brami. 

Ei viva, o péra, è nel poter de’ Numi: 

Ma viva; e senz’amor lice un tal voto. 

Di che delitto è reo Giason? Qua! altra 
Al Mondo, se non cruda, è tui non mova 
Dell’ eroico Giason la verde ctatc. 

La schiatta cd il valor ? c cui non tocca 
(Posto che d’altre doti egli sia privo) 

Quella di che fiorisce, alma bellezza? 
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Per certo vinse i miei teneri affetti. 

Ma se cl* aita noi sovvengo, e* fin 
Dagl' ignivomi tori afflato : e indarno 
Insorgerà di forze impari contro 
La di terra creata oste, sua mésse: 

O fera esca fia dato all' avid' angue. 

Se di ciò mi dà il cor, dirò, che raggio 
Di scoglio e ferro triplice ricinto. 

E me confesserò nata di tigre. 

Che spettatrice non son io di tale 
Uno scempio, e contamino le luci ? 

Che alzatrice non son io in lui 
De' lori, e de’ terrìgeni feroci, 

F. dell’ insonne tutto tempo draco? 

Lui portino gli Dei miglior ventura ; 
Avvegnaché non sol deggio pregarla. 

Ma porla in atto. Ed io medesma dunque 
Traditrice sarò del patrio regno? 

E per lo mio conforto uno straniero. 

Non so chi, ffa campato, e per me salvo 
Scioglierà senza me le vele a’ venti? 

E gioirà d* uq' altra moglie in braccio? 

In preda al suo cordoglio intollerando 
Fia derelitta quivi orba Medea? 

Se ciò fare, o preporre altra a me puote. 
Mora 1’ ingrato. Ma quel viso, e quella 
Gentilezza di core, e quella grazia 
Di forma non è tal, ch’io temer deggia. 
Frodaraenli. o de’ mìei merli oblìanza. 

Ma farò, ch'egli giuri e fedo e Numi. 

Che temi u’ tutto di timor t’affìda? 
Tronca gl’indugi; lèvati a soccorso 
Del bel Giasone. Mai sempre la vita 
Aperto dono della tua mercede 
Confesserà. Te con solenne face 
A sé congiungerà: te servatrice 
Turbe festive di plaudenti nuore 
Per le ciltadi Achee saluteranno. 

Dunque da fuggitive aure rapila 
Abbandonar degg’io lo patrie rive. 

La germana, il fratello, il padre, i Dei? 
Barbara è la mia terra, ed efferato 
Il padre, ed il fratello infante ancora.* 

A’ miei voti seconda è la germana. 

Un Divo agitator mi ferve in seno. 

Grandi cose non lascio in questo loco; 

E grandi seguirò. La per me salva 
Acaica gioventù pcrenoemeute 
Grado e grazia m'avrà; noti mi fieno 
Paesi di miglior costume altrove, 

E cittadi fiorenti a leggiadria 
Di culti, ondo la fama ancor qua vige: 
Aurei studi, e gentili arti, che bella 
Fanno di care forme umana vita. 

Vedrò seguace di Giason; che mai 
Non cangerei colle divizie tutte. 

Che vede sulla terra occhio di Sole. 

In braccio all'Esonìde ore felici 
Sua mogliera trarrò; diletta c cara 



Agl' immortali Dei; d’ogni mio bene 
Al sommo aggiunta, di ferir coll* allo 
Vertice i rutilanti astri parrammi. 

Ma che gran faccia di perigli opponsi 
Al mio viaggio! So che in mezzo il mare 
Si cozzan scogli dirupati; e flutti 
Assorbe e vomc l'inimica a navi 
Cariddi ; e là ne’gorghi imi del ponto 
Siciliano di cagne orride accinta 
Latra Scilla rapace. Al mio diletto 
A canto, e in grembo al mio Giason posata. 
Viatrice sarò do' lunghi mari. 

Ne’ dolci amplessi non avrò di rischi 
Tema, o solo del conjuge avrò tema. 

E conjogio l'appelli, e speciosi 
Titoli imponi a* tuoi falli, o Medea? 

Anzi vedi che grande osi misfatto : 

E mantienti, flnch’è licito, para ». 

Si disse; e nanzi della mente agli occhi 
La pietà, la giustizia, ed il pudore 
Balenaro una dia luce: e le terga 
Vinte alla fuga ornai dava Cupido. 

Dopo ciò poco la regai donzella 
Va della Perseìdc Eratc a l’ara 
Vetusta, cui d’opache ombre fea velo 
Un denso bosco e una secreta selva. 

Contro i colpi d’Amor già forte eli’ era, 

E rintuzzato si tacca l' affetto ; 

Quando vedo Giasone : e rattamente 
Rivissero nel cor Y estinto fiamme. 

Di subito rossor le belle gote 
Colora; e sembra, che s‘ accenda in vista 
Come dall’ aure nutrimento assume 
Sotto doloso cenere favilla ; 

Ed agitata alle primiere forze 
Di subito risurge, e si rinfiamma-. 

Tal redivivo è di Medea l’amore. 

Che già lento, e già languido pare* 

Quel dì, per tal ventura, oltre l’usato 
Bello rifulse il prò figlio d’Esone. 

L’amatrice non fu di scusa indegna. 

Lo guarda in viso, come pria non l'abbia 
Giammai veduto, e in lui tutta s’ affisa: 

Nè mortali veder forme l’è avviso; 

Nè da lui gli amorosi occhi declina. 

Come l’ospite poi toglie a parlare, 

E in dolce atto per mano anco la prende, 

E con sommessa voce aita implora. 

Ed improraclte il talamo, in effuse 
Lacrime prorompendo ella, sì dice : 

■ Quel eh' i’ fo veggio ; e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto; si l’amor. Tu, mia 
Mercè, sarai servato: intanto giura 
Di satisfar alla promessa fede ». 

Il duce allor per la triforme Diva, 

Nume in la selva riverito e colto, 

E del futuro suocero per 1’ almo 
Parente, il cui bell’ occhio tutto vede, 

E per i suoi più fortunosi rischi. 
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Clio tosto affrontar de', fa sacramento. 
Creduto allora ottico le maliose 
Erbe, e ne apprende il magic' uso ; e lutto 
Lieto del dono a sue stanze recede 
Ma già la figlia del mattino arca 
Di nuovo i radianti astri fugatu : 
Conrengon spesse io numero le genti 
Nel sacro a Marte spazioso campo : 

E locansi dintorno a' colli in cima. 

Al suo popolo in mezzo ancb’esso il rego 
Alto s’asside, riccamente ornato 
D'ostro, ed insigne dello scettro eburno. 
Ecco i tori bronzipedi, che vampe 
Spirando dalle nari adamantine, 

Seccan t'erbe da’ caldi aliti aduste. 

Quali odonsi sonar pieni camini, 

O quai fornaci sotterrane, dove 
Le silici soluto, a pena d’acqua 
Sono irrorate, fervono estuanti: 

Tal suona delle gole ampie l'interna 
Vorago, che gran fiamme ascoso ruota. 

Con tutto ciò l’eroe lor move incontro. 

In lui, rivolto ad assalirli, truci 
Drizfàr le corna rigide di ferro; 

E col bisulco pii pcstàr l'arena; 

E di fumei muggiti empirò il loco. 
Spaventati agghiaceiàr subito i Mini. 

Egli si spinge oltre ; nè sente i vampi 
Anelati (cotanto il medicarne 
flave in si di possanza) e coll’audace 
Destra molce la penduta giogaja : 

E lor sommettc la cervice al giogo, 

E gli costringe il ponderoso aratro 
A strascinar, e coll'adunco ferro 
A solchi aprir nelk’ insueto campo. 

Presi d’alto stupor son tutti i Coletti: 

E liete alzano grida i Minj, e forte 
Aggiungono ardimento al valoroso. 
Dall’elmo eneo si tragge anco viperei 
Denti; e gli sparge nell’ arato campo. 

Di valido veneno aspersi i semi 
Mollisce il suolo: e senza indugio nasce 
D’uomini armati una pugnace mèsse. 

E come nel materno alvo a sembiante 
Umano il feto informasi, e di tutte 
Le membra i numerosi organi assume. 

Si eh’ esce alle comuni auro perfetto : 

A cotal guisa, poi che della terra 
Nelle viscere féssi umana imago. 

Subito emerge dal pregnante campo.- 
E, ciò eh’ è piò mirando, essa in un punto 
Le seco generate armi conquassa. 

Ma come lei a fulminare accinta 
Delle lance la cuspide ferrala 
Videro incontro al giovinetto Emonio 
I gloriosi, che passato a Coleo; 

Lor di subito cadde animo e volto. 

Essa pur trepidò la maga donna. 

Che lo affidava d’ogni tema: e visto 



D’ uomini e d'armi cerchio aspro serrarlo. 
Tinge di bianca pallidezza il viso, 

E diviene gelata, e senza sangue. 

E l’crbe, che donò, poco efficaci 
Temendo, canta ausiliari note; 

Ed invoca d’arcane arti l’aita. 

L’eroe lancia un gran sasso in mezzo a’ (Ieri 
Nemici, e l’ire del ripnlso Marte 
Converte ne’ terrigeni fratelli. 

Cosi di mutue piaghe in civil guerra 
Cade la mèsse fratricida estinta. 

D’alto plauso gli Achei tutti esultanza 
Salutan gratulando il vincitore; 

E fan d’abbracciamenti avidi pressa. 
Brameresti tu ancor, barbara, al seno 
Stringerti 'I vincitori ma lo ti vieta 
La riverenza di loquace fama. 

Ciò, ebe ti lice, in cor tacita esulti, 

E porgi grazie a’ carmi ed agli Dei. 

Che quelli così fanno esser attivi. 

Ornai resta a sopir con medicate 
Erbe il vigile draco, insigne d’ aurea 
Cresta e di lingua triplice, ed orrendo 
D’adunchi denti, sempre inteso a guardia 
Dell'ariète rifulgente d’auro. 

Poscia che di letèi succhi lo sparse ; 

E tre fiate mormorò le arcane 
Note, che inducon placido sopore. 

Che tranquillano il mare in gran tempesta 
Che sostano i più rapidi torrenti; 

Il sonno entro gl’ignoti occhi discese. 

Lieto l’ Esonio eroe conquista l' oro : 

E della spoglia arietina altero, 

E seco altra recantesi più troppo 
Ricca spoglia, del dono essa l’ autrice. 

Inclito vincitor colla sua donna 
D’Jolco al porto immantinente afferra. 

L' Emonie madri, e i genitori annosi 
Pe' reduci lor figli offrono a’ santi 
Altari degli Eterni eletti doni ; 

E le congeste sull'acceso foco 
Gomme si liquefannò, e cade insigne 
D'oro le corna vittima votiva. 

Ma tra questi gioiosi e gratulanti 
Manca Esone già presso all’ ore estreme, 

E logro de’ senili anni dal pondo. 

Allor si 1' Esonide : • 0 cara moglie. 

Cui confesso dover la mia salute. 

Sebben cortese a me lutto largisti, 

E la somma de’ tuoi merli ogni fede 
Trascenda ; se virtude oprar cotanta 
Pon mormorati carmi: e che non ponno? 
Scema di qualche anno mia vita, e giungi 
L’ etadc, che sottraggi, al mio parente •. 

E in così dir nor, si temprò dal pianto. 

Alla pietà del supplice fu mossa.- 
E l’ imago del vecchio abbandonato 
Eeta il dissimile animo strinse. 

Ma però tali ricoprendo alTelti, 
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Ripose: • A che di scelleronzn tanto 
T'usci dalla pia bocca, o sposo? Come 
Pirli, ch'io possa altrui donar io spazio. 
Ciré da' destini al tuo viver prescritto? 

Né fla, che il mi consenta Ecate diva; 

Né giusto è quel, che movi ora, dimando. 

10 si procaccerò di farti liuto 

D uo dono vie maggior d’csto, che preghi. 
Con ogni d'arte maga opra e virtude. 

Non co’ tuoi anni, tenterò la vita 
Del mio suocero a’ bei giorni fiorenti 
Subito revocar; se la triforme 
Dea l'imprese, che porre in atto ardisco. 
Sovvenir degni di propizia aita •. 

A far giunte in suo disco ambe le corna 
Di tre notti l’opaca ombra mancava. 

Poi la Luna pienissima irrigato 
Ebbe di vergin luce il queto Mondo; 

Tacila fuor di casa esce Medea, 

E scinta e scalza, e i nudi omeri sparsa 
Degl’ineunti capei, move solinga 
Pe’ notturni silenzi orme crralioodc. 

Era gii I' ora, che discioglie in alto 
Riposo umani, augelli e fere: quando 
Senza murmurc niuuo è l’erma siepe. 

Né stormisce una fronde alla foresta; 

E tace umido l’aere; unicamente 
Rotano lunghi rai gli astri dal cielo. 

Cui supplici adergendo ambe le palme. 

Tre volte carolò; tre volte al fiume 
Irrorò de le attinte acque i capelli; 

In tre sciolse la voce ululi acuti; 

E genuflessa in questi accenti uscio: 

■ 0 Notte, o dell’ arcane opre, che tento, 
Scrvatricc fidissima e custode, 

O succedenti alla diurna lampa 
Auree con esso l'aurea Luna tutte 
Quante stelle, o triforme Ecate, conscia 
Di quelle, che trattar posso, arti maghe. 

Ed ajutrice; 0 Tessale canzoni, 

0 fautasme, o Tellure; alma parente 
Di valid’erbe e d’ efficaci succhi 
A’ cultori de' magici inrantesmi ; 

Aure, e venti, e montagne, e fiumi e lachi, 
E Deità dc'boschi e della notte. 

Soccorritrici tutte a me venite. 

A cui baldanza, ove ch'a me talenta. 

Le riviere al natio fonte ritorno 
Per le attonite rive: e co’ prestigi 
Sconvolto acqueto, e placido sconvolgo 

11 mare; e nembi caccio, e nembi induco: 

E venti fugo, e venti chiamo: e posso 
Romper al suon di magiche parole. 

Viperee fauci: e vivi agito sassi, 

E da radici schianto elei robuste, 

E movo selve; e gioghi alpestri scuoto: 

E la terra mugghiar fo sotto i piedi, 

E dall’ urna quieta evoco i Mani. . 

Te pur, o Luna, da' sereni attraggo, 



Benché il tinnir de’Temesèi timballi 
Ti lenisca i travagli. Ed alla voce 
Dell’arcane mie note anche I' avito 
Carro scolora; pe'miei tòschi impallida 
Il roseo volto all'oriente Aurora. 

Vostra mercé, domai Torride fiamme 
De’ tori; e pressi coll'adunco aratro 
Il collo d’ogn’ incarco impaziente. 

Per voi di guerra sollevai tumulto 
Agli anguigeni in mezzo: ed assonnai 
Di sonno ignaro il vigile custode.- 
Ed, ingannato il vindice, a le Greche 
Città mandai l’insigne oro lanoso. 

Ora emmi d’uopo aver succhi operosi. 

Per cui torni a fiorir l’età senile. 

Del vigor de’ primieri anni integrata. 

Sì voi contento esser farete il mio 
Prego : ché gli astri non brillaro invano. 

Né invano dagli aligeri draconi 

Tratto qua giunse per lo cielo il cocchio .. 

Già era il cocchio per gli aerei campi 
Disceso. A pena vi montò, blandio 
Agl’ infrenati aliveloci 'I collo, 

E agitò colla man P ondanti briglie. 

Poggia per l'aere eccelsamente a volo, 

E la Tèssala Tempe in giuso mira; 

E gli angui all'Oelèe contrade appressa: 

E cerca là valenti erbe, che porta 
L'Ossa, il Pelio sublime, e l’ Otri e il Pindo, 
E del Pindo maggior l’aerio Olimpo: 

E che ne sterpa da radice svelte. 

Che ne succide colla bronzea falce. 

Le parver molte all’opra utili ancora 
Gramigne, che d’Epidano e d’Anfriso 
Verdi feano le ripe: il bel Penèo 
E l’Eoipeo non vanno immuni: e parte 
Contribuisce dello Sperchio T onda, 

E di Bebe giuncosa II pigro lacu. 

Nè men coglie vivaci erbe dal suolo 
Dell’Euboica Antedon, che illustre ancora 
Non fea di Glauco il trasmutato corpo. 

Già lei la nona luce errar vedea 
Sopra il magico carro, c su’ volanti; 

E lei la notte già nona vedea 
Studiosa lustrar per tutti i campi. 

Come poi ritornò, gli alati drachi 
Pur a l’olezzo la virtù sentirò 
Dell’ erbe, e dispogliàr l’annosa pelle. 

Giunta agli alberghi suoi ritiene il piede 
Al di qua del sogliare e della porta; 

Il cielu have per tetto: ed i virili 
Rifugge amplessi; e statuisce due 
Di cespo altari ; ad Ecate consacra 
Il destro, a Gioventù dica il sinistro. 

I quai come velato ebbe d’agreste 
Verbena e selva ; due fosse non lunge 
Quinci cavate nel terren divelto. 

Sacrifica: e di vello atro in le gole 
Agnine immerge i cultri ; e nelle aperte 
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Cave sgorgar fa l' immolato sangue. 

Poi di liquido Bacco urne invertendo, 

E di lepido latte urne invertendo 
Bronzee, vi sparge insieme arcani accenti. 

E prega di favor gli Dei terreni : 

E colla ratta donna il re de l’ ombre 
Scongiura, non consentano, che presto 
Erodati sian dell'alma i senil membri. 

Poi che placato i Numi ebbe con murmure 
Di lunga prece, fa venire all’ara 
Del veglio Eson l' infievolito corpo: 

E co' carmi discioltu in pien sopore. 

Tal che ad esanimato era simile. 

Sopra un letto di molli erbe l’adagia. 

Lunge di quivi andar fa l’Esonide, 

I unge tutti i ministri: e loro assenna 
A torcere i profani occhi dal rito. 
Sgombrano al cenno. Allor l’incantatrice 
Rabbuffata i capei sparsi, qual Tìade, 
Circuisce le sacre are flagranti : 

E tinge nella fossa atra di sangue 
Le moltifide facole ; e sanguigne 
Alle gemine accende are. E tre volle 
Di solfo, d'igne e d’acqua il Veglio espia 
ti prode medicarne intanto ferve 
Nella caldaia ampia; e gorgoglia e spuma. 

Ivi bollir fa ràdiche segate 
Nell'Emonia vallèa; molti vi mesce 
Semi, o fioretti, c succhi d' acri essenze. 
Deli' ultimo Oriente anche v’aggiunge 

I tolti sassi, e le minute arene. 

Che l’Oceàno refluendo lava. 

Le per punti di Luna accolte brine. 

E le infami di strige ali e le carni. 

E le intestina dell'ambiguo lupo. 

Uso in uomo a cangiar ferino cedo. 

Nè vi mancò la tenue membrana 
Di Cinìfio chetidro, ed il vivace 
Fegato di cerbiatto: e non oblfa 
D' augurale cornice arido il teschio. 

Che soffri nove secoli di vita. 

Poi di queste e di mille altre sustanze 
Anonime apprestato ebbe la saga 

II farmaco valente; a sommo ad imo 
Con ramuscel di mite oliva il tutto 
Lunga fiala stempera e rimesta. 

Ecco aggiralo entro il flagrante vase 
Rinverdo il vecchio tronco: o poco appresso 
Veste l’onor de le novelle fronde; 

E partorisce gravide I’ olive. 

Ma 've che fuor de l'ampia olla fervente 
Spume e bolle la fiamma ondando erutta. 

Di primavera pingesi la terra, 

E surgon molli paschi, e fior gajetli. 

Tosto come il mirabile portento 
La barbara Medea vide ; impugnato 
Il ferro, apre al decrepito la gola, 

E lasciando sgorgar il veglio sangue. 

D almi succhi vitali empie le vene. 
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I quai poscia eli' Eson si bebbe inserti 

0 per la bocca, o la ferita aperta ; 

Deposta la canizie, atro colore 

1 capelli rapiscono e la barba. 

Dileguasi'! color vinto e la macie; 

E nuovo sangue circola i precordj, 

E tosto lussureggiano diffuse 

Dell’ obliata vigoria le membra. 

Il re stupisce, e che fu tal rammenta 
Anzi eh’ al quarantesmo anno aggiungesse. 

Lenèo, che la miranda opra dall' alto 
Ebbe veduta, desiò che rasa 
Vecchiezza, ingiovenissero le suo 
Nutrici; c da Medea chere un tal dono. 

E la falsa il valor dell’arte maga 
Pone ad oprar inganni ; e s' infingendo 
Esercitar infensi odj col suo 
Coniugo, tutta supplico e tapina 
llave ricorso alla magion di Pelia. 

E ( poscia eh' egli ha grave d' anni’l dorso ) 
Vèr lei si fanno d’ accoglienza in atto 
Le figlie. Cui mentendo amico affetto, 

Presto inganna la Colchide scaltrita. 

E riferendo a’ suoi merli preclari. 

Che rinnovalo ha della vita Esorto, 

E ciò magnificando in più parole. 

Delle Peliadi in cor la speme allice. 

Che per la magic' arte anche del loro 
Parente rinverdir possa le membra. 

Per che fervide a lei porgon preghiere : 

E cortesi le fan libera copia 
Di domandar, che più le fosse a grado. 

Un poco ella si tace; e fa sembiante 
Di dubitosa; e sopra sè recata. 

Delle preganti l’animo sospende. 

Poi promette t ■ Perchè ( dire ) maggiore 
Sia la vostra del mio dono fidanza ; 

Farsi per medio’ arte agno vedrete 
Qual sia piti annoso guidator del gregge •. 
Immantinente adducasi un lanuto, 

Ch' è d' innumeri logro anni, e dintorno 
Le cave tempie ha corna attortigliate ; 

Al quale la venefica, di cullro 
Emonio armata, incide il gorgozzule 
Marcido, e tinge di sanguigno un poco 
Il ferro; e quindi in cavo bronzo immerge 
Le pecorine membra, e vigorosi 
Farmachi insieme. Ve' prodigio infondo ; 

La mole delle membra impicciolita 
Appare: senza corna, e senza il carco 
Degli anni : e tenerclli odonsi ancora 
Per entro all' eneo vase ì belamenti. 

In mezzo allo stupor di queste voci. 

Ecco balzar d' un salto un agnelletto, 

E lascivir in corso acceleralo ; 

Ed avido cercar lattanti mamme. 

Le figliuole di Pelia istupidite. 

Vcggendo, che di fè vóto non sono 
Le promesse, di più fervidi preghi 
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Si dicro ad assalir l' incantatrici-. 

Febo tre volto avea sciolti i corsieri 
Dal carro, nelTlberc ondo attuffato; 

E raggiavano gli astri ornai la quarta 
Notte ; quando la Colcbide fallace 
Sopra le vampe dell’ ardenti brage 
Latici puri, e mvalid’ erbe impone. 

Il rcgc e le sue scolte ora occupava 
Alto a morte simil sonno, che infuse 
Il poter della magica favella. 

Al cenno di Medea tutte bramose 
Le Oglie, nella camera paterna 
Entrate, circuendo ivano il letto. 

• E che dubbio v’assale, anime inerti? 
lElla dice) A che state? Or mano al brando; 
Albo che tutto il veglio sangue spicci. 

lo di giovane sangue c di novello 
Vigore colmerò l'esauste vene. 

È la vita paterna in vostra mano. 

Se Aliai pietade in voi pur vive, 

Nò speranze agitate inani ; a che 
Più indugianti nel far 1’ officio ai padre, 

E distringer la spada, e mano armata. 

Via del corpo cacciar l’egra vecchiezza? • 

A tai conforti allor quale, eh’ è tocca 
Da più viva pietà, prima ò spielata i 
E per fuggir di scelcrata il nome. 

Fa scellcranza. Ma veder suo colpo 
Nessuna puote .- e vólto indietro il viso, 

Con destra fella dan ciccho ferite. 

Egli, quantunque sanguinente e rotta. 

La persona sul cùbito reclina; 

E tenta semilacero d’alzarsi 

Sul letto : e in mezzo al balenar di taoti 

Ferri porgendo pallide le braccia, 

• Figlie (dice) che fate ? Un parricida 
Acciaro v’arma? • Ad elle animo e destra 
Cade. Ma lui a più parlar inteso 

Medea tronca le fauci c la parola, 

E laoiato in fervid' acque il inerge. 

Ma se non fosse, che per Paure aeree 
Ella su gli angui alivoli foggia. 

Delle magiche frode il Ao ben caro 
Pagato avria. Sublime ora nòtaudo 
Sul frondifero Pelio, e le Chironlc 
Case poggia, e sull’erto Otri, famoso 
Per le venture di Cerambo antico. 

Ei mercè delle Ninfe, che le piume 
Al volo gli vestir, levato in alto, 

Quando la terra mareggiò, dall’ acque 
Dcucalionéc incolume fuggio. 

Lascia a sinistra Pitane d' Eolia; 

E il lungo serpe in lapide converso : 

E il bosco Idèo : 've Libero nascose 
Nelle sembianze di mentilo cervo. 

Furto del caro Aglio, il bel giovenco : 

E colà dove tumulato in poca 
Sabbia giace di Còrilo il parente : 

E le campagne, che la Oda Mera 



Cogl' inusi atterri lunghi latrali. 

E la città, che si rinoma insigne 
D'Euripilo, 've corna ebber le madri 
Coe, quando parli l’Erculea schiera : 

E Rodi cara a l'Apollineo Nume. 

E Gialiso, ’vc-fur gli empi Telcbini, 

Che del maligno sguardo affascinanti 
Tutte le cose, vindice il Saturnio 
In sen delle fraterne onde sommerse. 

E varca pur della vetusta Ceo 

I bastioni Cartài, 've Alcidamante 
Dovca stupir, che placida colomba 
Nascer potesse dall’estinta Aglia. 

Poi d' Iria scorge il dilettoso laco, 

E la Tempo Cignèa, ohe novo il cigno 
Celebrò con dolcezza alma di canto. 

Là Fillio a’ duri del garzone imperi 
Offerì manso un orrido leone, 

E più dimesticati augei grifagni : 

E domo un tauro truculento avea ; 
àia questo, supplicato ultimo dono. 

Dinegò, per cosi tanti superbi 
Dispetti vendicar, ch’ebbe in t’amando. 
Repulso il chieditor, acceso in ira : 

■ Ben dar lo mi vorrai • (disse) ; o precipite 
Si traboccò dal vertice d'un sasso. 

Credcndol lutti in rovinio caduto, 

Cigno in aere pendea su nivee penne 
La genitrice Irie, ignorando salvo 

II doloo nato, in lacrime si strusse : 

E fe’uno stagno, che da lei si noma. 

Presso di qui siede Pleurone. dove 
Combe Ofiade fuggì con trepid’ali 
Le ferite de’ Agli insecutori. 

Poscia i Calaurèi, sacri a Latona. 

Campi vede, che fur consci del rege 
Mutato con sua coujuge In volante. 

Giace a destra Cillene, u’ Menefrone. 
Seguendo come bestia 1’ appetito. 

Colla madre volca comune il letto. 

E lunge scopre il bel Aume CeAso, 

Che plora il suo nipote, il quale, acerba 
Di Febo pena, tumideggia in foca : 

E la magion dell’ infelice Eumelo, 

Che piange ancor in lacrime dirotte 
La Aglia, che librassi alto sull' aure. 

Al fln la maga su' viperei vanni 
Ad EAre Pirènido s’appressa. 

Vecchia fama insegnò, che là i mortali 
Corpi sortir nel primo tempo umano 
Da’ piu vii funghi la natale origo. 

Ma poi come da’ Colchici veneni 
Arse distrutta la novella sposa, 

Ed il gemino mar vido in faville 
Andar la reggia; e fu nell’innocente 
Sangue de' Agli l’empio acciaro immerso: 
Abominanda per cotal vendetta. 

La madre allo Giasonie arme involossi 
Quinci da’Titaniaci angui rapila 
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Della nobile Atene a Palla addille 
Entra le mura ; che te, Fineo, sommo 
Di vetusta equità lume, c te pure, 

O Perifante nell' età canuta. 

E te. di Polipèmone o nipote, 

Miràr volanti per gli aerei spazi. 

Egèo ricetta l’esule matrona: 

Il quale improve rarsl in ciò sol merla. 

Che non pure d’ospizio è lei cortese. 

Ma d'amor coniugai, eh' ambo congiungc. 
Ecco ignoto al parente avvien Tesèo, 

Che per valor del senno e della spada 
L’ Istmo bimare avea parificato. 

In esizio di lui l’incantatrice 
Tempra il vigor d’aconito, che seco 
Dalla Scizia recò già di gran tempo. 

Tal venen (la memoria ancor non langue) 
Della cagna Echidnèa dui da' denti. 

S’ adima tenebroso ampio uno speco, 
li’ s’ inabissa un tramite declive. 

Per cui la possa del Tirinzio eroe 
Strascinò in lacci adamantini avvinto. 
Ricalcitrante Cerbero, che al raggio 
Diurno incontro obliquamente i lumi 
Rotò : che di rabbiosa ira commosso 
Furendo, tale un triplice latrato 
Mise, che intronò I’ aure impaurite, 

E d’albe spume i verdi campi asperse. 
Credon. che queste nel ferace suolo 
Penetrate, vigor di vegetante 
Tòsco pigliàr adolescendo ; e poi 
Che nascou sempre su petrose rocce, 
Aconiti nomò la gente agresto. 

Un cosi fatto beveraggio il padre. 

Dalla scaltra mogliera illuso, porge 
Al Dglio, come a suo nemico. Ignaro 
Teseo riceve il propinato succo. 

Mentre che il genitor a’ segni conti 
Dell’elsa raffigura il suo lignaggio, 

Strappa di bocca al figlio I’ attoscalo 
Nappo. Ella tosto mormorando carmi. 
Circonfusa di nebbie a morte involasi. 

Sebben del figlio incolume s’allieta 
Egèo; non leve prende anco stupore. 
All'idea, che potè porgergli morte ; 

E di pingui facelle orna c di doni 
L’are sacre agli Divi : e le bipenni 
Fiedono i buoi cinti di vitto II coroo. 

Niun di rise più fausto agli Ereclldi : 

I padri e l'umil volgo alto sollazzo 
Menano, e dansi a celebrar convivi : 

E Lutti insieme l'armonia del canto. 

Ispirato da Bacco, alzano all’ etra .- 

• 0 eroico Tesèo, quanto infra gli uomini 
Attoniti se’ grande ! 

Ove che sia, delle tue chiare laudi 
Fama immorlal si spande. 
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Te sanguigno stupì del tauro eretico 
Servata Maratona: 

Dono del tuo valor è che non temasi 
Il verro a Cromióna. 

Tua mercè, ch’Epidauro il suo clavigero 
Vulcanio vide spento : 

E CeOso Procuste empio: ed Elèusi 
Cercione truculento. 

Si giacque ancor il mal fidente in l’ardua 
Possa di braccia Sini, 

Che a discettar vittime umane, aerei 
Piegava a terra pini. 

Dòssi a te, che Sciron dormi perpetuo 
Sonno; e si fe' secura 
La via che mena alla città d’Alcatoe, 

Di Lèlegc alte mura. 

All’ esecrate ossa la terra e il pelago 
Sede negò ; ma come 
Fòro agitate, in scogli aspri mutaronsi. 

Cui di Scironj è nome. 

Gli anni coll’ ammirande opre tu superi, 

0 maggior d' ogni encomio : 

Per te i pubblici voti; e per te fervono 

1 doni ntil di Bromio .. 

La reggia al popol supplice plaudente 
Fa concorde tenore: ombra di mesto 
Viso per tutta la città non pare. 

Ma ( poscia eh’ a nuli’ uom sincera gioja 
Dato è fruir; ed un sinistro incoglie 
Indivisibilmente a’ lieti casi) 

La letizia, eh’ Egèo prese del figlio 
Ricovrato, non è di cure immune. 

Guerra appresta Mioosse : il qual sebbene 
I)’ armi e navi potente ; ira paterna 
Il rende troppo io sua ragion più saldo. 

Egli la morte a vendicar d'Androgco 
Con la possa di giuste armi s'accinge. 

Pria della guerra a sè va federando 
Amiche forze: e con celere classe 
Veleggia le marine, ovunque lice. 

E si collega con promesse Anafe, 

E i regni Astipalèi con rotta guerra: 

E I’ umile Micone, e le cretose 
Del Cimolo campagne, e la di genti 
Florida Citno, e Sclro, e la vadosa 
Serifo, e la di marmo inclita Paro, 

E il paese, cui l'empia Arne Sitonia 
Tradì per fame d’oro; e fu conversa 
In volante dell’ oro avida ; gazza 
Il piede atra, e di penne atre velata. 

Ma non Didima, Tene, Oiìaro, ed Andro, 
Fi Giaro, e Pepareto alma d’ olive, 

Giovàr di forze le tinossiaebe antenne. 

1.1 
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Minosse intanto invér lo manco lato 
Tende il corso velìvolo ad F.nopia, 

Regno degli Eacidi. Enopia detta 
Fu dagli antichi: ma nomolla Egina 
Eaco da! nome della sua parente. 

Di veder vaga I’ inclito d' esimia 
Virtù Minosse trae calcata e folta 
La genie. Ad incontrarlo esce non meno 
Telamone, e Pelèo minor fratello, 

E Foco, terza che fu prole ; e tardo 
Di gravità senile ancora move 
il rege stesso Eaco ; e domanda, quale 
È del costui venir l’alta cagione. 

11 sir de’ cento popoli, sforzato 
A rinnovar il suo lutto paterno. 

Con voce rotta di sospir’ favella : 

■ Io qua vegno a pregar soccorso all’ armi 
Del figlio ultrici; e che tu pur sia parte 
Della pietosa guerra ; espiatorio 
Conforto a’ mani >. Asòpide a rincontro : 

• Invano il preghi ; a mia città non lice, 
Che il li consenta. Non v’ha terra d’ està 
Meglio alleala al popolo Cecropio. 
Infrangibili abbiam d’ amistà patti •. 

Quegli sen va tutto dolente, e dice: 

• Ben cari pagherai cotesti patti •. 

Per lo migliore indi l'avviso approva 
Di guerra minacciar, nè di sue copie 
Indarno lì preconsumar le forze. 

La Littia classe dall’Enopie mura 
Scorger potessi ancor ; quando nel porto 
Ecco dà fondo Attica nave a piene 
Vele, del nunzio Cefalo, e di gravi 
Della patria mandati arrecatrice. 

Ma Cefalo appo lunghi anni veduto 
Ravvisàr gli Eacidi; e con amico 
AfTetto si congiunsero le destre: 

Ed il menaro alle paterne case. 

Lo spettabile eroe* ch’aocor ritiene 
D’aspetto giovcnil pristine forme. 

Entra ; e tenendo un ramuscello in mano 
D’oliva popolare, a destra e a manca 
Ha seco due d’ età minor compagni 
Clitone e Bute, di Pailante Agli. 

Come parlato obber cortesi accenti ; 

Cefalo espone gli Attici mandali, 

E prega per aita; e va toccando 
I di giurata fè patti degli avi : 

E aggiunge, che il nemico alle sue mani 
Di tutta Grecia vuol recar l’ impero. 

Poi che parlar facondo ebbe giovato 
Solertemente alia fidata causa ; 

Eaco annoso la manca soffolce 

Dello scettro al manubrio, e dice : • Atene, 

Aita non pregar; ma la ti prendi. 

Forti eserciti ha questa isola, e teco 
S’uniscan tutti a sostener la guerra; 

Ti segua lutto il mio regno. Chè forze 
A mia difesa, e contro l’oste ho tante. 



Qui ogni cosa è, la Dio mercede, in flore: 
Non posso dinegar il luo desire ; 

Tempo è da ciò, di vane scuse indegno •. 
> Cosi più sempre il luo popot s’accresca 
Di cari beni ; (Cefalo soggiunge). 

Di gioja fui rapito al primo occorso ; 
Quando si fece incontro a me cotauta 
Florida e pari nel vigor degli anni 
Gioventù. Ma desio molti, che vidi 
Far già liete le vie d’esta cittade. 

Quando fui primamente accolto in essa -. 
Eaco trasse un gemilo ; e con voce 
Di pianto in guisa tal riprese a dire : 

« A deplorando inizio uua migliore 
Conseguitò fortuna. Oh potess’ io 
Per ordine seguir sì lungo tèmal 
Lo toccherò ne’ sommi capi, omesso. 

Per cosi tórre ogni molesto indugio, 
L'inulil esordir con lunghe ambagi. 

Ossa e cenere son quei, che con mente 
Memore cerchi. E quanta parte ancora 
Di mio beno con loro ebbi perduta! 

Le mie genti assalì peste crudele 
Mossa da Giuoo. eh’ il paese ba in ira, 
Perchè nomato è dalla sua rivale. 

Mentre che il vizio parve umano, c ignota 
Era la causa della lue funesta ; 

Si pugnò col poter di medie’ arte. 

La forza esizial vinse i pugnaci 
Argomenti, che vóti uscir d’efTetto. 

Il cielo primamente orrido involse 
Di spessa una caligo atra le terre; 

E d’ignavo calor saturò i nembi. 

Mentre la Luna colle giunte corna 
Quattro volle rendè piena la sfera. 

Ed appresso altrettante la fé’ scema, 
Spiràr flato letale Austri infocati. 

Si sa, che il tetro influsso e fonti c laghi 
Corruppe, e incolti campi errò infinita 
Copia serpenti, che di rei veneni 
Torbido féro e livido ogni fiume. 

Del morbo vincitor la gran potenza 
Prima infece le belve, augelli e cani. 
Corniferi c lanuti, e menò strage. 

L' infelice arator vede i robusti 
Tori morti cascar a mezzo il solco. 

Alle greggie, che dànno egri belati. 
Spontanei caggiono i fioccosi velli, 

E tabe pasce le languide membra. 

Il cavallo già fervido, e di chiara 
Fama nel circo d’agonal tenzone. 

Ornai fatto degenere, in le stalle 
Si giace, delle palme e degli antichi 
Studi immemore al lutto, e gemebondo. 

E morituro ingloriosa morte. 

Il cinghiale d’ irarsi oblia ; la cerva 
Di porre ne’ suoi piè l’usa fidanza; 

E l’orso d affrontar i forti armenti 
Ogni cosa ianguot funebre occùpa : 
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Nelle selve, ne' campi, e nelle vie 
Stanno labide salme accumulate : 

B gli acervi del fetida carname 
Imprimon 1' acre di maligno vizio. 

Meraviglie dirò i nè cani e lupi. 

Nè ingordi augèi loccàr i fedi corpi i 
Solvon3Ì tabefatti ; e nocon d’atri 
Miasmi, onde il contage orrido spazia. 

La peste incoglie di più grave danno 
A' miseri coloni, e signoreggia 
Di quest’ ampia cittade anche le mura. 

Acre Damma le viscere invadente 
Prima , e rubor, onde sfavilla il volto, 

E respir, che combatte ansio affannoso. 
Porgono indizio dell’ occulto incendio. 

Aspra turge la lingua ; e inaridita - 
La bocca anela aure infestanti e gravi. 
L’egro posa trovar in sulle piume 
Non può, nè tenue patir velo ; corcasi 
Sovra il nudo terreno; e questo il corpo 
Non rinfresca, ma tocco appena ferve- 
Non v’ ha moderator : ne’ medicanti 
Più crudelmente il rio flagello irrompe, 

E l’arte nuoce al suo cultor medesmo 
Quei, che più cure impende agli ammorbati. 
Più rattamente corre a morte. Ognuno, 
Poscia che di scampar è nulla, e vede 
Presso il fin de* suoi di, liberamente 
Segue, che dice il genTal talento : 

Del prò più non gli cale : invan si cerca 
L’utile. Ovunque, ornai posto il pudore. 
Ognuno a’ fonti, a’ fiumi, agli alti pozzi 
Attinge acqua, e per molto abbeverarsi. 
Non pria la sete, che la vita estingue. 

Saturi di soverchiti umore a stento 
Molti ponno levarsi ; e momenti 
Veggionsi nelle stesse onde, che poi 
Ciò non ostante nn qualchedun si beo. 

E tanto il ietto i miseri tormenta. 

Che balzan fuori : e cui lena fallisce, 
Trasmutansi carpone per la terra 
Voltolandosi, e fuggono i Penati : 

E par funesta all’ incoio sua casa. 

E poi eh’ è la cagion del male occulta. 

Tutti vanno colpando i noti lochi. 

Di morte il viso pallidi, errabondi 
Per le vie, per le piazze, fin che ponno 
Reggersi, piangolenti altri c riversi 
Per terra, e con isforzo ultimo intorno 
Rotanti i moribondi occhi vedresti ; 

E con braccia supine all’ Imminente 
Etra esalar, dove la morte assalse. 

Che cor, misero me! fu allora il mioT 
O qual esser, dovea? La vita in odio 
Ebbi, e comune far con esso i miei 
Bramai la sorte. Ovo che giro I lumi; 

Lì medesmo giacenti eran cadaveri ; 

Quii putrì poma da scrollati rami, 

0 ghiande di concussa elee cadute. 



Ve’ di contra quel tempio, a cui si poggia 
Per gradi eccelsi : a Giove addillo è quello. 
Chi vaoi non offri su quegli altari 
Dell’incenso gli onor’f Quante fiale 
Per la moglie il ma riio, e per lo figlio 
Il padre, articolante umil preghiera. 

Spirò l'alma sull’ are inesorala ; 

E nella man de’ supplici trovossi 
Parte inconsunta del votivo incenso! 

Quante volte sacrata ostia i bei tori 
Al delubro condotti, in quel che pie 
Parole proferisce il sacerdote, 

E versa puro vino intra le corna. 
D’improvvisa cadèro una ferita! 

Ed io propiziami onori a Giove 
Menire che fea per me, pe’ tre mici figli, 

E per la patria, in crudi usci muggiti 
La vittima : e repente procombendo 
Senza pur colpo ricevuto, tinse 
Di sangue appena il sottoposto ferro. 

Essa la fibra dal malore olfosa 
Non interpreta pirn. degl'immortali 

I santi veri : della lue vincente 
La furia alto le viscere penetra, 
lo por vidi i cadaveri prostesi 

A' templi, appiè dell’are; e colà dove 
Agli Eterni rampogna era la morte. 

Parte rompe la vita eoi capestro ; 

E le paure della morte fuga 

Pur colla morte : ed anzi tempo invoca 

II falò che per sè celere viene. 

I morti senza esequìali onori. 

Che sarebbero a ciò le porte anguste. 

Si recano a’ sepolcri ; od insepolti 
S'addensano per terra, e inonorati 
Gitlansi al foco degli eccelsi roghi. 

Religion de* cari estinti ornai 
A’ cori più non parla : ed è conteso 
Anche il rogo medesmo ; c l’altrui pira 
Sovente abbrucia f non dovuti corpi. 

Non havvi lacrimante ; illacrimati 
Parenti, figli, giovani, canuti 
Slipansi, e van le nude alme vagando. 

Nè il loco i tumuli affollati cape, 

Nè alle funeree fiamme arbore basta, 
lo smarrito per tale e tanto no turbo 
Di misertà : • Giove (sciamai), se II vero 
Odo. se te di cari amplessi lieto 
Fece d’Asnpo l'alma figlia Egina : 

E se vergogna, o sommo, a to non prende 
Esser nomato genitore a noi ; 

0 mi rendi mie genti, o me con elle 
Estinto dentro il tumulo rinserra ». 

Con baleno c con tuon seguace allora 
Egli mi porse fausto segno Ed io i 
■ Il sento (dissi) ; ecco del tuo favore 
M’ affida quella, che folgori, luce •. 

Là spaziosi rami al cielo ergea 
Una querce rarissima, di seme 
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Dodouèo, di gran tempo a Giove sacra. 

Vi scórsi di formiche uu lungo stuolo, 
Intese di frumento a far procaccio. 

Che in lor picciola bocca un grande carco 
Traendo alle natie cave, seguieno 
Per lo rugoso corticc un sol calle. 

Mentre stupisco il numero t « Altrettanti 
Donami Cittadini, ottimo padre, 

(Dissi); e cosi formicolar di genti 
Possano queste vedovate mura ». 

Senza pur d’ aure soffio i rami scole 
L’alta querce. Le membra orrido un gelo 
M'invase, ed i capei rizzarsi in fronte 
Pur la terra ed il rovere baciai : 

Nè confessando l'agitata speme. 

Tacito nel mio cor la fomentava. 

Esce la notte ; e lene occupa il soouo 
La prole de' mortali egra d’ affanni. 

Dinanzi agli occbi la medesroa querce 
Con tanti rami, e tanti ancor insetti 
M'apparve ne’ suoi rami e di sembiante 
Tremito scossa; e pe' sopposti campi 
L’esercito granifero si sparse, 

E quindi a più a più crebbe, e si feo 
Vie maggiore, c nel tronco eretto assurse; 
E la macie deposta ed il colore 
Negro, ed insieme il numero de’ piedi. 

Le membra rivesti d’umana forma. 

Sen parte il sonno. Vigile' condanno 
Ciò, che la bella vmoo m’aprio; 

E mi cruccio agli Dei, perchè invocati 
Neghino aita a mie fortune afflitte. 
Quand’ecco per la reggia allo risuuna 
Un murmurc confuso: e voci umane 
All’orecchio insuete, udir mi parve. 

Mentre vo suspicaodo esser di sogno 
Errori anch’elle; giunge a me fretloso 
Telamone, e le porte apre, c mi dice: 

• Cose maggiori d’ogni fede e speme. 
Padre, vieni a veder ». A questi detti 
Velocissimo accorro; e quai poc’anzi 
Nella felice imagine del sogno 
Uomini a me parca veder, gli stessi 
Per ordine conosco e raffiguro. 

A me in allo d’omaggio e d'accoglienza 
Fannosi incontro, e mi salutan rege. 

A Giove sciolgo i voti; e la ciltadc 
Distribuisco a’ popoli recenti, 

E i campi de'cultor’ prischi spogliati; 

E li dico Mirmidoni: c con questo 
Nome non frodo la verace origo. 

Hai veduto di quale abito e tempra 
Sieno i lor corpi. Servano i costumi, 

A che natura gl informò da prima; 

È parco, uso al disagio, e tollerante 
Il genere; e di quanto abbia mercato 
Ben tenace e sollecito custode. 

Questi a te d’anni c di coraggio pari 
Seguirseli a pugnar; come cangiato 



In Austro Inverassi Euro, eh* a’ liti 
D’Egina te felicemente addusse ». 

Con questi ed altri tai ragionamenti 
Del giorno empir le lunghe ore. Fu data 
Della luce la parte ultima a’ bei 
Convivj , e poi la notte al dolce sonno. 

Già l'aureo Sole avea la sfera aperta: 

Ancor d’ Euro spirava it fiato avverso; 

Che inlrnttenea le rediture vele. 

Subito di Pattante ambo i creati 
A Cefalo maggior d’ età sen vanno, 

E Cefalo con essi al re conviene; 

Ma questi ancor avvinto era dal sonno. 
Ossequioso in atto V Eacide 
Foco sul limitar gli osti riceve; 

Chè Telamone ed il fratello insieme 
Faceano d’armi e di sussidi acquisto - 
Foco nelle superbe intime slaozo 
De’ regj appartamenti, i Cecropidi 
Introduce; e con loro in un s’asside. 

Allor che per ventura il guardo intese 
A l’Eolìde, ebe portava in roano 
Dardo d’ ioconosciuto arbore, a cui 
La cuspide fulgea d’ oro guernita. 

Dopo premesse di coroun subietto 
Brevi parole: « Anco io (disse) amatore 
Sono di caccia e di ferina strage : 

In quai selve recisa abbi la tua 
Asta non so.- so frassino, saria 
Fulvo il colore: se di cornio. il duro 
Corticc avria di nodi aspri distinto. 

Onde tolta Pongo aggia, per fermo 
Ignoro: ma quest' occhi altro più bello 
Lanciabil dardo mai visto non hanno ». 

Un de' fratelli Allei cosi risponde: 

* L’uso maggior dell'eleganza in questo 
Maravigliar dovrai. Certo ferisce 

il suo bersaglio: nè lo drizza il caso; 

E per sè riede sanguineote all’ arco ». 

Qui di tutto saper d’ alto desìo 
Punto il Nerejo giovine addimanda. 

Chi ’l fece, come; e da cui l'ebbe in dono. 
A tai quesiti Cefalo risponde : 

Ma tace quello, che pudor gli vieta 
Dire, a che prezzo il dardo aver poleo.* 

E tocco della sua perduta moglie 
Per la pietà, dà in lacrime, c sì dice: 

• Questo telo ( chi ’l può credere? ) o nato 
Della Diva, mi sforza al pianto, e lunga 
Slagion mi sforzerà, se lunga vita 

Vivere i fati assentiranno. Questo 
Me con esso la mia sposa perdco. 

Ahi misero! Così di tal funesto 
Dono sempre foss'io privo rimaso! 

Udito hai ragionar della rapita 
Da l'Aquilo Orma Le fu sorella 
Procri. Se in ambe l'eccellenza vuoi 
Comparar del sembiante e del costume; 
Essa troppo di ratto era più degna. 
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Di nodo maritale il genitore 
Eretteo la mi giunse: Amor la giunse. 

Io venturoso più d’altro era detto; 

E per certo con fausti occhi la lieta 
Ventura a me ridea Parve altrimenti. 

A’ Celesti, e cangiò tenor mia vita. 

Già del nostro connubio il primo mese 
Era varcato; quando un giorno posi 
Sul vertice del sempre in fiore Imetto 
Insidiose reti a snelli cervi. 

Fugatrice d’opache ombre l'Aurora 
Mi vede: e mi rapisce invito a forra. 
Perdonimi la Dea, se il vero io parlo. 
Benché di roseo lume il viso adorni. 

E fra la notte e il di tenga i confini, 

E di nèttare cibi onde immortali; 

Io Procri amava, lo sola Procri ognora 
Palpito avea nel core, accento in bocca. 

10 m’escusando. le adduceva i sacri 
Della fé mirisi diritti, e i premi 
D’amor còlti nel talamo novello. 

La Dea crucciata si prorompe : • Ingrato, 
Cessa ornai da querele; abbiti Procri. 

Che se l'antiveder qui non m’ inganna. 
Avrai del possederla onde ti doglia •. 

E tutta sdegno rlmandommi a lei. 

Mentre nedo, o nel cor dubbio ravvolgo 
Gli augurj della Diva, ebbi sospetto. 

Non ben del maritale amor la fede 
Servato avesse l’adorata moglie. 

11 fior de' suoi vivaci anni, e il bel viso 
Mi spinge a auspicar; ma lo mi vieta 

Il pregio d’ oncstade a lei si caro. 

Ma lontanato m'era; e quella stessa. 
Ch’Io lasciava, m’olfria d’infida esempio; 
Ma è cosa di timor vita d'amante. 

Di duol cerco materia; c la pudica 
Fede sollecitar con ampi doni. 

L’ Aurora favorisce a questa temo, 

E cangia (parml di sentirlo) il viso. 

Entro Atene Palladia inconosciuto, 

E mia casa. Incolpata era la casa. 

E certi d’onesti porgeami segni. 

Ovunque portai gli occhi, ella del suo 
Signor lontano vedovo piangea. 

Per mille doli a pena adito femmi 
Ad Erettlde. Come vista l’ ebbi. 

Stupor nc presi : ed obliai per poco 
Il meditato di sua fé periglio : 

E mal mi tenni dal porgere il vero, 

E un bacio, che volea ragion d'afletto. 
Era dolente: in suo dolor si bella. 

Che nulla più; del coniuge rapito 
Struggasi tutta. Imaglnar, o Foco, 

Tu puoi, di quai splendi caro sembiaze: 
Se bello il pianto nel suo viso apparve. 
Che dirò quante volte il cor pudico 
De' tentamenli miei rintuzzò l’opra? 
Quante volte mi disse i • Ad uno solo. 



Ove che sia, servar deggio i miei gaudi •. 
Qual uom di sana mente un s) preclaro 
Di fé argomento non avria potuto 
Raccertar in suo dubbio? A me non basta 
Ed a mio danno più sempre combatto. 
Gemme imprometto, e lai presenti accresco 
A meritar mercè sola una notte, 

Ch'aitine a vacillar dubbia l' astringo. 

• Perfida (esclamo), il tuo vcrare sposo 
Nel patteggiato adultero conosci : 

Me testimon del tradimento fello 
Smaschero innanzi a tue luci venali ». 
Procri motto non fe’ : di pudor vinta 
Il tetto Insidioso, ed il 'maligno 
Sposo fuggi. E nell’odio a me rivolto 
Odiatrice di tutti uomini quanti. 

Sopra i gioghi de’ monti errò sollngs. 

E a coltivar Diana ogn’ opra pose. 

Allor a me per tal danno diserto 
Amor più violento arse nell’ alma. 

Mercè lo chiesi, e confessai la colpa. 

E eh’ io pur a simil fallo soccombere 
Potea. se di si sfolgorati doni 
E di si cari fossi unqua tentato. 

A me confesso in tal modo ella, come 
Del pudore oltraggiato atnmendatrice. 
Rendesi in braccio, ed in concorde atTello 
Di sua vita traduce anni giocondi. 

Al dono del suo cor, quasi largito 
Avesse poco, aggiunger volle un cane. 

Cui Cintia consegnolle in lai parole : 

• Vincerà tutti •. E presentommi ancora 
Del telo, che portar mi vedi in mano. 

Dell’altro dono ancor vuol la fortuna 
Saper ? La novità di questo fatto 
Di non leve stupor ti Ha cagione. 

Edipo il vero agl’ intelletti arcano 
Apri dell’alte cifre; onde nel mare 
Precipitata, degli enimmi suoi 
Immemore giacea I’ oscura rate. 

L’alma Temi non lascia inulto il coso. 

Ed ecco un’ altra dira peste assale 
L’Aonia Tebe : e le rustiche genti 
Temon lo strazio d'ogni greggia e suo. 

Là noi, vicina giovenlude, accorsi 
Di vaste reti circondammo i campi. 

Ma la fera spiccando agile salto 
Velocemente supera le maglie. 

Tutti i bracchi squinzagliansi ; ella ratta 
Agl' inseguenti involasi, e con fuga 
Alireloce l’acre stormo elude 

10 son pregato dal coniun consenso 
A Lèlapa disciorre. Il nome i questo 
Del memore presenle. Lunga pezza 
Di slegarsi contrasta, e forte stira 

11 quinzaglio, eh’ avea dintorno al collo. 
Libero in un baleno dispario; 

De’ pie Torme tenea l’arida polve; 
Dileguato dagli occhi era Di Lèlapa 
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Non più rapido volano le lance. 

Nè le ghiande da Tromba liberate. 

Nè arrenasi più celere dall' arco 
Gortinìaco l'aligera saetta. 

Ne’ campi sottoposti ergesi un colle : 

V’ ascendo a meglio rimirar dall’ alto 
Del novo corso il fervere dirotto. 

Ora mi sembra, che la belva sia 
Raggiunta, ed or che da’ fulminei denti 
Furisi. Nè diritto per gli aperti 
Piani non si dilìla ; ma scaltrita 
S’ avvolve roteando, e per tal guisa 
Del bracco agitator l’impeto inganna. 
Questo l’incalza, e ne pareggia i passi: 

È simile a lenente, e I' aura mordo. 

Do mano ad uno strale : e nell’ istante 
Che il vo librando e nella soga i diti 
Tento inserir, gli occhi rivolgo altrove: 
Poi lì medesmo gli dirizzo : e veggio 
(Oh miracolo!) due segni nel campo: 
Appar, che questo fugga. e quello latri 
Ambo, volente Iddio, se ne fu conscio. 

Si fur del corso nel certame invitti ■. 

E tacque a tanto. • Ma che colpa (disse 
Foco) ha lo strale T • Il dimandato allora 
Così del dardo riferì la colpa. 

• I gaudj soo del mio dolore inizio; 

10 l’ho per cosa esperta , ed il ti oarro. 
Oh quanto giova al mio spirito lasso 

11 ricordarmi del tempo felice. 

Che mi vivea di mia sorte contento! 

10 di mia sposa in braccio era felice; 

Del marito ella in braccio era felice. 
Alterna cura e sociale amore 

Ambo stringea. Nè i talami di Giove 
Ella preferto all’ amor mio s'avrebbe : 

Nè in me destare amore altra potea, 

Foss’ anche scesa Venere d’Olimpo. 

Erano eguali in noi Damme amorose. 
Quando il Solfi feria de' primi raggi 

11 vertice mentano, io sempre usava 
Giovcnilmcnte di cacciar ne’ boschi : 

Nè seguaci volea meco famigli. 

Nè cavalli, nè cani acri di nari. 

Nè sottil maglie, nè fallaci reti. 

A difesa era tanto il dardo. Come 
La mano saziata era di strage 
Ferina ; io le silvestri ombre cercava, 

E per l’algide valli errante l’aura. 

Io quando nel meriggio estivo il Sole 
Più forte arse, la lene aura chindea. 

Aura sempre aspettava ; era colei 
La requie beatrice a mie fatiche. 

• Aura vicn’ (mi ricorda), usai cantare : 
Aura il caldo a lenir m'aleggia intorno ; 
Aura movi i piacevoli tuoi spirti 

A ventilar nel mio petto aneloso ». 

E parlai forse (a tal mi trasse iniquo 
Destino) blandimenti altri d’amore. 



• Tu (le dissi) mi porgi alma dolcezza : 

Tu me lasso conforti, e mi ricrei : 

Tu fai, eh’ io questi lochi ermi e selvaggi 
Ami : ed i tuoi respiro alili ognora 
All’ ambigue parole un qualcheduno 
Tende l’ orecchio illuso: e d'Aura il tante 
Volte chiamato nome bave sospetto , 

Sia d'una Ninfa, ch’io sospiri amata. 

E tosto fabro di calunnia vola 
A Procri, e temerario a lei riconta 
Le udite susurrar blandizie erotiche. 

Cosa è credula amor. A questo annunzio 
Subitamente dalla grande angoscia 
Disvenuta cadèo : ma come dopo 
Lung’ ora in sè rivenne; al fato in ira 
Sè misera dicendo, e sventurata; 

Alto rammarco della rotta fede 
Face ; e qual vera la rivale impreca ; 

E teme pur senza soggetto un nome. 

Spessa Fiate ancor incerta pende ; 

E spera, sia miserrima ingannata: 

E spesso nega fede all’empia accusa; 

E se noi veggi a essa cogli occhi, ’l suo 
Marito condannar non osa infido. 

Ma già l’ ombre vincea crastina l’Alba : 
Esco, e riedo alle selve, e su per i'erbe 
Corcato vincitor di prede opime, 

• Aura vieni, e del tuo bacio amoroso 
Piacciati consolar i mici travagli 
Dissi ; e subito un suono gemebondo. 
Commisto a mie parole, udir mi parve. 

E non pertanto: • Vieni, ottima; ■ dissi. 

Ma poi sento stormir caduta fronde; 

Esser fera m’ è avviso : e traggo il dardo. 

É Procri ; c vulnerata in mezzo il petto ; 

Ahi me ! grida. Alla voce io riconosco 

La mia sposa fedele, e ratto accorro 
Dissennato e precipite alla voce. 

Esanime lei trovo, e lo scomposte 
Vestimenla di sangue orrida tutta, 

E con mano (ah me misero!) estraente 
Dalla ferita il suo dono funesto. 

Il corpo del mio stesso a me più caro 
Con ambo le nefarie ulne da terra 
Levo ; e scissa la veste intorno al petto. 
Fascio la rea ferita, e stagnar tento 
Il sangue : e prego lei, che di sua morte 
Scellerato così non m' abbandoni. 

Di forze esausta e moribonda feo 

Sforzo in lai poche voci-. • A te per quanto 

Reggon superne ed infere Potenze, 

(Se ho merito appo te di grazia alcuna) ; 

E per lo nodo maritai, che giunse 
Nostre persone, c per l’amor costante. 

Che innanzi tempo mi condusse a morte, 

E vive anche nell’ era ultima, prego. 

Non ricettar nel mio talamo l’Aura •. 

Disse : tosto l’ error sentii del nome, 

E disascosi ’l mal celato vero. 
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Ma che prò di tal guisa illuminarla? 
Cade, e con esso il fuggitivo sangue 
Insieme versa ogni calor vitale. 

E mentre che veder puote la luce ; 
Con occhi di pielade a me riguarda : 
E nella bocca mia I' anima spira. 

Ma par che ricreduta in un sembiante 



Men offeso e turbato esca di vita ■. 
Memorando lai cose a’ lacrimanti 
In lacrime profuso iva l'eroe; 
Quand'Eaco s'introduce accompagnalo 
Dalla gemina prole, e guida seco 
Il nuovo nerbo delle genti accolte. 

Che Cefalo con forti armi riceve. 
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.... Pagameli puppe ( v. l. ) — Il raitografo Bochart pretende che fosse dato il nome 
di Argo alla nave, portatrice degli Achei, dalla parola arco significante lungo nella lingua 
de' Fenic] , perchè Giasone allungò la forma del vascello. 

Virgiaeas rolucres ( v. 4. ) — Alla favola delle Arpie fu data una doppia spiegazione. 
La prima accerta, che le Arpie erano le Agile stesse del re di Bitinia. vecchio e cieco; le 
qual, sfrenandosi a vizi d’ogni maniera, in breve si ridussero a tale di miseria, che al pa- 
dre strappavano il cibo di bocca. — La seconda è di Le-Clerc , il quale insegna , che le 
Arpie furono inQnitc cavallette , che disertarono la PaAagonia , e apportarono la fame in 
tutti gli Stati di Fineo. In effetto la parola arbath, da cui si formò quella di Arpia, suona 
cavalletta, il vento del Settentrione le cacciò nell’ Jonio: il perchè la riconoscenza fe’ dire , 
che i Agli di Borea le avevano disperse. 

.... Phryxeaque veliera ( v. 7. ) — Frisso non potendo più reggere alle madrignali 
persecuzioni, deliberò di fuggire, e di portare via le ricchezze di suo padre Aiamante. 
Egli mandò ad elfetto il suo consiglio montando sopra una nave, che si appellava Ariete. 
Come fu giunto a Coleo, si diede a celebrare sacriAzi. Da siffatta istoria desume origine la 
favola del Vello Frissèo, detto Crisamallo da' Greci. 

.... Aecliat ( v. 9. ) — Gli antichi scrittori rendono diversamente l’ imagine istorica 
di Medea. Altri la dipinge una dabbene, che i segreti, appresi dalla madre Ecate, usava in 
pio di quelli, che la consultavano; e sempre dava opera a salvare la vita de’ forestieri , 
che I’ e Aerato padre volea sacrificare agli Dei. Altri la dice rotta ad ogni laidezza e mi- 
sfatti; ma per sola una forza di fatalità ; vendetta di Venere, la quale perseguitava a fu- 
rore tutta la progenie del Sole che avea scoperto gl’ intrighi di lei col Dio della guerra. 
— La morte de’ Agli , di cui viene primamente imputata dal tragico Euripide, è una mera 
calunnia. — Medea furiosa, che presenta a Giasone la testa di uno de' suoi Agli, è un di- 
pinto di Rubens di un’ incredibile energia , e di un eRetto sopprammodo maraviglioso. Si 
vede nel Museo di Madrid. — Rispetto all' Argonauta , di cui forte invaghissi Medea, Giu- 
stino sulla fede di Trogo Pompeo racconta, che Giasone fu un celebre conquistatore 
dell’ Asia , il quale salì in grande fama , e g’ onorò qual Dio: e che a' tempi d’ Alessandro 
Magno si vedevano ancora gli altari sacri al suo culto. 

VI vidi! juvenem ( v. 83.) — Chi ama di vedere quanto vaglia l’arte sorella della poe- 
sia per esprimere il potere della beltà femminile , vegga Medea e Giasone informati di no- 
vella vita nel quadro di Tiziano. 

... .et demlos adde parenti ( v. 168. ) — La storia d' Esone , ringiovanito per mezzo 
del bagno medicato da Medea, pare secondo l'avviso dell’Inglese Darwin, che sia diretto 
ad insegnare I’ efficacia del bagno caldo nel ritardare i progressi della vecchiaia. 

Et strigis infame s ( v. 269. J — Strige è il nome dato da’ Latini ad uno o forse più uc- 
celli di rapina notturni a cagione dell’acuto e lugubre strido; quod herrcndd stridere nocte 
solent (Ov. Fasti). Al quale strido si attribuivano infausti presagj. Le uova, le penne, e le 
viscere di questo volatile servivano a’malefizj, alle magie; laonde il nomedi strix veniva 
dato ad ogni maliarda , e quindi si è perpetuato nel moderno di Strega- 

Caecaque danl saevis aversac vulnera dexlris ( v. 343. ) Bello è l’ aggiunto di cieche, il 
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quale Ovidio con imaginosa Metonimia dì alla ferite, attribuendo agli effetti le quaiilè delle 
cagioni, onde son mossi. Nè meno eofatìco è raggiunto d'iynciro applicato al braccio dello 
Pelìadi dal Tragico che produsse sulle Italiche scene 

L’empia ch’armò del parricida acciaro 
Alle credule figlie il braccio ignaro. 

Cosi disse il celebre G- B. Niccolim nel Dramma, intitolato Medea-, che egli compose 
ne' suoi giovani anni sul fare del Metastasio ; ma con talo una verità di colori, e con tale 
un’espressione d’affetto, che non dubbiamente mostrò quanto in seguito avrebbe operato 
la potenza del suo genio creatore, elevando la Tragedia a quella sublimiti, per cui l’Italia 
ora non ha da invidiare alle straniere nazioni. 

Arsii nova nupla cenema ( v. 394. ) — Euripide narra, che il dono fatto a Creusa da 
Medea, fu un ornamento muliebre, che appena indossato, prese fuoco. 

Esse canis ( v. 409. ) — Nella caverna di Tenero, v’ebbe un Aero serpente, che por- 
tava il terrore e la morte ne’ dintorni di quel promontorio. E poiché la detta caverna si 
teneva come un ingresso all’Inferno, si vociferò, che quel rettile vegliava custode le case 
di Plutone. Omero, secondo che c’insegna Pausania,fu il primo che finse Cerbero un cane, 
tuttoché in realtà fosse un serpente, al cui nome di greca schiatta risponde in Italiano 
camicoro. Esiodo gli dà cinquanta teste, Orazio cento, e tre il comune de' poeti II figlio 
d’ Echidna fu rappresentato da Poiignoto di Taso; e da Annibale Caracci. Quest'ultimo la- 
voro, che è una maraviglia d'arte, si può vedere nella Galleria Farnese 

Myrmidonasquc vaco ( v. 654. ) — Questa nazione selvaggia e troglodlte, cioè abita- 
trice delle caverne, fu chiamata da Esco a ripopolare la sua isola, spopolata da morboso 
contagio. E perchè il loro nome era aifiue a quello della formica i poeti videro in 

quei popoli altrettante formiche, da Giove trasmutate in uomini. 

lloc me, nate Dl|v, 690.) — Spogliando questa favola del maraviglioso, di che l’ha 
ornata la poetica imaginazione, risulta, che Cefalo era molto dato alla caccia, e cho di- 
sgraziatamente uccise la moglie. — Cefalo e I’ Aurora ispirarono il genio fecondo di Anni- 
baie Caracci che gii figurò in un quadro, lodatissimo di disegno e d’ espressione, che si 
vede nella Galleria Nazionale di Londra. 

Aura ptlebalur ( v. 8lt.) — Plinio parla di duo statue appellale Auree, che si ammi- 
ravano a’ suoi tempi in Roma. Queste Deità sono rappresentale negli antichi dipinti vestite 
di lungo velo leggiero e ondeggiante; accompagnale da Zefiro, e spargenti per l’aria un 
nembo di fiori. 
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Era già la prima ora del giorno, quando Cefalo si parli d'Egina, e col favore del vento fu subito in 
Atene. Minosse intanto assediava Megara, città federala cogli Ateniesi e regnata da Niso, nel cui pur- 
pureo capello dimorava la salvezza del reame. Scilla invaghita dell’ asscdialore, per averlo a marito, 
gli consegna il paterno capello; ma egli abomina il dono e la donatrice. Costei è mutata in lodola, e 
Niso in alieto. Minosse reduce in Creta trova il Minotauro prole dell* adultera moglie. Questo vitu- 
peroso monumento di lussuria è chiuso nel J.aberinlo. Ivi Teseo col favore d’ Arianna l’uccide, e fogge 
via con esso la sua favorii rlce. Ma lei poscia abbandona nell’Isola di Nasco. Bacco però con amorevoli 
parole conforta la derelitta Minoidc, e converte in astro la corona , che le brillava sul capo. Dedalo 
intanto ( pena I’ aita porta a Teseo ) stava imprigionalo nel Laberinto. Egli per fuggire, arma d' ali 
cerate se stesso ed il tiglio. Ambedue si levano a volo ; ma Icaro appressa troppo 11 Sole, e rimanendo 
spennato, ruina. Dedalo dolentemente raccoglie le amate reliquie e le seppellisce. In questo alto di 
pietà fu visto da una pernice, la quale plaudendosi coli* ali attestò la sua gioja. Ne) detto uccello era 
stato novellamente converso Talo, che fu da Dedalo per invidia precipitalo dalla Cecropia ròcca. Ora 
Alene, francata dall’ inumano tributo, che dovea offerire al Minolauro, festeggiava Teseo uccisore di 
quello. La fama ornava d'alte lodi il nome dell'Attico eroe. Il cui ajulo fu ins’ocato anche da Calidone. 
La quale a ciò fare fu spinta da un cignale, che orrido guasto in tutta l’ Elolia menava. Questa belva 
è ferita da Alalanta, cd uccisa da Meleagro. L’ uccisore e la feritrice se ne partono le spoglie. Di ciò 
adontano I figli di Teseo, i quali Meieagro pone a morte. Altea, vendicatrice de’ fratelli, getta sul fuoco 
il tizzo fatale, e cosi trouca la vita del tiglio. Eneo il padre per impeto di dolore s’ uccide, e le sorelle 
divengono uccelli. Dopo la caccia del Calidonio cignale, Teseo, che v’ebbe non poca parte, tornava ad 
Atene. Al costui viaggio fa ritardo Acheloo cresciuto! dismisura, il quale ospitalmente nella sua grotta 
accoglie 1’ Egide. Nel tempo di un lauto banchetto si narrano alla mensa del Nume le favole seguenti; 
I* Echinadì , Bauci e Filemonc, e il dispreizato™ degli Dei Erlsiltone. 



Già ('opache notturne ore fugando. 

La stella dei mattino apre la luce. 

Euro posa ; e di nubi umide il cielo 
S'infosca: e destro al reduce Ateniese 
E in un agli Eacidi Austro susurra ; 

Per che correndo a tutta vela ftìro 
In un momento al desiato porto. 

I lidi Leiegèi Minosse intanto 
Diserta : e fa di sue genti periglio 
In Alcatoe. Signor di questo è Niso, 

Cui tra* degni d' onor canuti fulge 
Un purpureo capello in mezzo il capo. 

Del possente reame alta fidanza. 

Già sei volte racceso avea la Luna 
L’argenteo corho: e tra l’un’ oste e l’altra 
In dubbio ancor dell'ostinata guerra 
Pendea l’arbitra Sorte; e lunga pezza 
La Vittoria sull’ale incerte errava. 

A le mura vocali era congiunta 
Regia torre, su cui fama è, che l* aurea 
Cetra depose di Latona il figlio : 



E vivo a’ sassi 1 sonito rimase. 

Suvvi ascendere spesso ebbe in costume 
Del rege Niso la venusta figlia ; 

E percoteva i risonanti sassi 
Con picciolo lapillo, atlor ebe lieta 
Rise la pace. E della dura guerra 
Mentre l’opra fervea, da quella cima 
Di Marte contemplò gli aspri certami. 

Già coila mora del pugnace assedio 
Tutti dell’oste i grandi ella sapea 
Per nome, ed i cavalli e i cavalieri, 

E le foggic degli abiti, e dell* armi, 

R gli orchi de'Cidonj e le faretre. 

Ma dell'Europeo duce anzi tulli 
Gli altri I' egregio viso erale conto. 

Più che non lice a vergine pudica 
Giudice lei, com’ egli copro il capo 
Del cimiero di creste orride insigne. 

È decoro nell’ elmo .- e se lo scudo 
Fulgido di metallo imbraccia, appare 
Tutto avvenenza clipeato: e mentre 
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Guizza l'asta cui braccio alto levalo; 

Loda, nou ch'altro, a gagliardia suprema 
L'arte congiunta; e se curvando il lungo 
Arco, una canna al teso nervo adatta ; 

Giura, che tal è saettante Apollo. 

Ma quando, posto l’elmo, ignuda mostra 
La faccia, e chiaro di purpureo manto 
Tempra i freni d’ un candido corsiero, 

Ch’ ha di piote gualdrappe inclito il dorso; 
Dal contento rapita è la Niseja 
Vergine fuor di senno : e venturosi 
Appella i freni, e venturosi i dardi, 

1 quai son tocchi dalia man gentile, 
fntollerando un impeto la sprona 
A drizzar (ove possa) orme virgince 
Anco in mezzo alle schiere ; impeto insano 
Lei dagli spaldi a perigliarsi sprona 
In mezzo al campo delle Gnossie genti ; 

0 a disserrar le bronzee porte all’ oste: 

0 s’ altro pur desio Minosse invoglia. 

Del principe Diltèo le bianche tende 
Assisa a rimirar, cosi favella: 

• S’ io m'abbia onde far lieta, ovver dolente 
Di questa, che s’imprese a pugnar, guerra 
Luttuosa, dubbiar m’è forza. Certo 
Ducimi, che sia nemico a me l'amante. 

Ma senza guefra noto a me non fòra. 

Egli ben si potea cessar dall’ armi. 

Me compagna, me statico acceltando. 

Me della pace invìolabil pegno. 

O di tutti bellissimo campione. 

Se tal fu lei, che ti produsse in vita. 
Meritamente l’amò forte un Dio. 

Oh! sarei tre Hate avventurosa. 

Se per l'aure labendo su le penne 
Star potessi del re Dittèo nel campo; 

E me con le mie fiamme appalesando. 

Dirgli a che dote compro esser desia! 

Se non le patrie rócche addimandasse. 

Ma péra innanzi ’l talamo sperato. 

Ch’io v’aggiunga per dolo e tradimento: 
Sebbene spesso torna utile a’ vinti 
Del vincitor la placida clemenza. 

La guerra, ch’egli per lo nato anciso 
Guerreggia col valor di cotant’ armi, 

É ben fondala in sua giustizia impresa. 

Al mio parer vinti saremo. E quando 
Tal line attenda l' osteggiate mura; 

Perchè il suo Marte, anzi che l'amor mio, 
Gli schiuderà le porle? Ah! meglio fla 
Superar senza dadi c senza indugi. 

Che paura ho, non altri incautamente 
Ti vulneri, o Minosse, il petto! E quale 
Animo al Mondo è sì crudo, ch’attenti. 

Se non ignaro, in te fulmiuar l’asta? 

A me giova il disegno, e certa sono 
Di meco dar le patrie mura in dote ,• 

E di cosi por modo alla tenzone. 

Ma poco è il mio voler. In sulle uscite 



Stari le 'vigili scolte ognora : il padre 
E delie porte alla custodia intento ; 

Me misera! egli solo è mia temeuza ; 

Egli pur solo a’ voti miei contrasti • 

Oh piacesse agli Dei, eh’ orfana fossi! 

Ma ognun del suo voler suo Dio si face. 

Ad ignave preghiere osta Fortuna. 

Di pari amor fervidamente accesa 
IV altra vinto avrfa tutte le facce 
D'ostacoli avversanti al suo desiro. 

Dunque un’ altra di me saria più forte ? 

D’ affrontar ferro e foco animo ho bene. 

Uopo non fa superar damme o spade : 

Qui del crine paterno emmi sol uopo. 

Per me quell’ostro vince l’auro in prezzo; 

E desso che bear mi puote, è desso. 

Per eh’ i’ da del mio bene al sommo aggiunta •. 

Mentre parla cosi, feconda altrice 
Delle cure,. interviene atra la notte; 

E cresce nelle mule ombre l’audacia. 

La prima ora volgea, che degli affanni 
Diurni alleggiator discende ii sonno. 

Taciturna entra il talamo paterno : 

Ed (oh misfatto!) ecco la dglia il padre 
Spoglia del fatai crine : e I’ esecranda 
Preda si reca ; e baldanzosamente 
(Tanto il merlo del suo dono Pallida) 

Esce in mezzo alla densa oste, e s’adduce 
Innanzi al rege, attonito rimaso 
Alla subita vista, e cosi dice : 

■ Opra è d’Amor, che m’ arde, ii mio peccato. 
Scilla son io, regia di Niso prole : 

A tc commetto questi Dei Penati, 

A cui tutela è di mia patria il fato. 

Di tal e tanto dono altro non dileggio 
Premio che te. Questo purpureo crine. 

Dell’ amore, che t ho, ricevi pegno. 

Nè creder già, ch’io ti consegui un crine. 

Ma il patrio capo ». In tal guisa dicendo. 

La destra scellerata il dono porge, 
il presente rifugge allor Minosse; 

E turbato al pensier del nuovo rio 
Fieramente prorompe in tal risposta : 

• Te, della nostra etade o vitupero. 
Discaccino gli Dei lungi dal Mondo: 

Terra e mar ti dineghi ogni ricetto. 

Certo non patirò, che un si nefario 
Mostro continga P isola di Creta, 

Del sommo Giove gloriosa cuua, 

Loco al poter del mio regno sortito -, 

Egli disse: e benigno arbitro a* vinti 
Dettò eque leggi, e diede ordine a’ suoi 
Di subito allestir tulio il navile ; 

E di lanciarlo ne’ salali flutti. 

Ratto che Scilla veleggiatiti ’l pelago 
Vide le antenne, e ricusato il premio 
Del tradimento, appo le sparse in vano 
Preghiere, in violenta ira proruppe: 

E rabbuffila il crine furiando. 
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Stese le mani, e lai gridò parole : 

• Ove fuggi, o crudele, abbandonata 
De’ meriti l’autrice? 0 che preferto 

Alla patria già fosti ed al parente, 

0 che a' flagizi miei de’ la vittoria? 

Nè te il largito mio dono, nè te 
L’ amor, che nel mio petto ardea sì forte ; 
Nè mia speme, che tutta in te raccolsi. 
Mosse? Diserta me! Che far degg’io? 

A qual mi volgerò loco? Alla patria? 

È vinta. Ma la tìngi ancora invitta. 

È dinegata a me sua traditrice: 

Avrò ricorso al padre? Il ti donai. 

Dall’ universo popolo de’ miei 

Io son, qual merlo, abominata : e m' hanno 

Esempio formidabile i vicini. 

Ogni angolo del Mondo a me preclusi, 
J’erchè sola mi fosse aperta Creta. 

E questa vieti ancor, barbaro, ingrato, 

Se così puoi lasriarme in abbandono. 
Europa a te madre non fu ; te l’erma 
Sirti produsse, o la da’ fervid’ Austri 
Agitata Cariddi ; a te nutrici 
Le tigri fùr nella boscosa Ircania. 

Ménti a Giove esser figlio : e taurina 
Imago non illuse unqua tua madre : 

Son di tuo sangue favole mendaci. 

A te fu genilor selvaggio toro, 

Di nessuna giovenca innamorato. 

Niso padre, scontar fammi le pene, 

Che son dovute alla nefanda empiezza. 
i idi de’ mali miei, patria tradita : 

È ben ragion, eh’ io péra ; empia il merlai 
Annidami, di cui son leditrice. 

Dunque la colpa, che di tua vittoria 
Fu cagione, persegui? È beneficio 
A te quel, cb’a mio Niso ed alla patria 
E srelleranza. Di te degna è bene 
L’adultera, che volta in falsa vacca 
Fé’ inganno al crudo tauro, e spose a lune 
Biforme prole A che misera spargo 
Tante querele? A le forse mie voci 
Aggiungono a ferir le orecchie i o l’aura 
Le porta inani con tue vele, ingrato? 
Mirabile ad udir non fìa, ch’un toro 
Pasifc ti prepose : in te più troppo 
Era di feritade. Oh me infelice! 

A le giova affrettar: e l’onda suona 
Scissa da’ solchi de’ battuti remi: 

Meco insieme la mìa terra recede. 

Invan tu fuggi, o immemore de’ mici 
Merli. Sì vo’ mal tuo grado seguirti. 
Aggrapperommi della nave al bordo, 

E sarò tratta per le vie ondose ». 

Quest’ ultime parole appena espresse. 
Salta in mare ; o Cupido animo e forza 
Somministrando, la fuggente classe 
Aggiunge, e forte colle man s’ appicca 
Compagna invidiosa al pin Ditlèo. 



Come lei vide il genilor. che in aere 
Su fulve ali pendea novo alieto. 

A lanìarla iva col rostro adunco. 

Scilla di tema la poppa abbandona : 

Ma che in mar non precipiti, cadente 
Un alito di leve aura la folce. 

È piuma : per le piume ora si cangia 
In un volante, che s’appella Ciri: 

E dal raso capello acquista il nome. 

Poiché Minosse diede in porto a Creta ; 

Di ceoto pingui tori ostia fé’ a Giove : 

E con questa eralombe i voti sciolse, 

E di nobili spoglie ornò la reggia. 
Dell'adultera madre il fero mostro, 

10 doppia forma non più intesa o vista. 
Infamia della schiatta, era cresciuto. 

11 re destina di celar l'ontoso 
Monumento di Venere nefanda, 

E di chiuderlo in mezzo a iaberinto 
Di molliplici calli avviluppato. 

Dedalo, di fabrili arti maestro. 

Dell’edificio la struttura pone, 

E di conserte inestricabil vie 
Con perigliose ambagi elude il senso. 
Similemente su pe’ Frigi campi 
Scherza obliquo il Meandro ; o le correnti 
Volve ambiguo e rivolve: e come torna 
Refluo, le venture onde rimira ; 

Ed or a’ fonti, or all' aperto mare 
Camminando, le incerte acque affatica. 

Tale il fabro di mille anfratti adempie 
Il tetto, e tale una fallacia intrica. 

Che a pena esso ad uscir il varco trova. 
Chiusa in questa magion fu la biforme 
Di giovane e di toro infame bestia. 

E due fiate del rabido ventre 
Fiero cibo gli Aitèi vennero esposti 5 
Quando il terzo voler della novenne 
Sorte ultimò l'orribile tributo, 

E fé’ domo da sua vittima II mostro. 

Sì tosto come vincitor l’ Egide 
A la fidanza del virgineo filo 
Trovò l’ in prima irremeabil passo. 

Onde sottrarsi alle dillìcil vie ; 

Con la ratta MinAide apri le vele 
A’ venti i e poi che in terra ferma aggiunse 
A Dia; crudele abbandonò la sua 
Compagna sovra l’ insperato lido. 

A lei così deserta, e che spargea 
Molte preci e querele, impietosii?) 

Bacco il Dio porse aita 0 dolci amplessi: 

E perchè in cielo brilli astro perenne. 

Tolse dal capo l’inclita corona, 

E lanciolla ne’ tratti ampi dell'aere. 

Ella vola per lucido sentiero: 

Ed in volando le fulvide gemmo 
Raggian vive fiammelle: e di Corona 
Tenendo ancor figura, alto si loca 
A l’Engonasi in mezzo e l'Oflùr». 
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Ma fastidito del suo lungo esigilo, 

E di Creta era Dedalo ; cd in core 
Stretto da carità del natio suolo. 

E dal pelago intorno ondi-cerchiato. 

■ Chiudami pur ( ei disse; e terra e mare: 
Non per tanto negar mi potrà il cielo: 
Aerea colassi) m’ aprirò via. 

Abbiasi tutto ancor; ma sua ragione 
Egli non stende per le vie de' nembi •. 

Cosi l'esule parla : e pon l'ingegno 
Ad arti ignote ; e fa di nuove leggi 
Ministra la natura. In ordinanza 
Loca le penne in tal guisa gradanti. 

Che piglian dalla minima l'inizio, 

E la lunga succede alla più breve; 

E imitano di clivo erta crescente: 

Cosi già tempo a mano a man la rustica 
Zampogna assurse dispari d’avene. 

Poi le medie con filo avvince, e I* ime 
Cou cera ; e sì fra lor conserto incurva 
Un poco, ad emular augei veraci. 

Si stava il fanciullelto Icaro ad una: 

E ignaro di trattar il suo periglio. 

Or togliea sorridendo a suo diletto 
Le piume da lasciva aura agitate: 

Or co' diti mollia la llava cera; 

E inteso a quei trastulli egl' impediva 
Del parente il mirabile lavoro. 

Tosto come la mano ultima all’ opra 
Fu data ; nel commosso etra il suo corpo 
L'artefice librò su gemin'ale. 

Ma porse ammonimenti al nato, e disse: 

- T'assenno, Icaro, in mezzo il corso tieni: 
A basso declinando, i cerei vanni 
Grava il denso vapor, che l'aere stipa; 

E troppo alto poggiando, il foco gli arde. 
Vola in mezzo alle due sfere ; nè mai 
Vr>\ che tu euardi 'I lento Artofllace, 

0 1* Orsa, od Orion di brando armato. 

Alzati a volo; ch’io sarò tua guida •. 

Del volar i precetti a lui divisa; 

E accomoda a le spalle i vanni ignoti. 

E mentre lo correda c 1* erudisce; 

Son di pianto gli anili occhi suffusi, 

E le paterne man’ tremano. Al figlio 
Dà bari, ch'iterar non gli è concesso. 
Levato sulle piume innanzi vola, 

Avendo più di lui, che di sè cura*. 

Come augello da nido alto a le liquide 
Vie produce *a tenera sua prole. 

Il conforta a venir dietro; e gl' insegna 
La dell’ aereo nòto arte dannosa*. 

E aleggiando, le Icarie ali riguarda. 

Se loro vide un che alla pésca inteso 
Colla tremula canna era, o poggiato 
Alla stiva aratore, od alla verga 
Mandriano, assalito di stupore 
Dii gli credèo il vano etra secanti. 

Già lasciato egli avieno a manca Samo 



Giunonia, e Deio, e Paro: all'altra mano 
Dell’ondosa Lebinto erano a vista. 

E presso a la mellifera Celiarne. 

Del superno volato a dilettarsi 
Avea preso 1' audace Icaro; e tosto 
Dal duce lontanarsi ebbe ardimento: 

Ed invogliato di desio celeste, 

A più sublime reglon levossl. 

Del vicin Sole rapida la sferza • 

Mollisce de le penne i cerei nodi. 

Liquidaroente stempransi le cere: 

Egli le nude braccia agita invano: 

E privo di remeggio aure non puote 
Raccòrrò. E i - Padre mio, che non m ’ ajuti ? - 
Esclamante, ruina entro la ccrula 
Onda suggetta, che da lui si noma. 

Ora il padre infelice, ah ! non più padre. 

Vólto addietro lo sguardo: « Icaro (esclama) * 
Icaro dove sei? Qual mi t'asconde 
Sfera, u’ cercar ti deggia, Icaro? • quando 
Vide nell’acqua le disgiunte penne; 

E l’ardir bestemmiò dell' arti sue, 

E compose la salma in un sepolcro; 

E dai sepolto ebbe la terra il nome. 

Lui che del figlio le reliquie amate 
Nella tomba chiudea, scòrse da' rami 
D’annosa elee una garrula pernice, 

E si piause coll' ali, e col suo canto 
Attestò il gaudio, che sentla nel core. 

Augello unico allor, e mai non visto 
A' tempi andati; aggiunto era poc'anzi 
Incremento a l’alata ampia famiglia; , 

E fruttò lunga a te. Dedalo, infamia. 

Cui la germana del rio fato ignara 
Avea commesso ad erudir nell* arte 
La sua progenie. Il docile garzone, 

Varcato il dodicestno anno, rapace 
Agli arcani precetti animo intende. 

Egli osserva la spina in mezzo il pesce; 

E l’ assemprando, in ferro aguzzo incide 
Perpetui denti, e della sega il primo 
Trova l’uso. Poi giunge in un sol nodo 
Due ferrei bracci equidistanti ognora; 

Tal che sendo nel centro immoto l'uno. 

Mobile 1’ altro circoli descrive. 

Dedalo arse d’invidia; e dalla sacra 
Ròcca Atenèa il dirupò, mentendo 
Perigliato da sè. Ma incontanente 
Palla, ch'arride a begl’ ingegni amica. 

Lo si raccolse : e volator novello 
In mezzo a l’aere lo vestì di piume. 

K vigor dell' ingegno un dì veloce 
Si trasfuse ne’ piedi e nelle penne: 

E ancor del nome pristino s'appella. 

Questo pennuto il corpo alto non leva. 

Nè fa suo nido su pe’ rami aerei; 

Va terra terra umilmente volando: 

E pon l’uova in le siepi*, e dell'antico 
Caso memore pavé eccelse cime. 
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Era già lasso a le contrade Etnèe 
Dedalo pervenuto: e si lodava 
Mite Cocato re per le impugnate 
Armi a la pia del supplice difesa. 

Atene già pagar avea dismesso. 

Mercè l’alto valor del prò Tesèo, 

Il miserando orribile tributo. 

I delubri di serti ornansi: e Giove 
E I' armigera Palla oran devoti 
Con l’ altre Deità: cui fan votivo 
Onor d’incensi e denunciato sangue. 

Per l’Argolicbe ville avea la Fama 
Diffuso il nome di Tesèo; e tutti 

I popoli, che nutre alma l’Acaja, 

A lui pregàr aita in gran perigli. 

E 1’ aita di lui con affannosi 
preghi sollecitò pur Calidone, 

Quantunque il forte Meleagro avesse. 

A cosi far la spinse un rio cinghiale. 

Dell’ infesta Diana ultor feroce. 

Enèo ( tale discorse intorno il grido ) 
Fertilmente rispondendo l’anno 

A' voti de’ coloni, a Cere offerse 
Le granose primizie, il vino a Bacco. 

A Minerva libò liquide olive. 

Dagli agricoli prima invidioso 

II rito ebbe l’ inizio, o quindi a mano 
A mano a tutti gli altri Dei pervenno. 

Una sola restò senza profumi 

E libamentl di Latòide I’ ara. 

L’ ira i Celesti pur tocca. La Dea 
Sciolse queste parole: • Ah! non impune 
L’oltraggio patirò; se inonorata. 

Non Ha, eh’ ancor io mi rimanga inulta -. 
Ne’ campi Enii la vilipesa spinse 
Vindice truculento un fier cinghiale: 
Maggior tori non ha I’ erbosa Epiro : 

Ma la Sicania di minor ne pasce. 

Pregni di sangue i truci occhi, anzi rute 
Di vivissime fiamme; orrido il collo 
Erto; le sete, quali aste, arrizzate; 

Spuma estuosa in rauco grugnito 
Fluida pe’ prolissi omeri; i denti 
Pari a quelli d’ un Indico elefanto. 

Fulmini avventa la sbarrata bocca : 

Per 1’ igneo flato son le frondi aduste. 
Calpesta in erba le crescenti biade: 

E miete, alta cagìon di lungo pianto 
All’ agricola, i voti in ior mitezza : 

E succide il frumento in verdi spiche. 
Invano l’aja le sperale méssi 
Aspetta, invano schiudesi ’l granajo. 

S’ abbattono le pingui uve co’ carchi 
Tralci, e del sempre verde olivo i parli. 
Assale armenti: nè pastore, o cane, 

0 truce toro a Ior difesa è tanto. 

Volgonsi in fuga i popoli tementi i 
E solo dentro a cittadine mura 
Trovano schermo di salute; quando 



Meleagro, e di giovani con esso 
Eletta mauo per desìo di laude 
Concordemente in uu voler s’ unio- 
Di Tiudaro i gemelli , uno valente 
Innanzi a tutti iibrator di cèsto , 

L’altro d’ auriga in disciplina esimio; 

E di navigli archilettor primiero 
Giasone, e faustamente a fede unanimi 
Con Piritoo Tesèo; e poderosi 
Ambo di Testio i nati; e bel germoglio 
Afareide, il pugnator Lincèo, 

E il ratto Ida ; o Cenèo non più di sesso 
Imbelle, ed il magnanimo Leucippo, 

Ed il gran mastro di saette Acaslo, 

E Ippotoo con Drlante, e generato 
D’ Amintore Fenice, e gli Altoridi 
A paro, e Fileo d’ Elide venuto. 

Nè mancò Telamone, ed il parente 
Del magno Achille : e di Ferete seme. 
Admeto, e con Jolao nato in Beozia 
L’ impigro Eurizlone, e al corso invitto 
Ecbiòne, e il prò Lòlcge Naricio, 

E di coraggio armato Ippaso, e Ileo, 

E Panopèo, e novo ancor nel fero 
Uso dell’ arme il florido Nestorre. 

Poi seguieno color, eh’ avea mandati 
Ippocoon dalla vetusta Amicla: 

Di Penelope il suocero, e il Parrasio 
Ancèo, e Aglio d’Ampico il sagace 
Mopso, ed Eclide ancor dalla consorte 
Illeso, e del Licèo pregio Atalanta. 

A sommo il petto a lei stringe la veste 
Fibula tersa; in un sol nodo il crine 
Schietto è raccolto: la faretra eburou 
Dal sinistro depeude omero, e I’ arco. 
Cosi neglettamente ornata viene; 

E di tale una forma il viso è bello. 

Che fanciullo mentir vergin porla, 

E vergine mentir poria fanciullo. 

Il Calidonio eroe la vide, e tosto, 
Repugnantc l’ iddio, trasse gran fiamma 
D' occulto amore'. • 0 fortunato ( disse 
Cui dell’affetto degnerà costei! • 

Nè di più favellar l’ora del tempo, 

E il senso del pudor a lui consente: 

Del fervido certame urge l’ impresa. 

Foltissima di piante orride, intatta 
Sempre da ferro, assurge alto una selva. 
Che declivi prospetta i campi a torno. 

Là pervenuta la deletta caccia; 

Altri tende le reti: altri discioglie 
I cani: altri ad ormar la fera imprende: 
E d'affrontar il suo periglio anela. 
Profonda era vallèa, dove a scarnarsi 
Corrcano di piovose acque ruscelli. 
Ingombran della lama il cupo fondo 
Lenti salici, lievi alghe, palustri 
Giunchi, vimi, e sottili eccelse canne. 
Quinci sbucato il fervido cinghiale. 



Digitized by Google 




Qual fulmine, che nuvole scoscende, 
Avventasi de' folti armati al cerchio. 
Rotte le roste, il bosco alto slrepisce : 
Alzano a cielo i giovani le grida : 

E con emula man protcndon saldi 
Schermi di violeule aste e di spade. 
Impetuoso slanciasi nel mezzo ; 

E rotando le sanne obliquamente. 

Sperde avversi molossi, e cacciatoli. 

In fallo gi da l’Echionio braccio 
Primamente vibrato un pilo, e leve 
Dn acero percosse. Allo di quella 
Fera selvaggia nel gran tergo infissa 
Rimanea la seconda asta, se meno 
Di forze oprava il Pagasèo Giasone, 
Autor; ma trasvolò di lungo tratto. 
Ampicide si allora : ■ Odimi, o Febo. 

Se devoto cullor sempre a te fui; 
Dammi, ch'ai destinalo segno tocchi 
Lo strale Il Dio, come potè, favore 
Al prego diede. Il pregator colpio. 

Ma senza piaga, il fremebondo verro : 
Chè Diana sferrò l’alato dardo, 

E senza punta il calumo devenne. 

L*ira vie più nel fero avvampò, ed arse 
Terribil, come folgore che piombar 

I pregni di faville occhi rotando 
Fiamme anelava dal fervido petto. 

Qual da bellica macchina lanciato 
Mercè di tratte corde un sasso fiede 
0 mura, o torri di guerrier gremite ; 
Con tal furia ne’ giovani piombò 

II sannuto vulnifico, e distese 
Eupalamone, e Polagun, che a destra 
Tenean fronte. Di subito gli amici 
Rapirò i corpi de’ riversi a terra. 

Ma non cessò per fuga il mortai colpo 
Enesmo Ippocoonzio. Erasi trepido 
Abbandonalo al correr, quando i nervi 
Manco venner al poplite succiso. 

E forse il Pilio anzi al Troiano eccidio 
Morto fòra ; ove fatto a sè puntello 
Dell’asta, non prendea celere un salto 
Su’ rami di propinquo arbore, donde 
Guatò securo alla cansata belva : 

Essa i denti alla dura elee arrotati. 

Pur a scempio di Nestore intendea, 

E colle rinnovate armi ringhiando 
Ad Otriade sdrucì d’ un morso il fianco. 
Ma i gemelli, non astri ancor nel cielo. 
Sopra cavalli, più clic neve bianchi. 
Assisi, ambo d’insigne abito adorni 
Venieno palleggiando a Paure un’asta. 

Il setigero avrian d’ una ferita 
Còlto ; se non fuggia ne’ latebrosi 
Fondi, inaccessi a’ dardi e a’ corridori. 
D'incauta gara Telamone acceso 
L’incalza ; quando da radici arboree 
Impigliato, cadèo giù capovolto. 
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Mentre lui sollevando iva Pclèo ; 

La virago Tegèa, sul nervo posta 
Celere una saetta, tirò Parco. 

11 calamo sgraffiò sotto l'orecchio 
Al fero la cotenna: e le setose 
Schiene suffuse di sanguigne stille. 

Non più che Meleagro ella del fausto 
Colpo gioja sentì. Primo egli vide 
Il sangue; c primo l’accennò a’ compagni. 

E: • Il debito al valor (le disse) premio 
Acquisterai ». D’alta vergogna in faccia 
Tingousi i cacciatori, e gridi alzando 
Ad emula virtute accentino Palme; 

E dardeggiati quadrelli a la dirotta. 

Nuoce all' effetto il numero soverchio; 

Si che la foga l’un delL’altro arresta: 

Ecco di scure instrutto Arcade Ancèo 
Gridò: • Stale a veder, se la virile 
Cocca la femminil vince d'assai, 

0 giovani, e cedete all’opra mia. 

Sebben dell’ armi sue questo protegga 

Diana stessa ; in onta pur di lei 

Questo a morte dal mio braccio fia steso ». 

Tai cose millantò vociferando 

Il magniloquo: e tolta ad ambe roani 

lina scure bicipite, levossi 

In punta delle dita al colpo dare 

Ma la bestia prevenne il tanto audace, 

E là 've a morte il varco è più spedito. 

Due sanne a lui nell’imo inguine immerse. 
Cadde il misero Ancèo : e sangui» enti 
Molto schizzàr per terra le intestina: 

E madida si fe’ la terra intorno. 

Vèr l’omicida già pur, dTssionc, 

Piriloo, che squassava un irto spiedo 
Con forte polso. A lui gridò Tesèo : 

- 0 della vita mia più caro, il passo 
Deh ! sosta : lice oprar da lungo forti 
Cose al forte. In valor troppo fidando, 

Il venturarsi fu d’ Ancèo la morte ». 

Così disse: e lanciò grave di ferro 
Valid’asta; che ben era diretta, 

E rispondea del lanciator al voto ; 

Un ramo di frondosa elee fu intoppo. 

Trasse pur Esonìde un giavellotto, 

Che il caso deviando ebbe ritorto 
In un latrante immerito, e passando 
Per gl’ilj nella terra alto s’ infisse. 

Ma d’ Enide la man vario ha successo : 

Ei saetta due lance; una si pianta 
In terra, e l’altra nel ferino tergo. 

Subito mentre infuria, e roteando. 

Stridenti spume e caldo sangue versa ; 

L’ autor della ferita addosso al mostro 
Stringesi .- e V ira irrita, e d’ uno spiedo 
La punta negli avversi omeri asconde. 

Con favorevol grido i socj attestano 
Gli alti gaudj ; e la destra alla vittrice 
Destra congiuoger amati tutti a gara 
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A riguardar con meraviglia stanno 
La fera, che di suolo occupa tanto. 

Immane, immensurata : e di toccarla 
Non s’ affidano ancor: ma ciascheduna 
Fa l’armi sue dell’ ostil sangue infette. 

Esso l’eroe col piè forte calcando 
Il teschio esizial : • 0 Nonacrina, 

Queste di mia ragione abbiti spoglie: 

(Le dice) e vien' della mia gloria a parlo •. 
Tosto le d’ irte sete orride terga 
Le dona, e d’ alte sanne il grifo insigne. 

È del dono l’ autor con esso il dono 
Molto gradito alla formosa arciera. 

Ogn’ altro ardea d’invidia, e mormorava 
Sediziosi accenti : Alzano a l' aure 
Colla voce le braccia i due Testidi : 

• Lascia, non l’ usurpar, femmina. Il nostro 
Titol di laude : nè t’ inganni troppa 
Fidanza in tua beltà. Sì temer dei. 

Che l’ amoroso donatore a forza 
Svelto, non più per to difesa faccia ■. 
Immantinente appo colai parole 
Il premio a lei rapiscono, e del premio 
Il dritto a lui. Ma noi pati l’eroe 
Mavorzio, e di bollente ira fremendo: 

• Apprendete (sciamò), degli altrui merli 
O rapitori, quanto dista il fatto 

Dalla minaccia E col nefando ferro 
Il petto fere di Plessippo, nulla 
Di tal colpo temente, ludi a Tossèo, 

Che vendicar il suo fratello agogna, 

E pavé d’ incontrar fato simile, 

Itivolto, il dubitar in lui sommerse; 

Ed il telo di sangue tepefatto 
Ritepefecc nel fraterno sangue. 

Del figlio vincitor merite grazie 
Riferendo a’ Celesti Altèa, di ricche 
Offerte ornava i sacrosanti altari; 

Quando ella mira d’ improvviso i corpi 
Degli estinti fratei portarsi a braccia. 

Gitta alte strida, e di miseri omei 
Empie le vie della cillade : e muta 
Colla negra la veste orilucente. 

Ma poi dell’ uccisor s'ebbe contezza; 

L’ alto duolo, che in lacrime sfogava. 
Converte nel desio di giusta pona. 

Un tronco era, che quando ella del parto 
Scarcò il seno, le triplici sorelle 
Posero sulla fiamma : o il vital filo 
Coll’ aggirato pollice traendo : 

• Diamo al tizzo a te pari, o neonato, 
(Dissero) il tempo •. Mormorato il carme. 
Partir le Dive. Allor la genitrice 

Alle fiamme sottrasse il tizzo ardente : 

E sprizzato di viva onda lo spense. 

Gran tempo esso negl’ imi aditi occulto 
Giacque: e de tuoi fiorenti anni, o pugnace 
Giovane, stette servator servato. 

La parente il produce, e schegge e lede 
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Appresta : e l’inimico igne v’appicca. 
Quattro Hate provasi d’ imporre 
Il legno sulla damma : e tante ascosa 
Forza la tiene : e di sorella amore 
Combatte in lei con la pietà di madre 
Fervidamente, e fan dubbia contesa 
In solo un core due nomi diversi. 

Or del misfatto per la tema impallidii 
Il volto : ora di sdegno arrossan gli occhi. 
Ora è simile a chi minacce spira ; 

Ora crederla puoi commiserante. 

E poi che della bile il Ber tumulto 
Essiccato ha le lacrime, le lacrime 
Per gli occhi fuori scoppiano dirotte. 

Come nave in fortuna, allor ch’è ratta 
Da vento c da marèa contraria a vento. 
Sente del geminato urto la forza, 

E ondeggiante alle due lotte obbedisce : 

Sì dalle dubbie affezioni tocca ’ 

Infra due sta la donna, e con alterna 
Vice pon l’ ira, e la risveglia posta. 

Al One di sorella amor potèo 

Più che di madre; ed a lenir col sangue 

I consanguinei mani empia si fece, 

E pia. Coni’ arse il foco esiziale ; 

• Questo rogo le mie viscere incenda • 
Disse: e tanca coll’efferata mano 

II fatai tronco, ed infelice stette 
Anzi a le sepolcrali are, e la voce 
Apri subitamente in questi delti : 

« 0 tre Dive, de’ rei eastigatrici, 

Eumenidi, propizio a’ fanali 

Riti, vostra mercè, volgete il guardo. 
Vendicatrice ordisco atti nefarj : 

Morte espiar dèssi con morte : a tomba 
Tomba, a misfatto aggiungersi misfatto. 
Duolo con duolo accumulando insieme. 

Péra in tutto e ruini empia la casa. 

Del figlio vincitor godrassi Enèo, 

E Tesilo rimarcassi orbo infelice ? 

Me' piangereste pari ambo di sorte. 

0 voi, fraterni mani, alme recenti. 

Gli estremi odici, a tal prezzo mercati, 

Jìel mio seno il mal pegno, abbiale a grado. 
Ahi! dove son rapita? 0 miei fratelli. 
Perdonate alla madre. A l'opra meno 
Vengon le mani. Egli è degno, che muora. 

Il confesso : dispiace a me la madre. 

Di morte autrice. Vivo, incastigato 
Dunque irà? Vincitor. e del successo 
Boriante s'avrà di Calidone 
Il regno? Intanto voi, polvere ed ombra 
Inulti vi starete? Ah! noi comporto. 

Péra lo scellerato •• e nel sepolcro 
Seco porti del padre ogni speranza, 

E del regno I’ eccidio e della patria. 

Non mi palpita più di madre il core 
Dunque nel seno ? Dove i pii concetti 
Voti di genitori ? Oblio de' mali, 

a 
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Che dieci Lune tollerai, mi prese ? 

Cosi, me permettente, arso t' avesse 
Infante nella cuna il primo foco! 

Tu, mia mercè, vivesti : ora morrai. 

Qual merli : unico premio a tuo flagizio : 
Rendi lo spirto duo volte donato. 

Prima col parto, e poi col ratto legno : 

Ovver me aggiungi a' tumuli fraterni. 

Vendetta anelo ; ma non posso. Forte 
M'assale una pietà. Che far degg’ io ? 

Stanati le piaghe de'fratei dinanzi 
Gli occhi, e l’imago essa del crudo scempio. 
Di madre nome il pio animo frange- 
Ahi! male de* fratelli amor mi vince. 

Ma vincami: pur ch’io segua il conforto 
Di vendicar V abominanda offesa, 

E voi stessi in le case atre di Pluto •. 

Cosi disse ; e rivolto addietro il viso. 

Con tremebonda man gittò il funereo 
Ceppo alle vampe in mezzo. Esso diè gemito, 
Ovver parve che il desse: e dalle invite 
Fiamme intorno assalito arse di subito. 

Frattanto inconsapevole, ed assente 
Melcagro dal foco empio tentato, 
Invisibilemente arde, c si sfare. 

Ma vince in sua virtù l'aspro martiro. 

S’ange sol, che d'ignava e d* incruenta 
Morte finisca : e venturose appella 
D’Ancèo le piaghe E gemendo supremi 
Lai, chiama il genilor annoso, e il caro 
Fratello, e la consorte; e forse ancora 
La genitrice. Il forte impeto cresce 
Del foro, e cresce a un tempo il rio dolore ; 

E di nuovo languisce a poco a poco : 

E l'uno e l'altro muore insiememente, 

E l'alma per le lievi aure dilegua. 

Conversa in pianto è Calidone : e tutti 
Traggon querele giovani e canuti : 

Imi e sommi in un plorano: e le chiome 
Stracciate, a palme baltonsi le madri. 
D'immonda polve la senil canizie 
Si bruita il padre, e voltola per terra. 

E il troppo spazioso evo rampogna. 

Chè a sè conscia la madre il diro fatto 
Punì, nel petto s’ immergendo un ferro. 

Non io. se cento liugue, e bocche cento, 

E forza d’alto ingegno, c d’Elicona 
Il metrico idioma tutto quanto. 

La Dio mercede, avessi, ora potrei 

I lai seguir delle misere suore. 

D’ogni decoro immemori l’ignudo 
Battonsi petto, e fansi oltraggio al viso. 

Finché rimane il corpo in sul ferètro, 

II corpo elle fomentano di caldi 
Baci, e gli danno teneri complessi. 

Quindi raccolto il cenere dai rogo. 

Lo si premono ai petto anelitando : 

E tutte sovra il tumulo prostese 
L'abbracciano : e di lacrime dirotte 



Rigano il nome nella pietra inciso. 

Del Partaonio scempio al fin Latoja 
Sazia, le dolorose allevia (tranne 
Gorge, e la nuora dell’insigne Alcmena) 

Mercè di piume per io corpo nate ; 

E le braccia di lunghe ali guernisce : 

E corneo rende nella bocca il viso, 

E le fa spaziar nell’ aere aperto. 

Teseo, che parte fu dell’ardua caccia. 

Il piè volgea vèr le Tritonic rócche. 

Ma gli chiuse il viaggio, e fe’ ritardo 
L’Achelòo di cresciute acque rubesto. 

Dicendo: « Nella mia casa ncovra, 

0 Achivo* nè a rapaci onde fidarti: 

Uso in alto fragor rotore obliqui 
Sassi e solide travi. Ed io pur vidi 
Contermini alle rive i pecorili 
Colle pecore trarsi : e non fu schermo , 
Agli armenti ’l valor delle gagliarde 
Forze, nè il piè celerrimo a’ cavalli. 

E più giovani corpi esso torrente, 

Che traboccò di risolute nevi. 

Ne’ turbinosi vortici sommerse. 

Meglio è quivi posar ; tanto che il fiume 
Ne’ fin* dell’assueto alveo ridutlo. 

Volga dell’ acque placido il cammino •. 

L’ Egide acconsentendo, a lui rispose: 

• Piacemi usar il tuo consiglio, e tetto •. 

E negli antri di tufi aspri e di pomici 
Molticave costrutti egli succede. 

Tutto è di molli muschi livido il suolo ; 

Murici e nicchi I* incombente volta 
Smaltano in bella commessura alterna. 

E già d’iperìone alma la luce 
Misurate due parti avea del giorno. 

Su’ letti si corcò Tesèo con gli altri 
Consorti de’ suoi fervidi travagli. 

In questo lato Issionlde ; in quello 
L'eroe Trezenio, Lèlege, ch'ornai 
Le tempie di canuti è sparso rari ; 

E tutti quei s'agiàr ivi, che a tale 
Onor degnò degli Acarnani ’l fiume. 

Lietissimo di tanto ospite illustre. 

Subito scalze Ninfe una imbandirò 
Mensa di liete dapi: e queste poi 
Remote, il vino entro gemmali nappi 
Versàr. Tesèo alla marina vólto, 

Addimandò: • Che loco è quello? (a dito 
Il mostrando) e che nome bave l’opposta 
Isola, che si vede? Appar non una •. 

Il fiume a lui rispose in questi accenti : 

• Una non è. Di numero son cinque. 

Ed a l’occhio illusiva è la distanza. 

E perchè meno ammiri quel, che fece 
La spregiata Diana; elle si furo 
Najadi ; che svenàr dieci giovenchi. 
Propiziando a’ rusticani Divi ; 

E immemori di me danze intrecciare. 

Di sdegno arsi : e quantunque esser più fiero 
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Mai posso, d'agitato animo o d’ondo 
Sfrenandomi a furor, dallo boscaglie 
Le boscaglie, e da' campi I campi svelsi. 

E con esso i lor seggi anche le Ninfe, 
Memori al fln di me, nel mar travolsi. 

Ed a' marini i mici flutti commisti. 

Continuo scissero il terreno in quante 
Echinadi slar vedi in mezzo all' onde. 

Ma più lunge dall’ altre una recesse, 

Qual tu scorni, a me cara isola. È detta 
Perimele da’ nauti. Ebro d'amore 
Io le furai di vergine il bel nome. 

Fremè di cruccio Ippodainante il padre: 

E da uno scoglio traboccò la nata, 

A sciogliere il fecondo alvo propinqua. 

10 la raccolsi : e la portando a nòto 
Meco, si orai : • 0 Tridentato Nume, 

A cui fu delle vaghe onde sortilo 

11 regno, ove corriamo a metter capo 
Noi tutti sacri Dumi, aita imploro; 

0 Nettuno, a me supplice soccorri. 

Io nocqui a cotestei, che meco porto. 

Se Ippodamante meno empio e feroce, 

E se padre egli fosse, alla sua figlia 
Pietà, non che perdono a me, dovea 
0 possente del pelago, all’ immersa 
Dalla paterna ferità sovvieni. 

Donale un loco : o loco essa divegna. 

Io pur I’ abbraccerò sott’ altre forme •. 

L' equoreo regnator il capo scosse : 

E tutte onde agitò col sacro cenno. 

Temè la Ninfa : e pur iva natando. 

10 della cara natatrice il petto 
Palpitante di trepido sussulto 
Toccava : solidar in tal contatto 
Tutto il corpo sentii ; e nella terra 
Indutta gir sepulti i membri. A questo 
Modo cangiata in salda isola crebbe *. 

Si tacque il fiume. L' ammirando fatto 
Tutti commossi ebbo. 1 credenti irride. 
Sprezzaior degli Divi, alma sdegnosa, 

11 figlio d'Iss'ione: e cosi dice: 

• Fole conti, Acbelòo; possenti troppo 
Tu stimi esser gli Dei ; se le figure 
Tolgono e danno, quando, e cui lor piace *, 
Rapiti di slupor tutti ne ffiro; 

E dannar del blasfemo i turpi detti. 

Di consiglio e d'età grave e maturo 
Lèlege anzi ad ogn' altro allor s’udio: 

• Del cielo immensurabile, infinita 

È la potenza: e degli Eterni sempre 
L’alto senno s’adempie in tutte cose. 

E di cotale un vero a dubbiar meno; 

Della Frigia ne’ colli ergesi a canto 
A tiglio un’ elee, intorno a cui di basso 
Murello corre il modico riparo, 
lo pur medesmo vidi ’l loco ; quando 
Pittèo spedimmi un giorno in quel paese. 
Regnato già da Pèlope suo padre. 



Presso a dove impaluda un alto stagno; 
Terra già culla, or celebre di smerghi 
Stazione e di folaghe palustri. 

Qua sotto umano forme ascoso Giove 
Trasse, e col genitor venne d’Atlanle 
Senz'ale il r.aducifero nipote. 

Costor peregrinando, un ospitale 
Ricovro mendicare a mille case. 

E mille case a lor tennero I uscio. 

Poi gli accolse una picciola, ingiuncata 
Di stoppie aspre, e di calami palustri. . 
Bauci pia vecchia, e Filomòn di pari 
Elà in quella s’unir di maritali 
Vincoli ne’ suoi verdi anni ; ed in quella 
Incanutirò insieme: e soflerendo. 

Alleviar di povertate il pondo. 

Quivi è nulla cercar padroni o servi; 

Tutta la casa i due: scambìansi alterne 
Del comandare ed obbedir le veci. 

Poi che i supremi tocco ebbero quei 
Penati angusti; e Lassando la testa, 

Fùro entrali l’umile uscio; il vegliardo 
Sopra uno scanno gli adagiò; 've Bauci 
Solerte sleso avea rude tappeto. 

Dal focolare poi rimosso il caldo 
Cenere, desta le faville esterne; 

Che di scorze e di schegge aride nutre; 

E col soffio senile il crepitante 
Spirito della fiamma eccita a stento. 

E più faci mollifide, e stecchiti 
Ratnicelli minuzza, e sottopone 
Del plccioleito vaso intorno al ventre. 

E gli erbaggi, che all’ uopo il suo marito 
Colti ha nell’ orticello irriguo, netta. 

Con la bicorne forca egli distacca 
Le pendute da trave affumicala 
Suine terga : ed una fetta seca ; 

E sella, in le ferventi acque la doma, 
lutanto il favellar inganna l’ora: 

E cessa degl' indugi ogni fastidio. 

Coll’ansa curva era sospeso a chiovo 
lin lobele di faggio : empiesi lutto 
Di lepid’ onde a fomentar le membra. 

È nel mezzo di molle alga locato 
Colla sponda e co’ pie' di salcio il letto. 

Il velan d’una sargia, a' di festivi 
Tenuta in serbo : ma vetusta e vile. 

Qual si conviene a letticciuol salcigno 
Gli Divi si corcàr agiatamente. 

La vecchierella tremula e succinta 
Ammannisce la mensa. Impari ’1 terzo 
Piè zoppicava : un sottoposto coccio 
Il fe' pari posar. In questa guisa 
Appareggiato colla meota il terge. 

Di Palla intemerata ivi si pone 
La bacca bicolore, e 1’ autunnali 
Cornie acconcie in licor di pingue amurca. 
Radici, indivia, e caciose forme, 

E cotte a foco lento uova ; ogni cibo 
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Viene imbandito in fittili stoviglie. 

E d’argilla s'appon ivi un cratere, 

E sculle in aspro faggio urne, e di flava 
Cera incrostate in lor pareti interne. 
Senza indugio la calda opra del foco 
Allestito ha le povere vivande. 

Di non lunga vecchiezza il vino riede 
E si dà loco alle seconde mense. 

Qui noci, qui commisti a fichi secchi 
Datteri, prugne, ed in canestri patuli 
Mele, e di porporina uva racemi, 

E candido nel mezzo un colmo favo. 

Ma prevale anzi tutto aflabil viso. 

Nè povera ed inerte affezione, 

10 benigne accoglienze appalesata. 

Ma quandunque le vóto urne colmarsi 
Per sé veggion di novo umor Lièo, 

Fra timidi e stupenti i vegli Bauci 
E Filemone al cielo ergon le palme. 

E muovo» queste supplici parole : 

■ Perdonate a si vile e parca mensa ». 
Ed a svenar a’ Numi ospiti un’oca, 
Custoditnce dell’umil villetta. 

Dannosi entrambo in cerca affaccendati : 
Ella battendo celere le penne, 

1 lardi per la lunga elade allassa ; 

E molto elude : al fin rifugge a scampo 
A’ Numi. Essi vietàr l’occisìone. 

• Siamo Dei ; gli abitanti empi di questo 
Villaggio pagheranno il fio dovuto 
(Dissero). A voi, nostra mercè, fin dato 
Della sciagura immuni andar: lasciate 

11 vostro tetto ; e di nostr* orme a guida 
Prendete il monte a più lieve salita ». 
Obbedienti agl’ immortali duci 
Entrano in via, col bacolo folcendo 

La persona di molti anni gravata, 

E studinn per la lunga erta il cammino. 
Già dal tenere il sommo erano lungo 
Quanto d’ un tratto può volar saetta. 
Quand’ecco ad un girar di ciglio mirauo 
Ogni cosa in palude alta inlagarsi : 

Solo in piè rimaner suo casolare. 

Mentre stupiscon I’ orrida mina ; 

E lamenta» de’ suoi l’acerbo fato: 

Quel vetusto, e per due picciolo ancora. 
Abituro si cangia in sacro tempio: 
Sottentrano colonne alle bicorni 
Forche: nell’ oro l’imminente strame 
Rifulge; istoriate appajon ambe 
L* impòste ; e marmo pavimenta il suolo. 
Con viso temperato a placidezza 
Allor Giove parlò queste parole : 

• 0 pio veglio, e del pio conjuge degna 
0 femmina, scoprite il desir vostro >. 
Con Bauci un poco Filemon discorre; 
Poscia il comune avviso apre agli Dei, 
Dicendo : • Sacerdoti esser chiediamo, 

E i templi custodir a voi dicati: 



E poi che qui concordi anni vivemmo f 
Entrambi una medesroa ora c’involi: 

Ed io non veggia della moglie il rogo; 

Nè sia per la costei mano sepolto ». 

La fede al voto unanime consegue: 

Additti fur del tempio a la tutela, 

Finché resse le membre aura di vita. 

Poi logri dagli antichi anni, appo i sacri 
Gradi, mentre si stavano per sorte. 

E insieme a ragionar impreso avieno 
Le disventure del natio paese ; 

Bauci frondir a filemòne il capo; 

Ed esso Filemòne il vide a Bauci. 

E allor che il volto in gemino cacume 
Cresceva, si renrlér mutue parole. 

Finché potèro •• Addio consorte ; insieme 
Dissero, e chiusa dall’ arborea scorza 
Fu la bocca parlante- I due vicini 
Arbori addita per mirando segno 
Agli estrani oggi ancora il Tianejo. 

Tai cose mi contàr non falsi vecchi; 

Nè v'era onde ingannar. Ed io medesmo 
Vidi pendenti su pe’ rami i serti: 

E di novi ne appesi in tali accenti; 

• Son de’ Numi celesti a cura i pii, 

E chi gli riverisce, è riverendo «. 

Fine impose al narrare: il bel prodigio, 

E il grave narrator commossi tutti 
Avea quanti: ma più d’ogn' altro Egide, 

Cui d’udir vago degli Dei portenti. 

Al cubito appoggiato il Calidonio 
Fiume appressò la voce in rotai modo: 

« 0 fortissimo eroe, v’ha cui le membra 
Cangiàrsi una fiata; e nelle nuove 
Forme restàrsi. V’ha che ponno ancora 
L’aspetto di moltiplici figure 
Assumer a lor pòsta, e in un baleno 
Trasmutabili son per tutte guise: 

Qual visto se’ del mar, che abbraccia il Mondo, 
Incoia, o sempre variforme Proteo. 

Tu or giovane apparisci, ora leone, 

Or cinghiai violente, or aspe, il quale 
Paura mette della vista, ed ora 
Di minaccioso tauro alzi le corna. 

Spesso arbore germogli, e in selce ad da ri. 

Talor la faccia liquida imitando 

Dell' acque, in correntia volgi di fiume : 

Talor contrario all'onde avvampi foco. 

Nè men poter d’Autòlico la donna, 

D’ Erisittone prole, bave. Il costei 
Parente i sacri Numi ebbe in dispetto, 

Nè mai porse agli altari onor di culto. 

Ei ( come fama usci ) I’ empia secure 
Non astenne dal bosco a Cere additto: 

Ed osò violar I’ antiche piante. 

Là di rovere annoso aeria querce 
Torreggiava; ella sola una foresta; 

Ornavano il suo tronco appese vitto, 

E memori dipinti, e pie ghirlando, 

l 
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Argomento di doni almi votivo. 

Sovente alia sua ombra in testo coro 
Le Drìadf tessèr danze e carole, 

E di se stesse colle man conserte 
Una corona ordiro intorno a quella, 

Che di misura sette alle volgea. 

A tutto l’altro bosco era di sopra, 

Quanto il bosco vincea l'erbe d’altezza. 

Di Triope il nato a questa ilice sacra 
Non perdonò della bipenne il taglio; 

E succiderla impose a’ suoi sergenti: 

E come a dar di mano a ciò restii 
Videli, ad uno rapi I' ascia, e disse: 

• Non pur questo alla Dea diletto legno. 

Ma sia la Dea pur anco essa medesma. 

Il suolo ■attingerà col verde capo >. , 

Si disse; e mentre a colpo dare obliquo 
Libra il terrò, tremò l'elce Deoja, 

E diè un gemito : e pallide si fòro 
Le ghiande, e i rami alti emanlr sudore. 
Come il tronco la mano empia ferio; 

Sangue sgorgò dalla disrissa scorza ; 

Qual vedesi schizzar dalla perrossa 
Cervice; quando a’ coronati altari 
Stramazza, ostia votiva, un pingue toro. 

Tutti maravigliàr: e un qualcheduno 
Osa impedir lo scempio abominando, 

E tener la sacrilega bipenne. 

Il Tessalo con torvi occhi lo guata, 

E grida: • Ecco del pio spirto mercede >. 

E dall' arbore in lui I’ arme rivolge, 

E lo fa scemo della testa; e riede 
A vulnerar d'altre percosse il tronco. 

Quando si sente uscir di mezzo un suono. 
Che poi paria distinto in queste voci: 

• Io gratissima a Cere, abito in questo 
Legno, silvestre Ninfa : e morlente 

Ti predico: del mio strazio a conforto. 

Che il supplicio alla diva opra è vicino -. 

Ei pur segue a compir la scellerauza : 

E tanto da’ fendenti innumerati 
È lacera l'eccelsa arbore, e tanto 
Da' canapi stirata, che scoscende, 

E d’ immensa ruìna empie le selve. 

Al mìsero del bosco e lor dannaggio 
Subito dì stupor tutte confuse 
Le Drìadi sorelle in veste negra 
Si richiamsn dolenti all’ alma Cere ; 

E imploran d’ Erisittone il castigo. 

L’ornata di beltà suprema lddia 
Col moto del suo capo assenso presta, 

E i bei campi granosi ondeggiar face .- 
E di vendetla medita una guisa 
Miseranda, se lai colpe son degne 
Di pietà, straziarlo a rio tormento; 

Donandolo in balia dell’ empia Fame. 

Alla qual poiché gir non può la Diva, 

( Immota legge deli’ eterno Fato „ . 

Giunte insieme divieta e Cere e Fame) , 



Fe’ tali ad un'agreste Orèade accenti: 

• Tra’ geli della Scizia ultima siede 
Una terra funesta, erma, negata 
Degli arbori alla vita e delle biade; 

L'abita inerte Freddo, e Pallidore, 

E Tremito, e digiuna ognor la Fame. 

Ad essa di’, che i nequitosi occupi 
Precordj del sacrilego : nè vinta 
Sia per quantunque d’esca immensa copia; 
E più sempre mie terze a prova ecceda. 
Perchè la lunga via non ti sgomenti ; 

Io ti presto il mio carro: ecco le briglie; 
Reggi nel corso alivolo i draconi ». 

E sì dicendo, fe' salir la Ninfa. 

Sul dato carro ella poggiando in aere, 

Venne alla Scizia : e ad erto giogo in cima 
(Ha di Caucaso 11 nomo) i faticati 
Colli sciolse agli aligeri serpenti: 

Vide la cerca Pame in un petroso 
Campo, u’co’denti e coll’unghiale mani 
Le rare del terreno erbe svellea. 

Negli occhi eli’ era cava-, orrida i crini: 
Pallor sedea nel viso-, ambe le labbra 
Luride di squallor: i denti scabri 
D’alra rubigo : rigida la pelle. 

Per che traspare la corata, e l' altre 

Interiora : l’ osse aride sotto 

Esso la cava regìon lombare.- 

Del ventre è nulla; era del ventre il loco. 

Dalla spina del dorso unico sembra. 

Che le s’ informi pendolo il torace. 

Gli articoli cresciuti avea la macie ; 

Orrida de’ginocchi è la rotella; 

Tuberoso il tallon esce fuor fuori. 

Come da lungo la mirò {perch’osa 
D’ appressarla non fu); della sua Diva 
L’ impero espresso riferisce ; e poco 
Indugia.: e tuttoché fosse lontana, 

E testé giunta, della Fame il forte 
Stimolo sente; e vólti addietro i freni, 

Vèr l'Emonia Indirizza I rapid’ angui. 

All'alto celino della Dea la Fame 
(Sebben di Cere all’ opra osti mai sempre) 
Obbedisce; e secando agile i venti. 
All’imposta magion dritto si reca ; 

Ed entra del sacrilego la stanza : 

E "lui, cip è abbandonato in preda al sonno, 
Colle gemine avvolve ali, e gl’ispira 
Della sua furiale anima il tòsco, 

E la bocca, e le fauci alita, e il seno; 

E per entro le vote infonde vene 
Digiuno e foga di voraci brame. 

L’ Erinni dopo aver l’ingiunte cose 
In tal modo eseguite; agli abituri 
De’ poveri, ed a’ campi usati riede. 

Lene il Sonno luttor con placid' ala 
D' Erisittone i sensi egri molcea. 

Nell'imago del sogno egli domanda 
Cibi: a vóto usa i denti, c gli affatica; 
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Ed eserce eoa vana esca la gola 
Illusa, e io vece de le care dapi 
Vanamente le tenui aure divora. 

Come il sonno fu rotto ; rabbiosa 
Furia di manicar gli signoreggia 
La vorago inespiabile del ventre : 

E quanto educa il mar, la terra, e il cielo. 
Subitamente cerca i e dopo il pasto 
Di larghe mense, ha più fame che pria. 
Famelico è nel cibo, e dopo il cibo. 
Vettovaglia, che popoli c cittadi 
Bastava a saziar, lui non è tanta ; 

E mal non empie la bramosa voglia. 

Siccome della terra i fiumi tutti 
Anche longinqui 'I mare ampio ricetta. 

Nè giammai di bevuta onda è satollo; 

E come non ricusa unqua alimenti ' 
Rapace il foco, e innumerate travi 
Incende ; e quanto maggior copia appresti, 
Tanto più cresce la rapida vampa; 

E della stessa turba è più vorace : 

Tal sempre esuriendo la sfondata 
Erisittonia gola, ogn’esca inghiotte, 

E n’agogna. Dal cibo amor del cibo 
Rampolla, e per quantunque faccia immenso 
Diluviar, molto più sempre a novi 
Manicar! vaneggia il cupo loco. 

Già il profano col baratro dell’alto 
Ventre non poco diminuta avea 
La patria facultà: ma, dira fame, 

Inestinta duravi anco ; e la fiamma 
Vigea insaturabile, implacata. 

Inviscerato al fine il ricco censo. 

Li restava una bella unica figlia, 

Non degna in vero di cotal parente. 

Ed inope all'estremo anco lei vende. 

La generosa di servaggio schiva, 

Sporge si mare vicino ambe le palme, 

E prega : ■ 0 Dio dell’ acque arbitro sommo, 
Ch’ avesti a premio il vergine mio flore. 
Sottraggimi al signor, cui son venduta ». 
Dalla prece commosso 11 Dio, sebbene 
Fosse veduta dal padron seguace, 

Lei veste forme di viri! sembianti, 

E d'irto pescatore abito rude. 

A lei rivolto il suo donno si dice: 



• 0 che celi i pendenti ami in esile 
Esca, moderator di canne e lenze, 

Placido il mar ti sia, credulo il pesce, 

E sol predato accorgasi d’ insidie: 

Colei, che in rozze spoglie, incolta il crine. 
Poc'anzi in questo lido (io la pur vidi 
Stante in questo esso lido) era ; ore sia. 
Dimmi: cbè non lontane orme bave impresse ». 
Ella sente, ebe ben risponde all'uopo 
L'utile dono del cortese Iddio. 

E godendo, che sia cerca presente, 

Al cbieditor cosi rende risposta i 

• 0 chiunque tu sia, perdona; il guardo 
Dal mar non torsi in nulla parte; e solo 
Posi cura in seguir il mio lavoro. 

E a men dubbiar, cosi quest'arte umile 
Nettuno ajuti, come quivi, è molto. 

Tranne me, non vid'io femmina od uomo. 

Ei sei crede; e rivolge addietro i passi; 

E va deluso. Nella propria imago 
Si riede la furbetta Ingannatrice. 

Ma come il genitor vede la sua 
Triopeide mutabile d’aspetto. 

Assai volte la veode, e ne patteggia. 

Come venale, a più padroni. Ed ella 
Or cavalla, or augello, or cervo, or bue 
Iva: e per tai mutanze ingiusti al padre 
Insaziato alimenti procaccia. 

Poiché dal tutto trangugiar l’ indoma 
Furia novello pasco ebbe al rio morbo, 

E fe’ l’ingluvie ornai l'ultima prova; 

Ei tolse a lacerarsi a brano a brano, 

Ed a cibar le sue misere carni. 

Che scemando, acquetavano i latrati 
Del ventre, che aiTamava ogni momento. 

Che più dimoro negli esterni casi? 

Ed a me pur, o giovani, fu dato 
La finita di numero potestà 
Di rinnovar cangevoli sembianti. 

Ed or, qual mi vi mostro, in fronte umana 
Son visto: ora mi snodo angue scaglioso: 

Ora duce d’armenti alzo le corna. 

Le corna, mentre ebe potei. La fronte 
£ mutila dell'arme in una parte. 

Come tu stesso vedi ». E tacque a tanto; 
Perchè la voce in un sospir morto. 
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LIBRO OTTAVO 

.... fliia Sili; (v. 17.) — Pausatila ed altri gravi scrittori dell'antichità ci attestano, 
che il racconto di Scilla è veramente storico. Nel dono del fatale capello essi vedono le 
chiavi della città, le quali mentre che il padre dormiva, la traditrice figlia diede a 
Minosse. 

.... fotdumque patebal ( v. 155. ) — Questa favola è interpretata cosi dall’ Istoria 
Durante l'assenza di Minosse, Pasife si prese dell’amore di un giovano per nome Toro; 
e partorì due gemelli: l’uno de’ quali somigliava a Minosse, e l’altro a Toro. Dedalo mez- 
zano di questo intrigo ricettava in sua casa i due amanti. — Quanto al combattimento, a 
cui si destinavano i giovani Ateniesi che andavano a Creta , si dice , che Minosse aveva 
intimato la celebrazione dei giuochi funebri a onore del figlio Androgeo ; che i vinti dive- 
nivapo schiavi de’ vincitori ; e che Toro, uomo di bestiale ferocità, incrudeliva in tutti 
quelli, che gli venivano a mano. — Canova lavorò un Teseo vincitore del Minotauro, e 
porse un insigne esempio della imitazione della natura insieme e dell’ antico. L’ eroe siede 
in alto di stanchezza , e tiene in mano la clava , colla quale ha abbattuto il mostro bifor- 
me. — Piacemi rinnovare a quando a quando siffatte memorie artistiche, le quali non sa- 
ranno discare a chi sa quanto le Arti sieno strettamente congiunte alle Lettere, e quanto 
si giovino delle stesse ispirazioni. 

. ... filo Ir. 173 )— Nel filo d’Arianna si conosce la carta topografica del Laherinto. 
Avute riguardo a questo insigne dono, la figlia di Minosse non meritava di essere abbando- 
nata in Nasso. Questa favola diedo probabilmente origine alla locuzione lasciare in Nano ; 
scambiata coll’altra, lasciare in asso, come si legge nel Vocabolario di nostra lingua. — Qui 
vuoisi ricordare la nobilissima pittura che d'Arianna abbandonata da Teseo, in forma 
d'episodio , ci diede Catullo nel suo Poemetto delle Nozze di Peleo e di Teli, descrivendo 
la coperta del letto nuziale, dove era a ricamo lavorata con arte mirabile la pietosa av- 
ventura della donna Cretese. — E di questa Arianna parmi di aver veduto nell’ I. e R. Ac- 
cademia delle Belle Arti in Firenze un bellissimo dipinto del Ch. Sig- Prof. Bezzuoli, il quale 
seppe con certi guizzi di luce animare la figura , per modo che ognuno credeva esser lei 
viva e parlante. 

Dacdalus ( v. 193. ( — Dedalo, in pena di aver favoreggiato gli amori di Pasife con 
Toro, fu rinchiuso nel Labcrinto; ma Arianna impietosita gli procacciò modo di fuggire 
per mezzo di una nave. Dedalo guarnì di vele, ignote a’ Greci, il donato legno, e s'im- 
barcò insieme con Icaro, che non potendo soffrire il disagio della navigazione, mori presso 
un'isola dell’ Arcipelago, a cui fece il nome. Così Pausania dichiara questa favola; e Vir- 
gilio ne accenna apertamente l’allusione coi vivissimo tropo • rtmigio alarum ‘. — Canova 
con tutta la dolcezza dell' esecuzione scolpi il gruppo di Dedalo e d’ Icaro. — E qui ( mi 
sia lecito aggiungerlo) di quante lodi Ovidio non avrebbe ornato i veri Areonauti, come a’ di 
nostri gli abbiamo veduti affidarsi mercé la Chimica all' instabil aere, e poggiare alle 
stelle ! 

Mclcagron haberet ( v. 270. ) — La storia di Meleagro e d’ Altea porge un bel docu- 
mento allegorico de' miserandi effetti generati dal furore della vendetta , il quale come un 
fuoco di subito invadente soffoca tutti gli altri sentimenti. 
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Crini* arai simplex, nodum collectus in unum: ( v. 320.) — Cosi l’Epico Italiano dipinge 
una donzelletta, che Cuor dell’ acque uscendo, apparve a' due cavalieri in cerca di Rinaldo. 

E il cr in, che intorno al capo area raccolto 
In un sol nodo ( Gkbis. Li». C. XV, St. 61). 

.... Achelòus ( v. 548. ) — Acheloo per le sue frequenti inondazioni era il flagello 
devastatore delle campagne di Calidone ; perchè oltre il danno delle biade, confondeva i 
limili de’ poderi, e concitava funeste liti tra’ popoli di quel paese. Adina di terminarle. 
Ercole fece arginare questo fiume, e gli diede un corso regolare. — A cagione delle sue 
sinuosità si disse, che si convertiva in serpente: e poiché le sue alluvioni rapivano le 
méssi, ebbe voce di mutarsi in toro. — Ercole gli troncò un corno; vale a dire, riuni in 
un solo letto i due bracci del fiume. — Il corno rapito si consacrò all’Abbondanza, perchè 
il suo corso regolato portò infinite ricchezze alle contrade , che bagnava. 

.... F, chinarla! ( v. 588* ) — Ciò, che si racconta delle Echioadi e della Ninfa Peri- 
mele, ha fondamento nella verità di fatto, che il fiume Acheloo portando al mare una 
grande quantità di sabbia e di fango, vi area formato delle isole. 

Std p ai Baucis ( v. 631. ) — Questo argomento , trattato dal Poeta con tanta vivezza 
e semplicità da produrre nel leggitore la più perfetta illusione , c' insegna che la virtù 
dell' ospitalità è ricompensala dal cielo. L’ erudito Monsignor Huct tiene opinione , che sotto 
il velame di questo fingimento s’asconda la storia degli Angeli, che andavano a visitare 
Abramo. 

.... Proleu ( v. 731. ) — Alcuni allegoristi son di parere, che egli fosse un capitano, 
che sovente variasse con moltiformi figure gli ornamenti del suo elmo. — Vuoisi per altri , 
che fosso un chiaro Oratore, il quale col bel colorito dell’ eloquenza signoreggiasse l’ animo 
degii uditori. 

Fili» restabat ( 847. ) — La favola di Metra s’ inventò a celebramento delle cure, che 
ella si diede a potere, per procacciare come che fosse alimenti al padre, ridotto alle an- 
gustie della miseria da' suoi perduti costumi. 

.... gemitumque dedit Dodonia qu errai ( v. 764. ) — Parrà forse ad alcuno, che non 
debba potere, a stretta ragione di Fisica, sentire del vero il caso di una quercia ferita, la 
quale mandi gemiti e sangue. Eppure la è cosa di fatto , comecché abbia faccia di menzogna 
per chiunque , a dirla con Cicerone, sia esule al tutto dalla scienza, che fa suo sludio 
l’organismo vegetale delle piante. Adunque egli è certo, che cosiffatti alberi racchiudono 
nel centro de’ loro tronchi una gran quantità di linfa carica d’ aria ; e che allorquando essi 
sono tagliati , questa linfa e quest’ aria fugge con un cigolio simile a voce di umano la- 
mento. Il maresciallo Vaillaol afferma d’essere stato testimone di una tale esperienza, men- 
tre che militava in Africa ne' mesi di Settembre e d* Ottobre del 1838. Ecco succintamente 
le sue parole : • Facendo tagliare una grossa quercia da sovcro ( quercus subcr ) per co- 
struire una palizzata, io e gli zappatori insieme fummo compresi di terrore all uscire da 
quest’ albero, ferito nell’astuccio midollare, de’ gemiti umana voce sonanti ; non meno che 
un liquido rossastro, misto a bolle di gas a forza cacciato. Dna siffatta avventura mi recò 
subito a mente quella foresta, che l’Epico Italiano nella sua Gerusalemme , per valersi 
della macchina del meraviglioso soprannaturale, popolò di Ninfe e di Streghe. E probabile 
che le piante di questa foresta incantata, che turbò d'alto spavento anche l audace Tan- 
credi, fossero querce da sovero. E volentieri qui porrò i nobili versi, che viva ritraggono 
la pittura del naturale fenomeno •. 

Pur tragge alfln la spada , e con gran [orsa 
Percole V alta pianta •• oh meraviglia ! 

Manda fuor sangue la recita scorza , 

E fa la terra intorno a sé vermiglia. 

Tutto ti raccapriccia , e pur rinforza 
Il colpo , e il fin vederne ei si consiglia. 

AUor, quasi di tomba , uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente. 

(Gbrcs. Lii. C. XIII, St. 4t). 

Basti il fin qui detto ad acquistar fede alle cose da Ovidio narrate della quercia Do- 
donia. 
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LIBRO NONO 



ARGOMENTO 



Acheloo accompagni con un sospiro le ultime parole di sua narrazione. Teseo gli chiede la ca- 
gione di quel sospiro. Il Calidoolo litanie risponde, che dolorosa gli è la mossa domanda; perchè acerba 
tempre al vinto è la ricordatone dì sue scontine. E gli narra, che per cagione di Dcjanira venne 
con Ercole a sanguinoso combattimento, in cui perdè un corno; il quale fu consacrato alla Dea Copia. 
Qui il tìuine chiude la sua sloria. L’ospite eroe parte. Ora Adieloo aveva conforto al suo dolore, in 
ciò che poteva coprire di foglie la mutilata fronte. Ma Nesso per cagione della medesima Dcjanira fu 
dall’ Erculee frecce a morie ferito. Esso però non mori senza vendetta , perche donò alla GalkJonide 
la camicia tinta del proprio sangue, dicendole , che avea virtù di ridestare il sopito amore. Venne il 
tempo, che Dejanira si valse del Centaurico dono, in fatti ingelosita di Jole mandò la Ncssea camicia al 
marito, che appena l’ebbe indosso, sentì scoppiare nelle viscere un (urentissimo incendio. Ercole nella 
foga del suo spasimo afferrò Lica portatore dell* infelice dono, e lo lanciò neil’Euhoico mare, ove fu 
trasmutato in (scoglio. Tiriozio dal rogo ascende a grado dì natura immortale. La madre Alcmena trova 
un alleggiamento al suo dolore in Jole, che, sendo stala sposata ad Ilio, era incinta. A costei la suo- 
cera prega propizia lllitia, la quale avversò al nascimento d' Ercole, per modo che sdegnata della men- 
titrice («alantide la mutò in dounola. Al menzionare la diletta ancella, dolore inestimabile senti Alcme- 
na. A cui pietosamente Jole disse: ■ Tu ti affliggi per donna che di sangue non li appartiene; ma che 
dirai all’ udire la sciagura di mia sorella? • E subito le uarra (scena mirabilmente descritta) la meta- 
morfosi di Driopc in loto. A tale acerba memoria Jole ed Alcmena collacrimavano amaramente; quando 
a un tratto sospese la lor tristezza Jolao tornato in flor di vita. La qual grazia non esser destinata a 
chicchessia, Giove Insegna agli Dui coll’ esempio d’ Eaco e di Minosse. Da cui Miletu fuggendo si tra- 
sferisce nell’ Asia, dove dalla figlia del Meandro hai gemelli Gauno e Bibli. Questa ferventemente *’ in- 
namora del fratello, e rosa dal prepotente affetto struggest in fonte. La fama di questo prodigio avrebbe 
empito di stupore i Cretesi, se caso di più maraviglia non avveniva iu Ili, che il giorno di sue nozze 
cambiò sesso. 



• Che hai di sospirar cagione ( al Dio 
L’eroe Nettunio) e chi 3’ un corno scema 
Ti fe’ la fronte? ■ Il Calidonio fiume, 

Gl’ iunrnati capei della cannosa 
Ghirlanda redimito, allor comincia 
In tal guisa : • Tu vuoi, eh’ io rinnovelli 
Il mio dolore : qual vinto sue pugne 
Punte commemorar ? Ma in ciò compita 
lo farò la tua voglia, ed ogni cosa 
Per ordine sporrò. Biasmo d’ ir vinto 
A me non derivò, quanto di laude 
Acquistai dall' aver conteso: e grande 
L’ eccelso vmeitor emmi conforto. 

Forse all’orecchie ti sonò talvolta 
Di Dejanira il nome ; inclita virgo. 

Già lume di bellezza, e d’ infiniti 
Belli proci speranza invida e cara. 
Intromesso con lor nella magione 
Del disiato suocero, parlai : 



• Piacciati, o sir, di Partaòoe sobolc, 

A genero accettarmi •- E le medesme 
Parole proferì Tirinzio ancora. 

Tutti gli altri amator’ cessero a due. 

Egli vanti menò, che dar potea 
Suocero Giove, e fama inclita, e vinti 
Dell* odio madrlgnale i forti imperi. 

Io, che un Divo cedesse ad un mortale, 
(Egli non era ancor a’Divi assunto) 

A scorno mi recando, in questa forma 
Parlai : « Me vedi un regnator dell' acque. 
Volgenti obliqno nel tuo regoo il corso : 
Nè genero a te fui da’ lidi esterni 
Mandato; uno mi soo de) tuo reame. 

Nè vagliami a demerto il non avere 
Odiatrice la regai Giunone, 

E il carco rio degl’ imperati affanni. 

Se gloriar ti fa la genitrice 
Alcmena j o Giove è faloo padre ; o vero, 
16 
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E lo ti diè, rompendo fede al suo. 

Coniuge, 1» parente. Or dunque eleggi; 

O Goto è Giove, o tu nascesti infamo •. 

In quella ch'io sì parlo, et con mal piglio 
Me guatando, a fatica infrena il suo 
Dell'ira impeto acceso; ed a rincontro: 

• La destra meglio oprar so, che la lingua. 
E ben, ov* io ti superi pugnando ; 

Tu di leggiadro eloquio abbiti '! vanto •. 

E furiando avventasi alle prese. 

Appo il mio favellare in suon d' orgoglio, 
Vergognai darmi vinto. E senza indugio 
Il viride mi trassi vestimento ; 

E le braccia sul petto arcate opposi ; 

E m’accinsi a lottar 1' aspra tenzone. 

Ei con tese le spanne attinge polve, 

E me ne sparge il corpo ; ed a vicenda 
Sparso per me biondeggia il suo d'arena. 

Or la cervice, or le brandile gambe 
Ghermisce, o ghcrroitor il crederesti : 

K mi stringe e m’ assai da tutte parti. 

A me fa schermo la membruta mole, 

Onde invan combattuto era ; siccome 
Aspr’ alpe, ebe in gran murmurc oppugnala 
Da’flutti ; e salda in suo pondo sostenta 
Tutta l’ira del ponto e la ruma, 
lin po’ ci discostiamo : indi a novella 
Pugna le mani mescoliamo; e fermi 
Ci rechiam nel medesmo atto ; ostinati 
Di non ceder la prova, e piè con piè. 

Dito con dito è giunto ; e tutto il petto 
Prono, la fronte colla fronte premo. 

Non altrimenti a battagliar io vidi 
Correrò i tori nerboruti, quando 
Contesa è, premio, nitida giovenca, 

Onor di tutto il bosco : e sta I’ armento 
A mirar trepidando ignaro, a cui 
Pia dato conquistar un tanto regno- 
Tre volte Alcide invan tentò l’urtante 
Petto da sè rispingere : la quarta 
Da' miei nodi si scinge, e le conserte 
Braccia sviluppa : e feramente impulso 
(Diasi pur loco al ver) nell’altra banda 
Mi rivolve, e mi piomba sulle spalle. 

Se fede merlo (cbè accattando fama 
Da menzogne non vo) parventi allora 
Aver d’erta montagna un carco addosso. 
Tosto che sviticchfato ebbi le braccia 
Grondanti sudor molto ; i duri nodi 
Attorno il corpo a gran pena disgroppo. 
Sovra di me, che anelo era, a più stretta 
Zuffa egli si riversa ; e mi divieta 
Di respirando rinfrancar le forze : 

E fortemente m’ aggavigna il collo. 

Per tal guisa investito in terra diedi 
Del ginocchio ; e mordei la nuda arena. 
Minor di forze accampo ingegni ed arti ; 

E mutalo in volubile colubro 
Dalle mani del prò rivale sguizzo. 
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Poscia com’ ebbi attorto in lunghe spiro 
Il sinuoso corpo ; e con acuti 
f ischi vibrato la bisulca lingua ; 

Tinnzio rise, e lai ludi schernendo : 

• Strangolar aspi è di mia cuna impresa • 
(Disse): e per gli altri vincere draconi, 
Acheloo, quanta se’ della Lcrnèa 
Idra parte tu solo? Ella feconda 
Di sue ferite, non lasciava impune 
Il recidere aneti’ un de’ cento capi ; 

Che di gemino reda immantinente 
Non rinascesse più forte e più balda. 

10 lei de’ redivivi angui dal taglio 
Ripullulante più vivida sempre, 

E da’ mali più intrepida crescente. 

Valsi a domar; e domila l'ancisi? 

Qual alta vigoria pensi, che t’ armi. 

Se forza opri aliena, e mi t'ascondi 
Nelle mentite d’un colubro larve? • 

Disse : e le braccia a sommo il collo avvinse 
Mi sentii, qual da forcipe costretto. 

Strozzar : e de’ mici pollici col nervo 
Pugnava a dilivrar il gorgozzule. 

A me, sebben cosi vinto, restava 
La terza forma di feroce toro. 

Converso in toro ad azzuffarmi riedo. 

Ei co' lacerti muscolosi a manca 
M’annoda la cervice, e mi trascina 
Velocemente urto, così che giuso 
In terra ficca le brancate corna, 

E stendenti riverso in l’ alta arena. 

Nè di ciò pago ; in quel che la gagliarda 
Destra tiensi aiferrato il duro corno, 

11 frange, e schianta dalla dura fronte. 

Questo sacrèr le Najadi pietose. 

Colmo di poma e ridolenti fiori ; 

E ricca del mio corno è P alma Copia ». 
Disse : una Ninfa in abito succinta 
(Qual delta sacra Febe il rito porta) 

Viene in capei su’ nudi omeri ondosi, 

E le miti d’Autunno auree divizie. 

Seconde mense, le felici poma. 

Tutte oITrisce nel corno a’ convivanli. 

Ecco s'apre la luce; e le montagne 
Fere de’ primi rai nascente il Sole. 

Sen partono i pugnaci ospiti, e senza 
Pur attender, che placidi i torrenti 
Riedano a correr tra le note ripe. 

L' agreste volto e il lacero del corno 
Capo Acbeloo nascose in mezzo l’ acque. 

Lo scemo del decoro amaramente 
Il contristava; sebben era in tutto 
Il resto integro. E con salcigne frondi, 

0 cannose celando iva l'oltraggio. 

Ma te. Nesso feroce, infitto il tergo 
Di saetta mortifera, ebbe a morte 
Spinto I’ amor della medesma virgo. 

Alle correnti dell' ondoso Kveno 
Con la sposa novella era ornai giunto 
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L’inclito Aglio dell'Olimpio Giove. 

La riviera d' ibcrne onde accresciuta. 
Vorticosa era troppo ed inaccessa. 

Nesso strenuo di membra, e d' ogni guado 
Esperto, al di sè intrepido campione. 
Trepido solo della cara moglie, 

E avente più di lei, che di sè cura. 

Tosto si fe' con tai parole in bocca : 

• M’ ofTero di portar su queste spalle 
Agevolmente all'altra riva lei: 

Tu le tue forze, Alcide, usa nòtando -, 
L'Aonio battaglier affida a Nesso 
La sua Calidonìde impallidente 
Dalla tema del bajulo e del Dumo. 

L' eroe, com' è della faretra grave, 

E della spoglia del Nemèo leone, 

(Chè la clava ed il forte arco all’ opposta 
Ripa gittato avea) dice : • Chi vinse 
Un altro Hume, vincerà pur questo ». 

Nè sta sospeso; nè ricerca, dove 
Più placide e guadose aggia correnti : 

E disdegna dell’ acque ire a seconda. 

E già tenendo la scoscesa ripa. 

Nel mentre che il gittato arco raccoglie. 
Sente uno strido della donna : e ratto 
A Nesso in sul fallir la fè del pegno ; 

• U 1 la vana de’ pie’ Hdanza (esclamai 
Te violento rape ? odi, o biforme 
Nesso ; a te parlo : non furar il mio. 

Se non ti mosse riverenza alcuna 

Di me ; dovea frenar il mal talento 
Solo il pensicr della paterna rota. 

Da me non scamperai, sebben t'affidi 
Al gran valor della rattezza equina. 

Non co' piè, con ferite aggiungerotti .. 

Nè il fatto al dir vien meno; chè scoccato 
Dardo ferisce le fuggenti terga. 

Esce fuori del petto il ferro ndunco. 

Che poi svelto è. dal gemino forame 
Spiccia sangue a Lernèa tabe commisto. 
Nesso il raccoglie ; e tra sè dice ; • Inulto 
Non morrò. Di me far va' la vendetta 

10 stesso •. E la di sangue atro stillante 
Camicia dooa alla rapita, quale 
Irritamento di sopito amore. 

Corse in mezzo di molti anni I’ indugio : 
Ed il nome del magno Ercole aggiunto 
Era per tutto, e della sua matrigna 

11 temuto sonava odio tenace. 

Reduce dalla viola Ecalla a Giove 
Cenèo di sacri voti onor parava. 

All’ orecchie tue corse, o Dejanirn, 

Fama loquace (che d’ aggiunger gode 

Al vero il falso, e per sue fole il minimo 
Tutto fa grande) a nunziar, che il Aglio 
D'AnAtrione avea posto il suo core 
In giovanetta. che ha d'Jole il nome. 
L’amante il crede: e subito smarrita 
Al grido della Venere novella. 



<23 — 

Pria s'abbandona al pianto; e miseranda 
In lacrime disfoga il suo dolore : 

Al An tra sè discorre in colai guisa : 

• A che rileva il lacrimar, eh' lo faccio ? 
Gjoirà d' este lacrime la druda : 

Eccola ; imaginar novi partiti 

Ora è d'uopo, Qnchè lice, nè il mio 

Talamo ancor un* altra donna invade. 

Che debb'io tar? che mi consigli, o cielo? 
Lamentarmi, o tacer? A Calidone 
Riedere, o quivi starmi? Esule andando. 
Non contrastare a' lor malnati amori ? 

Se di te. Meleagro, esser sorella 
Ricordo, fla, eh' assaglia un gran misfatto ; 
E che possa una femmina furente 
Tra d'ingiuria e dolor, altrui palesi. 
L'abominata adultera uccidendo? • 

Corse l’esagitato animo io vari 
Pensieri. Quindi ella preferse a tutti 
Argomenti mandar la di Nessèo 
Sangue lurida veste, acciò rintegri 
Dell'amor languiscente ogni vigore. 

E del dono il poter non conoscendo. 
Miserrima consegna in quello il suo 
Lutto a l’ignaro Lica : e in blande note 
Gli ordina, lo si rechi a suo marito. 

Alcide inconsapevole si prende 
La tunica, ed a' nudi omeri veste 
Dell' echidna Lernèa l’orrido tòsco. 

Incensi ei dava e supplici parole 
A’ fochi pii, che desti erano primi ; 

E gran copia liquori almi di vite 
Dalia capace pàtera versava 
Sopra le vaporate are di marmo : 

Quando il furor della gran lue s'accese, 

E risoluto dalla damma altnce. 

Si spnrse e circolò l’ Erculee membra. 

Ei forte in suo valor, An che potèo, 

I gemiti represse. Indi conquiso 
Dal morbo vincitor, da sè repulse 
Gli opposti altari ; ed il boscoso Oela 
Rimbombar fece, alti traendo guai. 

La letifera veste immanlincnto 
Scindersi lenta : e li medesmo, dove 
È tratta, traggo l'indivisa pelle; 

Od invano tentata (orrido a dirsi) 

S’ impiglia più tenacemente ; o i laceri 
Membri e lo smisurate ossa denuda. 

Qual ferro, che bollente esce del foco. 

E per entro le fredde acque s’ alluna; 

Non altrimenti stride il sangue, c ferve 
Dardeggiato dal tòsco furiale. 

Scuza rallento il foco avido pasce 
I precordi : e sudor cerulo corre 
Per tutto il corpo : ed i combusti nervi 
E le strutte da tabe acre midolle 
Suonano, sì che al cielo il soAerente 
Erge in atto feroce ambe le palme, 

E sciama: • De' mici strazi, empia Giunone, 
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Sbràmati ; e di cotale orrida peste 
Spettatrice il crudele animo sazia. 

O s’ è di pietà degno esso il nemico: 

(Poi che in ira ti sono) a morte spingi 
Mia vita di mnrtiro egra cotanto, 

E nata pur alle fatiche. Un dono 
Fia la morte per me : dono siffatto 
È da matrigna ; supplice 11 li chiedo. 

Il domator dunque son io dell'empio 
Busiride. che umane ostie immolava 
Su P inquinate are? Son io che tolsi 
Gli alimenti di più forze al tremendo * 
Antèo? Nè me lo triplice di corpo 
Iberico pastor, nè la tua forma, 

O trigemino Cerbero, atterrlo? 

E voi, mani, afferraste il ralnccc oso 
Corno del tauro, alto tcrror di Creta? 

E I' opra dei valor voslro si gode 
Elide, e la di Stinfalo palude ? 

Ed il Partenio bosco la si gode ? 

Mercè la vostra possa i’ conquistai 
Il balteo d'auro Termodonzio intesto ? 

A voi le poma, dall’insonne draco 
Mal guardate, si denno ? A me tenere 
Fronte non valsero i Centauri ? A me 
Invan s'oppose II dislruttor d’Arcadia 
Cinghiale? Nè giovò crescer del danno, 

E geminar di forze a la Lernèa 
Idra ? Che più ? Vid’ io sazi d' umano 
Sangue i Traci cavalli, ed i presepi 
Di lacerate membra orridi; e visti 
A pena, loro e il donno insieme uccisi ? 
Per esso questo braccio esanimata 
La gran mole Nemèa copre la terra ? 

Il cielo fu di questi omeri carco? 

Defessa in comandar fu I* aspra Giuno .* 
lo nell’ opre indefesso ancor mi sono. 

M* oppugna nova peste, a cui non posso 
Aver contrasto di virtù, nè d’ armi. 

Entro gl' imi polmoni erra una vampa, 

Che mi crucia le membra e le martfra. 

Ed Euristèo si beve aure vitali? 

E v'ha chi opini esser gli Dei nel cielo? » 
Cosi disse *. e di spasmi acri lanciato 
Ascende l'erta del superbo Oeta; 

Qual tigre, che nel Oanco infissa porta 
La saetta, nè vede il saettiere. 

In corso velocissimo fuggito. 

Spesso gemili spande, e spesso freme. 
Spesso tutta stracciar tenta la veste, 

E svelle arbori, e crucciasi anche a' monti, 
Od al paterno cielo erge le braccia. 
Quaod'ecco tremebondo e quatto quatto 
Adocchia in sen di cava rupe Lice : 

E poi dal duolo tutte ire furenti 
Avea raccolte in sè, gridò Ini voci : 

« E tu, Lica, liberai dono mi desti ? 

Tu di mia morte dunque autor sarai? » 
D’alte paure trepidando il misero 



A gran pena fuor trae viva la voce 
A parole formar di venia e scusa. 

Parato ad abbracciargli umilmente 
Le ginocchia, I* eroe I* afferra ; e poi 
Tre volte e quattro roteato intorno. 

Con impulso di bellico tormento 
Più forte nell* Euboiche onde lo scaglia. 
Esso per I’ aure penzigliante aeree 
Indura*, come dal ventar degli algidi 
Fiati nell* alto assidera il vapore, 

E pircola costretto in neve, e spessa 
Grandine glomerato si riversa ; 

Così (la prima età del Mondo il narra) 

Egli ne' campi dell' aereo vano 
Da le valide braccia arrandellato. 

Di tema esangue, e d’ ogni umore esausto. 
Fu nel rigor di silice converso. 

Dell' Euboiche marine ancor su' gorghi 
Altamente sovrasta un breve scoglio. 

Che tien vestigi di sembianza umana. 

Cui pavé il nauta di toccar, qual fosse 
Pur di sensi animato, e noma L>ca- 
Ma tu del sommo Giove ioclila prole. 
Tronche le piante del sublime Oeta, 

E a mo di pira eccelsamente esimile; 

La capace faretra, e l’abit arco, 

E le saette, a riveder di Troja 
Il regno destinate, in dono lasci 
A Pcautìde, socio tuo fedele. 

Che mortuali t’ apprestò le fiamme. 
Com'egli alle cataste avido il foco 
Appicca, la Nemèa pelle tu stendi 
Sopravi, e poggi alla nocchiuta clava 
Il capo, io volto placido e composto. 
Siccome a genìal prandi conviva 
Di rose incoronato in mezzo a colme 
Di squisita vendemmia urne ti stessi. 

Già la valida fiamma in tutto il corpo 
Diffusa suona, e le secure membra 
E il suo disprezzator investe. 1 Numi 
Trepidàr per lo vindice del Mondo. 

A lor (chè se n'accorse) in lieta fronte 
I! Saturnio signor fe’ tai parole.* 

• La vostra tema, o Divi, emmi esultanza. 
Tal che di tutto cor giubilo meco, 

Perchè son detto reggitore e padre 
Di sì memore gente * e perchè il. mio 
Genito del favor vostro affidate. 

Per la pietà di vostre alme gentili, 

Ch’ a' forti dell’eroe fatti è rivolta. 

Non mcn gratificate al genitore 4 
Onde meritamente obbligo v’ aggio. 

Di tema vi securo, e vi conforto 
A sprezzar l’Oetèe fiamme. Colui, 

Che tulle vinse di perigli facce. 

Vincerà questo, che vedete, incendio. 

Di Vulcano il poter non fia, che senta. 

Se non in ciò che della madro tiene. 

Quel che trasse da me, di tempo è fuore. 
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E Don è sottoposto alla ragione 
Di morte, nè domabile per foco. 

10 questa parte, dal corporeo velo 
Disciolta, accoglierò nel sacro Olimpo, 

E mi confido, che di tal mio fatto 
Letiziar vedrò tutti gli Eterni. 

Che se di tale onor un qualcheduno 
Lamenti moverà, perchè si renda 
Merito all’opre di virtù leggiadre; 

Ad approvar mal suo grado da stretto •. 
Assentirne gli Divi. Essa pur Giuno 
Parve non dissentir; gli ultimi solo 
Di Giove accenti udì. non senza in viso 
Stizza d' esser così poeta mostrando. 

Or ciò, che darsi al foco esca polèo. 
Tutto lo si rapìo l’atro Vulcano; 

Nè più si ralììgura alle fattezze 
Alcide, e nulla di sua madre serba; 

Solo ba di Giove alti vestigi impressi. 
Come novo colubro, il qual deposto 

11 suo ruvido scoglie la vecchiezza. 
Lussuriar si vede alteramente, 

E verdeggiar nella recente pelle; 

Cosi spogliate le mortali membra, 
Tirinzio vige nell’eterea parte; 

E maggior di se stesso, irradiato 
Di veneranda gravitate appare. 

Cui tra l’ serie nuvole rapito 
In agile quadriga il Tonatore, 

Portò novello fregio a’ rutili astri. ' 
Atlante allor sentì cresciuto il pondo. 
Nè saziato ancor avea l’atroce 
Mal talento Eurislèo; cbè nella prole 
L’infesto esercitava odio paterno 
Ma di fervide ambasce ansia l’ Argiva 
Alcmeoa, ove deponga I lagni anili, 

A cui ridica i celebri nel Mondo 
Gesti del Aglio, e suoi casi, bave Iole. 

Cui d' Alcide a l’impero Ilio s’accolse 
Nel talamo, e nell’animo; e le feo 
L'utero grave di cospicuo germe. 

Or Alcmena stringendosi a colloquio 
Colla nuora, incomincia : • Abbi propizi 
I Celesti almen tu; sì che brev'ora 
Ti prema di dolor, quando matura 
La curatrice Invocherai di timide 
Donne partorienti alma lllitia; 

Cui Giuno sua mercè rendemmi avversa. 
Già l’ora s’appressava al nascimento 
D'Alcide laborifero, e nel cielo 
Dal Sole il decimo astro era già tocco; 

E il pondo mi tendea l’utero In guisa. 

Che palese fea Giove autor del feto. 

E lauta era de’ prèmiti la pena, 

Che tollerar più non potea : la stessa 
Membranza di sudore ancor mi bagna, 

E rinnova le Otte, or che ne parlo. 

Ond’io cruciata sette giorni e tante 
Notti, e già vinta dal travaglio, al cielo 



Adergendo le palme, in alte grida 
Il parto a disnodar chiamai Lucina, 

E di pari con ella i santi Nissi. 

Pur la gran tempo supplicata venne. 

Ma precorrotta dall’ infensa Giuno, 

Per di mia vita farle aperto dono. 

I miei lai com'udì, s’ assise all’uscio 
In quell’ara, e sul manco imposto il destro 
Ginocchio, e a mo di pettine conserte 
Tra sè le dita, m' intercluse il parto. 

E con sommessa voce al diro effetto 
Mormorò suon di magiche parole. 

Io tento sforzi dolorando, e folle 

Che sono, maledico a Giove : ed anche 

L’appello ingrato, e per morte lo prego; 

E gemo lagni da spetrar le rupi. 

Mi sono intorno con pietosi odici 
Le Cadmcìdi, tutte in mover voti. 

Ed apprestar conforto alle mie doglie. 

Eravi d’umll plebe una biondina 
Vispa ancella, Galàntide nomata, 

A me per ben oprar molto diletta. 

Ella senti, non so che di malie 
Fra Giuno: c mentre va per l'uscio e viene 
Spesso, vide l’Iddia, che sull’altare 
Sedeva, e sovrapposto il destro al manco 
Ginocchio, ambe le mani incrocicchiava. 

• 0 chiunque tu sia (disse), vien’meco 
A gratularli con madonna ; it seno 
Fregnaute alleviò l’ Argiva Alcmona; 

Lieta è, che it cielo a' voti suoi, rispose ■. 

In piè rizzossi, e disnodò le mani 
Disascosa la Dea, d’alvi potente. 

Io disgravato ebbi del pondo il dauco. 

La Fama narra, che beffalo il Nume, 

Tra sè rise Galàntide scaltrita. 

Volta in rabbia la Dea, per i capelli 
Prese allor la beffarda, e resupina 
Giltolla in terra ; e mentre che tentava 
D’alzarsi, a lei s’oppose; e tostamente 
Converse in gambo aoterior le braccia. 

E la slrenuità rimante antica : 

Nè le terga smarrita hanno il colore; 

Si da quelle di pria cangiò le forme. 

La qual, poi che giovò colla mendace 
Bocca la donna in partorir, espone 
I feti per la bocca; e quale in prima, 

È frequente di case abitatrice 
Disse: ed al sovvenir di quell’ antica 
Ancella aprì un sospiro. A la dolente 
La nuora indirizzò queste ^parole ; 

• Te però, madre, la cangiata forma 
D'uoi straniera al tuo sangue commove. 

Che da, se i fati d'una mia sorella 

Ti dirò portentosi. Abbenchè il duolo 
In lacrime scopplante lo mi vieti. 

Della sua genitrice unica dglia ' . " ■ 

(Me il padre generò d’tin’ altra' nacque 
Driope, dor di beltà Ira l'Ecalidi» 




Cbe violata in suo pudore a forza 
Dal potente signor di Delfo e Deio, 
Andremone si tolse a. moglie ; e seco 
Unanime vivendo egli gustava 
La voluttà di nozze avventurose. 

Giace un laco gli estremi orli ricintn 
Di margo acclive, cb’è di lido in guisa, 

E di mirti le ripe incoronato. 

Qua giunse Drìope del destino ignara; 

E perchè più sdegno t' inaspri, avea 
Serti, di che donar le sacre Ninfe. 

E in braccia si recava un pargoletto, 

Cbe un anno intero non forala, giocondo 
Incarno : e del suo latte il nutricava. 
Vicino di quell' acque imitatore 
Do' Tir] ostri un aquatico floria 
Loto a la speme di ridenti bacche. 

Driope da questo per ventura colse 
A trastullo del bimbo un qualche flore : 
Ed io non meno a così fare accinta. 

Poi che 1’ accompagnava, era. Si tosto 
Vidi i fiori gocciar sangue, e squassarsi 

I rami d’ un orror tremulo invasi. 
Avvegnaché la Ninfa Loti, come 

Fede anc' oggi ne fanno I tardi agresti. 
S'involando a Priapo insecutore. 
Fidatamente le natie sembianze. 

Servato il nome, in questo arbore ascose. 

La mia sorella un tal caso ignorava ; 
Che frugata dall' orrida paura, 

Volea fuggir dall’ adorate Ninfe ; 

Ma i piè le s'appiccàr saldi a radici. 

Di conveller s'alTanna i nodi arborei: 

E nulla, tranne il capo, agita. Ad imo 

II cortine rugoso a mano a mano 
Cresce, e tutto circonda il cavo petto. 
Come il vide ; tentò stracciar con mano 
I capelli, e di frondi empi la mano : 

Tutto il capo di frondi era chiomato. 

Ma il pargolino mio nipote Amflsso 
(Questo nome gl' impose Eurito l’avo) 
Subito irrigidir sente le poppe. 

Nè più latte seguir al succiamcnto. 

Io spettatrice di sì crudo scempio 
Era ; e porger soccorso a te, diletta 
Sorella, non potea: ma pur, secondo 
Mie forze, del crescente arbore al tronco 
Ed a’ rami abbracciata il contendea. 

E (il ti confesso; di celarmi anch' io 
Sotto il medesmo codice agognai. 

Qua il coniuge Andremòne, e d’ ogni pietà 
Degnissimo venuto èra il parente. 

E cercan Driope: lor Drìope cercanti 
A dito mostro il loto. Aflìggon baci 
Sul tepido ancor legno: e alle radici 
Prostesi, le ricingono d' amplessi : 

Tu eri, salvo il viso, arbore tutta. 

Cara la mia sorella. Essa di lacrime 
Le foglie nato dal misero corpo 



Irrora: e mentre illesi organi tiene 
A parole formare, apre la voco- 
Di pianto, che così l’Sere Sede: 

• Se i miseri di fede unqua son degni, 
lo lo vi giunro per i consci Dei, 

Non meritai patir sì reo destino. 

Innocente qui stommi a colai pena. 

10 son vissa incolpata: ove pur ménta. 

Le foglie, che ho ne’ rami, arida perda, 

E tronca da bipenni adusta sia. 

Or togliete il bambiu dalla materna 
Pianta, ed alla nutrice accomandate: 

E sott’ esso la mia ombra, mercede 
Vostra, egli sugga il latte: e si trastulli. 

E come snoderà la lingua in voci. 
Conducetelo a piè del tristo legno; 

Qui mi saluti, e sospirando dica: 

In questo tronco ascondisi mia madre 
Tema gli stagni; e fiori unqua non colga: 

E creda ognor, cbe in lutti sterpi sia 
Di qualche Diva l’anima legata. 

Caro conjuge, e tu sorella, e padre. 

Dalla mia bocca il vale ultimo udite. 

Se pur vive pietà ne’ vostri cori. 

Difendete le mie tenere foglie 
Da ferite di greggi e di securi. 

E poi che non m’è dato a voi chinarmi. 

Deh ! fate a me baciar supini i volti. 

Finché posso toccar il vostro labro, 

E sollevate il pargoletto figlio. 

Più lungo esser non punte il mio parlare : 
Cbè serpendo, la scorza informa il collo, 

E le parti supreme avvolve e cela. 

Or la mano da’ miei lumi scostale: 

Senza l'officio di pietà l’indulto 
Cortice chiude i morìenli rai ». 

Insiem fini la vita e la parola: 

E lunga pezza appo il mutato corpo 
Tenner fluido il calor i nuovi rami ■. 

Mentre che Jole riferisce il caso 
Deplorando, le lacrime a la figlia 
D' Eurito asciuga, e piange al costei pianto. 

Ma per novo spettacolo improvviso 
Fu sedata ne’ cori ogni tristezza. 

Però che Jolao, com’ebbe a pena 
Tocco l'alto sogliare, immantinente 
Fiorito il viso di lanugo incerta, 

Parve fanciullo a’ primi anni rendalo. 

Lieto di tanta grazia Ebe Giunonia 

11 fece, vinta del marito a' preghi. 

E in giurar sacramento era, che mai 
Di questi doni liberal non fòra ; 

Ma Temi divietò siffatto giuro. 

• Tebe (disse) già move armi discordi; 
Capanèo dalla folgore di Giove 

Sola fia dumo : caderan di mutue 
Ferite ambo i fratei correnti all’ira: 

Con esso i vivi ancor congiunto il vate. 
Ratto abissando, i suoi vedrà nel seno 
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Della terra squarciata inferi Mani i 
Ullor dei padre nella madre il Agli», 

Per non perder pietà, si dispietato 
Farà; cosi che d’ alti guai funesto. 

Attonito, di mente orbo e di patria. 

Esulando giri, dalle feroci 
Dire, e dalla materna ombra inseguito ; 
Finché l'aureo fatale adornamento 
Fia chiesto da sua donna : ed il cognato 
Fianco trafitto dal Fegejo acciaro. 
Supplicemente al fin l’Acheloide 
Cailiroe pregherà Giove, che cresca 
Agl'infanti suoi nati anni e vigore. 

Nè lasci dell’ ullor la morte inulta. 

Commosso Giove a sua privigna e nuora 
Ordinerà, che i due gemelli in forti 
Giovanetti d’ impubi anni trasformi ». 

Poi con lingua fatidica ebbe tali 
Futuri aperto la presaga Temi; 

Tutti gli Dei con murmure di vari 
Fremean sermoni, perchè lor non fosse 
Licito altrui largir gli stessi doni. 

E del conjuge i tardi anni lamenta 
Pall8nzia : Cere piagne oggimai veglio 
Jasioo : che di pristino vigore 
Sia rintegrato il suo figlio Erittonio, 

Vulcano fa ressa di prego: Idalia, 

Siccome a cui dell'avveoir non meno 
Cale, patteggia, che di vita in fiore 
Novellamente si ritorni Annhise. 

Ogni Celeste ha, cui doni favore : 

E parteggiando il fremito non poco 
Sedizioso cresce; iofln che Giove 
Fa dal labro volar queste parole : 

• Se merlo riverenza, o Sempiterni ; 

U’ correte? D’infrangere il destino 
S' argomenta ciascuno? Ad Jolao 
Novella ride gioventù, ma il vonno 
I fati : e per voler de’ fati ancora 
Ingiovanir entrambo i figli denno 
Di Cailiroe ; nè l’ armi o le preghiere 
Lo si conquistan ; ma decreto e fisso 
L’hanno i fati. E perchè voi pure, o Sommi, 
In pace il vi portiate, anch’ io I' eterno 
De’ feti seguo immobile tenore. 

Che se cangiarlo a mìo seono potessi. 

Non fóra dagli antichi anni curvato 
Eaco mio germe : e Radamanto avria 
Di perpetuo vigore anni fiorenti 
Con Minosse pur mio: ch’or è dispetto 
Altrui per lo d’annosa etade amaro 
Pondo; nè rcgoator, qual pria, temuto ». 
Commossi dal parlar del sommo Giove 
Fùro gli Dei : nè più mover querele 
S’ attentaro. in veggendo Eaco dagli anni 
Domito e Radamanto anco e Minosse; 

Che quando fu di giovinezza intero. 

Pur del nome atterri valide genti: 

Allora di persona egro, infiacchito 



Era cosi che paventò Mileto 
Delonide, altero del parente 
Suo Febo, e dell’età fiorita e fresca-. 

Nè da' patrii Penati oso egli fue 
Ripulsarlo, sebbene il conoscesse 
Invadente il suo regno a forza aperta. 

Ma spoetano su celere navile 
Fuggi, o Mileto, e Fonde Egèe misuri ; 

E nella regione Aside fondi 
Una città, dal fondator nomata. 

Qui a te, mentre seguia le curve ripe. 

La Ogiia del girevole Meandro, 

Ciane partorì gemella prole, 

Bibli e Cauno di forme incliti e vaghi. 

Bibli a fanciulle memorando esempio. 

Acciò che fuggan gl’ inconcessi affetti : 

A la magia de l'Apollineo lume. 

Che nel volto fraterno era, conquisa 
Bibli, non drittamente amò il fratello. 

Nè si tiene a peccalo i molti vezzi. 

Che fa di lusinghieri abbracciamenti, 

E di baci avidissimi al fratello. 

Lunga fiata ancor ella è delusa 
Dalla mendace di pietadc imago. 

Per piacer del fratello agli occhi, s'orna 
Con delicato culto ; e rivelargli 
Tutti di sua beltade i vezzi anela. 

E se pur vede una di lei più bella 
Stargli a lato, ne sente aschio geloso. 

Nè manifesta a se medesma, ignora 
L’amoroso desio, che la tormenta. 

Ora odiando anche del sangue i nomi. 
Signor, dice ; e confessagli vaghezza 
D’ esser Bibli nomata, e non sorella. 

Ma sin che veglia, di fidar al suo 
Core speranze oscene ardir non have. 

Ma risoluta in placida quiete 
Spesso vede colui, per che tutt’arda. 

E l’è avviso gustar di voluttade 
I dolci pegni ; e benché sia sopita. 

Arrossa in viso, e prendene vergogna. 
Quindi si desta : e lunga ora tacendo. 

Recasi a mente le gioconde larve. 

Ch’ offerse lusinghiero il sonno, e seco 
Stessa cosi nel dubbio cor favella : 

• Che mai vonno importar, oh me infelice ! 
Le forme nella notte apprcsentate? 

Ah! mi giova sperar, che non sian vere. 

Ma perchè le vid’ io ? Quegli leggiadro 
E bello ancor all’ occhio invido appare : 
Piacemi ; e se fratello a me non fosse. 
Potrei amarlo, e degno egli ne fòra. 

Ma troppo di sorella essergli nuoce. 

Pur eh’ io nulla di tale osi vegliando 
Commetter ; lice, che in sembianti larve 
Ricda soventemente il bel sopore. 

È senza testimone il bel sopore ; 

Si del diletto la dolcezza imita. 

Che del suo proprio crror I’ alma s’ appaga. 
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Oh Venere! Oh Cupido alato figlio 
Di si tenera madre! Oh quanti gaudi 
Coglier a me fu dato! Il caro senso 
Mi s’infuse nell’ intimo del core: 

(Dolce nella memoria!) e si fu breve 
Troppo la notte a tante invida gioje. 

Ob potess’ io nome cangiarmi, e teco 
Di rito nuzial giungermi, o Cauno! 

Lieta sarei d’aver tuo padre a suocero, 

E te genero fare al padre mio. 

Ci dessero gli Dii tutto comune. 

Tranne gli avi! Di me più chiaro molto 
lo ti vorrei. 0 fior d'alma avvenenza. 

Non so qual renderai lieta di figli t 
Dunque a me deilo stesso alvo prodotta 
Fratello pur sarai. Noi solo avremo, 

Che al desire s’oppon. Ma il sogno offerto 
Che dice? Forse il vero aprono i sogni? 

Oh quanto meglio adoperar i Numi! 

I Numi disposàr le sue sorelle. 

Saturno menò moglie Opi, congiunta 
A lui di sangue, e l’Oceàno Teli, 

E d'Olimpo il retlor impalmò Giuno. 

Hanno leggi a servar anco i Superni. 

Ma che? gii umani riti oso a’ celesti 
Adeguar? Vana impresa. 0 dal mio core 
Sarà sgombro il vietato ardor: o s’io 
No) posso (questa grazia oro dal cielo) 

Péra anzi tempo ; e me gelida salma 
Sul tumulo a baciar vegna il fratello. 

Or ben vuoisi di due consentimento 
Alla cosa, a ch’ho tutto il mio desiro. 

Sia che talenti a me: nefaria a lui 
Per ventura parrò. Ma gli Bolidi 
Non paventàr di suore i maritali 
Talami. Onde mi vien questa contezza? 
Perchè dimando istorie? Ah! dove mai 
Tratta sono? Ite longe, o fiamme oscene: 
Debbo il germano amar con dritto amore. 

Ma s’ ei primo d’amor fosse ferito. 

Forse adempir potrei I' accesa voglia. 

Cui chieditor con ributtato avrei. 

Precorrerò liberamente io stessa 
In suo silenzio? E palesar a voce 
Potrai l’alto desio, che t' innamora? 

Ardir mi porgerò l’ acceso amore. 

Che ragionar mi fa. Se mai la lingua 
Pudore annoderanno!, arcana lettra 
Confesserà le mie Qamme celate •. 

Prende questo consiglio, e l'approvando 
Per lo miglior, le dubitanze vince. 

Sul fianco ergesi, e al cubito sinistro 
Appoggiata, siffatte usa parole : 

• Sia che che può, l’ insano amor vo’ fargli 
Noto. Ali! da qual furor sento rapirmi ? • 

E con trepida mano 1 meditati 
Accenti verga. Nella destra il ferro ; 

Nella sinistra tien le vacue cere- 
Comincia ; e dubbia : scrive, legge, e danna : 



Segna e cancella: pentesi, ed approva: 
Piglia e d: pone a vice alterna i cerei 
Strati, Non sa, che vuole ; a se medesma 
locresce. Tra d’audacia e di pudore 
in un sembiante appar. Sorella, scrive ; 
Ma cassar poscia di sorella il nome 
Pensa il meglio, e fidar alle corrette 
Cere queste colai note amorose : 

• (in’ amatrice a te salute invia, 

Che aver unqua non può, se non la doni. 
La vergogna mi tien di qui nomarmi. 
Dimandi ciò, che bramo, lo seuza nome 
Dire lo ti vorrei. Cosi foss' io 
Inconosciuta Bibli, anzi che certa 
Spemo portassi, che fia pieuo il volo 
Fomentalo da' miei teneri affetti! 

Porgerti del mio cor ferito iodicj 
Potea suffuso di pallore il volto, 

E le luci di pianto umide spesso, 

E d' ignota cagioo rotti sospiri, 

E i crebri amplessi, e quei, se l’ intelletto 
Chiaro avvisava, non da suora baci. 

Dentro da me, sebben d’ igneo furore 
Del concetto desiro arsa e ferita, 

(Attesto i sommi Del) combattul’ hanno 
Molto la forza e la ragione ; e lutti 
A far senno accampai gl’ ingegni, e molto 
D'Amor le violente armi pugnai 
A rintuzzar. Disventurata! acerbi 
Più molti affanni mi durai, ebe possa 
Una fanciulla. Vinta Amor mi sforza 
A mercede implorar da te pe’ miei 
Timidi voti. Cbè servar I’ amante 
Solo tu puoi ; lei perdere tu solo. 

Scegli che vuoi. Non te la tua nemica 
Prega; ma tale, che sebben ti sia 
Giuntissima, vie più giunta desia 
Esser teco di vincoli maggiori. 

A leggi consultar badino i vegli. 

Librando equo ed iniquo a giusta lance. 
Conveniente a’ nostri anni è la cieca 
Venere. Noi di tutte norme ignari, 

Degl’ immortali Divi appo gli esempi. 
Teniamo sempre, sia licito quello. 

Che a ciascun dice il naturai talento. 

Ned a noi duro padre, o della fama 
Riverenza, o timor fia che s’opponga. 

Non v’ha loco a temer. Sotto fraterno 
Titolo asconderemo i dolci furti. 

Di parlarti in secreto emmi ogni copia ; 
Nè disdetti mi sono amplessi e baci. 

Or a colmo di ben che più si brama? 
Deb! piacciati mercede aver di lei. 

Che I’ amor ti confessa, e tacerebbe. 

Se non fosse che vinta è dall’ardore 
Della sua passion troppo possente. 

Nè meritar, che il tuo nome si scriva 
Nel marmo sepolcrale a danno mio >. 

Qui le cere lasciò tutte vergate. 
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Sì cho l’ estremo verso era nel margo 
1/ empie suggellò cifre immantinente 
Della sua gemma impresse, e le coperse 
Di lacrime! la lingua arida avea. 

E pudibonda un suo chiamò valletto, 

E ca razzolio timido, e gli disse: 

« Questa, o ben fido, portar devi al mio, 
E dir non potè subito) fratello •. 

In quel clic la porgea, cadde di mano. 
Dell’augurio turbossi, e sbigotUo: 

Pur l’ inviò. L’ apportator, il destro 
Colto, le cifre misliche appresenta. 

Il giovine Meandrio, in parte lette 
Le noto infando, attonDito di subita 
Ira giUa l’epistola: e dal trepido 
Garzon le mani a fatica astenendo : 

« 0 d’infame libido autor malnato, 
(Esclama) ora che puoi, fuggi i so biasrn 
Non acquistassi a me, t’ucciderei ». 

Ei fugge impaurito : o le feroci 
Parole riferisce alla sua donna 
A l'udir la repulsa, in viso impallidì, 

0 Bikli, c tutta divieni gelata. 

Al tornar detta mente, in essa torna 
l 'illecito furo: : c l’ aere a stento 
La lingua flede con siffatte voci: 

• Ben mi sta; perchè volli aprir il core. 
Temeraria cho fui? Perchè gli affetti. 

Da celarsi, all’ epistola commisi ? 

Con ambigue parole in prima egli era 
La tempra di quell’animo a tentarsi. 

In vece d'esplorar, qual fosso il vento. 
Entrai a veleggiar l'aperto mare. 

In scogli ora mi trae l’ avverso flutto ; 

E ne’ gran rogni dell’Oceano assorta 
Veggio preciso a mia nave ogni scampo. 
Ahi dissennata! in consegnar lo scritto, 
N'on vodea, cho tradita era la speme? 
Quando e' venne a cader dì mano, incoi li 
Augurj mi porgea, eh' io non dovessi 
Abbandonarmi all’ infiammalo affollo? 

E non dovea mutar giorno c proposlo? 
Esso un Dio m’apportò consiglio e segno 
Chiaro, s’ il discernoa con mente sana. 

Io stessa favellar i caldi affetti 
Dovea presente, nè fidarli a cere. 

Egli sì visto avria d’innamorata 
Donna eloquenti lacrime. E più mollo 

10 polca ragionar, che le vergate 
Tavolette. È le braccia intorno al collo 
Avvolger, suo mal grado, e le ginocchia 
Abbracciando, implorar mercè la vita 
8' aspramente rejctta egli m’avesse. 

Far sembiante i'potca di moritura. 

Se ciascun alto non moilia quel duro 
Animo, il tutto in un l’avria conquiso. 
Forse it famiglio che spedii, n’Iia colpa 

11 momento da ciò per avventura 
Non colse; nè aspettò l’ora del tempo 
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Nè l’animo trovò di cure sciolto. 

Questo fu del mio mal tutta cagione. 

Egli nato non è di fera tigre ; 

Nè il cor dì saldo ferro have precìnto. 

Nè di rigida selce o d’adamante; 

Nè bebbe di leena ii crudo latte. 

Fia vinto al Ano. Ritentar il deggio : 

Nè verri ch’io mi stanchi; infin che queste 
Mie membra reggerà soffio dì vita. 

Ma poscia che disfar non lice il fatto; 
Animo ho bene, ho ben vigor che basti 
Ad espugnar la mal comincia impresa 
Per rappellarmi, eh’ io faccia, da’ miei 
Voti, ei non può de’ miei procaci ardiri 
Memoria non tener. Abbandonando 
L’assunto, sembrerò poco volente. 

0 crederà, ch’io tentatrice infida 
Deluso l’ aggia : o dal furor di cieche 
Voglie sia tratta, non dal Numo istesso, 

Ch’ a me il cor tutto invaso agita ed arde 
Pudico dirsi questo cor non puote: 

È maculato ornai dal punto, ch'osa 
Fui di svelar te reprobe mie fiamme- 
Molto avanza al desio i poco at peccato ■. 
Disse : e tanti pensier volge discordi. 

Ch’or del fatto si pente, ora le giova 
Ritentarlo.- nè sa por modo; e misera 
Altre Hate assai nuove repulso. 

Ma poi che fine di sì lunga guerra 
Non vede il tanto amato; esule fugge 
La patria, e la nefanda : e pon In mura 
Di città nova in peregrina terra. 

La MHetide aliar usci di sonno: 

E furibonda si stracciò le vesti, 

E colle pugna si ballò le braccia. 

In palese insanisce; e manifesta 
Le inconcesse di Venere speranze. 
Abbandona la patria, ed i Penati 
Invisi; e segue il profugo fratello. 

Come le Ismarie Bacche concitate 
Da’ tuoi (irsi, o di Sémole progenie, 

Feslan delle trienni orgle i misteri ; 

Così Bibli ulular le Bubasìdi 
Veggion pe’ vasti campi. Ella di quinci 
Appresso dipartita, per lontani 
Molto paesi avvoigesi; cd i Cari 
Erra, e i Lèlegi armiferi c la Licia. 

Ha già varcato l’erto Crago, e Limire, 

E le belle del Xanto acque, cd il giogo 
Dirupato dell’ orrida Chimera, 

Ignivoma l’immensa epa, la fronte 
Ed il petto Icod, drago la coda. 

Manoso le selve a l’Incalzante corso: 

Da stanchezza occupata al fin tu cadi, 

0 Bibli, taciturna ; e delle trecce 
Sciolte il nudo terreo premi e reclini 
Sovra un tetto di foglie aride il capo 
Spesso le Ninfe Lolcgèidi opra 
Fanno di sollevarla in su le ienere 

I? 
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Braccia, c recar conforto all'egra mente; 

Ma di ciò nulla ; ché a' consigli è sorda. 

Muta si giace : o verdi erbe coir unghie 
Sega, o di molte lacrime le irrora. 

Lo Najadi pietose (ove non mónta 
Vecchia fama) raccolsero quell’ onde 
In molle rio d’ Inessicabil vena. 

Di qual più grazia osser potean datrici ? 
Subito, come dall’incisa scorza 
Di picea resinoso umor distilla; 

0 qual da pregna terra esce bitume 
Tenace ; o qual da geli onda costretta 
Mollisce a' rai d’ aperto Sole, a pena 
Susurra di Favonio alito leno : 

Si consunta da sue lacrime Bibli 
Febea si cangia in .fonte, che per quelle 
Valli si noma da sua donna ancora, 

E zampilla d’opaca ilice ombrato. 

Di tal prodigio forse avria la Fama 
Pieno tutto coli, 've la Dittèa 
Terra di cento popoli s’ imborga ; 

Se testò Creta non dimostro avesse 
Di più vicine trasmntanze in IA. 

Festo, che siede alla Gnossìaca terra 
Propinquo, fu il nalfo loco di Ligdo; 

Di nome ignoto, e dell’oscura plebe. 

Nè facultà maggior de' suol natali 
Ebbe i ma servò retto, ed incolpati 
Costumi. Alla sua moglie, ornai vicina 
Al parto, questi accenti egli converse : 

• Io m’ho due cose in voto: una che sia 
Minimo il dolorar tuo, partorendo; 

L’ altra, che maschia tu mi renda prole. 
Femmina è cosa debll per natura, 

E incarco troppo di fastidi pieno. 

Se una figlia esporrai, che cessi Iddio, 

Mal mio grado il t’impongo (a me perdona 
0 pietade) aggia morte in suo natale •• 

SI disse : e versò lacrimo profuse, 

E chi ne fc’ precetto, ed a’ cui dicssi. 

Ma Tcletusa invan di preghi ardenti 
Sollecita pur sempre il suo marito; 

Che la speme io troppo arto angol non serri. 
Ma stassi Ligdo in sna sentenza immolo. 

Già a stento ella potea maturo il pondo 
Del seno ; quando a mezza notte in sogno 
Compagnata de’snoi dalla gran pompa, 
lnacbide anzi al talamo s' offe r so ; 

0 di vederla fu all’ incinta avviso, 
losigno d’ auree splche, e dì lunari 
Corna splcndea la fronte; e sovra il capo 
Il decoro s’ergea di regai serto; 

Venia con essa abbajator l’Anubi. 

E la santa Bnbasti, e varleggiato 
Di colori Api o quei eh’ il parlar tiene. 

Di silenzio col dito esortatore; 

Erano i sistri, il non mai cerco assai 
lo ogni dove Osili, c i peregrini 
Angui, lutti sonnifero veneno. 



A lei desta per forza, c in chiaro lume 
Veggente a favellar si fc’ln Divi: 

• 0 Telctusa, o del boi numer’una 
Di mio care campagne, or datti paco 
E gl' imperi del coniuge deludi. 

Come del parto novimestro il seno 
T' avrà scacco la pia man di Locina, 

Educa (non dubbiar) che che produci. 

Ajutrlco aon Diva, e del mio santo 
Favore affido chi a mercè m’invoca: 

Nè ti dorrai, che riverito e colto 
Fervidamente abbi un ingrato Numo 
Cnnfortolla, e dal talamo disparve. 

Tutta lieta s'alzò la Cressla donna, 

E le man giunte sollevando al cielo. 

Rata pregò la visione apparsa. 

Poiché crebbe 11 lanciar dell’ alte doglie, 

E pontando affacciossi all’aura il feto. 

Ed una figlia nacque al padre ignaro; 

La madre, il sesso nascondendo, ingiunse 
Lattata fosse. Acquistò fede il fatto; 

Cbè la nutrico Sola erane conscia. 

Il padre scioglie i voti, e tosto il nomo 
Avito impone, lfi appellossi l’ avo. 

La parente gioì del nome, ch’era 
Comune, ed ingannar non puote altrui. 

Una menzogna pia frodava il vero. 

L’abito da fanoiullo era: ma 11 viso 
Cotale, che l'avendo una fanciulla. 

Od un fanciullo, entrambi cgualemente < 
Forano di beltà venusta ornati. 

Al decimo successo era infrattanto 
L’anno terzo; ed il padre a te, suo caro 
lfi. disposa l'auricome Jante. 

Virgo preclara di beltà fra tutte 
Quantunque mai di Festo abitatrici ; 

Del Cretino Trieste amata figlia. 

Par fu l’ età, par l’ avvenenza in elle : 

E s'informando l’animo a gentili 
Arti, ambe nsàr anche alla scuola istessa. 
Quincetro Amor toccò d'ambe la fozza 
Mente, e percosse di ferita eguale. 

Ma la fidanza era ineguale. Jante 
Delle tede impromesse al di sospira, 

E con esso, tenuto un uom, si crede 
Di coniugali affetti aver la gioja. 
lfi ama, cui goder ha disperanza, 

E ciò stesso le sue fiamme augumenla: 

E virgo d’ una vergine ha desio. 

E tenendo le lacrime a fatica: 

• Qual fin m’attende ornai? (dice). Un’ignota 
Venere mi talenta. Oh! se gli Dei 

Mi volean perdonar l’ire celesti, 

Dovean ritormi della vita il dono; 

0 in me non ispirar derio, che tutto 
Di naturali affetti ordin corrompe. 

Mai di vacca l’ amor non punge vacca. 

Nè giumenta va dietro unquo a giumenta. 
Segue l' agne il monton ; le cerve il cervo. 
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In tal guisa gli augci fatisi fecondi ; 

Nè la femmina in tutti gli animanti 
Sente l' impero di femminei amori. 

Vorrei nel nulla eterno esser confusa. 
D’ogni mostro Da Creta unica altrice? 
L'alma figlia del Sol dilesse un toro; 

E femmina di maschio ardor sentio. 

Più furioso, a giudicar ben dritto, 

È l'amor mio. Ch’ella, celata sotto 
Esso l'imago di mentita vacca. 

Le speranze di Venere s’ ottenne : 

E l’ adultero attratto era ad inganno. 

Qua gl’ingegni solerti a prova tutti 
Ponga l’artier più Dno; esso pur Dedalo 
Libralo su cerate ali rivoli; 

Cho mai farà? Di femmina poss' io. 

Per quantunque di dotto arti valore, 

Uscir, migrando a genere maschile ? 

Jante forse di cangiarti ha possa? 

Fa’ senno e core; e fuga lunge i tuoi 
Poveri di consiglio, insani amori. 
Considera tua sorte (ove non vogli 
Te medesma ingannar); poni a drittura 
Gli affetti; ama che a femmina s'addice. 
La speranza concepe, e nutre amore. 

Ma il sesso di sperar non ti concede 
Quello, eh’ esser non puote in alcun modo 
Non te da’ desiati amplessi scevra 
Cauto marito o vigile custode. 

Nè lo ti nega efferità di padro. 

Ned essa il ti contende : e si non puoi 
Giunger il bel desio, che t’ innamora. 

Ogni possa per certo verrta meno 
Di Celesti e mortali, anzi che fossi 
Beata dell' amor, che ti tormenta. 

Facili a me gli Divi adempir tutti 
I voti; in questi non v'ha parte inane. 
Unanime il voler è di me stessa 
Col parente, c col suocero futuro : 

Ma Natura non vuol, eh’ è più possente, 

E che sola mi nuoce. Ora del mio 
Connubio nasce il desìabil giorno : 

Ecco il tempo, eh' a me farà compagna 
Jante, non moglicra. In mezzo ad esso 
L’ acque dovremo in sete arder luti' ore. 
A questo nuzial rito a che scendi. 
Pronuba Giuno? a che, santo Imenèo? 
Entrambe spose non abbiam chi all’ ara 
Ci meni ad impalmar con fede alterna •. 



Come tai detti ella compì, si tacque. 

Nè l’ altra virgo have un ardor più lene .- 
E che celere vegna, Ara Imenèo. 

Yeletusa, che pavé, indugia, e false 
Languidezze pretende a sue dimore; 

E inauspicate imagini frequenti. 

Ma già di scuse ogni argomento avea 
Finito ; e solo per le nuove tede 
Restava un giorno. La dolente madre 
Alla nata ed a sè trae le crinali 
Bende : e co' crini scarmigliati all’ ara 
S' abbracciando, tai supplici parole 
Move : • 0 del Paretonio alma cultrice, 

E del suol Mareotico, e del Faro, 

E dell’ondante in sette Dumi Nilo, 

Isi, del tuo favor m' aita, prego ; 

E d’ogni tema, tua mercè, m’affranca. 

Te lddia raffigurai, te ben conobbi 
Al pomposo cortèo di sistri e facole : 

E nel memore cor notai gli avvisi. 

Tutto de’ tuoi consigli è dono, eh’ ella 
Si beo la luce, e ch’io mcn vado impune, 
Sovvenevole a due pietà ti prenda «. 

Le lacrime seguirò a tai parole. 

Parve allor, che la Dea movesse tutta 
(E mossa certo avea) l’ara. E le porte 
Trepidàr dell’ attonito delubro, 

E subita una luce balenaro 
Le corna, della Luna imitatrici ; 

E tintinni squillò l’acuto sistro. 

A tal fausto augurar la genitrice 
Lieta, ma non secura, esce del tempio. 

ID a passi maggior del suo costume 
Lei segue ; nè candor in volto resta ; 

E cresco gagliardla nella persona ; 

Spira spiriti maschi esso il bel viso •• 

E vedesi accorciar l’ inconta chioma. 

Ecco la dianzi femmina è fanciullo. 

Doni a’ templi porgete, e d’animosa 
Fede esultale. Porgon doni all’ ara. 

E in brevi note un titolo s' incide : 
l/i un’ offerta qui dici votiva. 

Quando di [orma femminile usciva. 

Del Sole rinascente aurea la luce 
Alla terra pingea l’ opaco volto ; 

Quando Venere, Giuno, ed Imenèo 
Convengon faustamente a’ giogal riti : 

E il giovinetto ID può dire ornai 
Nell’estasi d' amor: • Jante è mia • 
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NOTE 






IISIO HOMI» 

. . . . velamina lincia cruore ( v. 132.) — Nella camicia donata da Nesso a Dejanira, 
chi scorge un filtro amatorio; c chi una tela coperta di un bitume Babilonico, che appena 
riscaldato, attaccavasi alla pelle. 

Actaqut magni-llercutis ( v. 134. ) — Sappiamo da Cicerone , che sci Ercoli sono eli- 
stili. Quarantatre ne conta Varrone ; sì perchè i più forti recaronsi ad onore di nominarsi 
Ercoli, e sì perchè questo nome essendo più tosto appellativo che proprio, veniva dato 
a’ celebri mercatanti, che varcavano le Colonne per andare in cerca di nuovi paesi. — Ma 
I’ Ercole , degnato a celesti onori appo i Greci e i Romani , quasi l' ideale do' forti, i tìglio 
di Giove e d' Alcmena. — li lago Stintalo in Arcadia era infestato da molti assassini , i 
quali facevano guerra a chi s'avvicinava. Tutti quanti Ercole pose a morte. — La palude 
di Lerna era divenuta formidabile per una tristissima copia di mortiferi serpenti , i quali si 
moltiplicavano in quel medesimo che uccidevansi. Ercole gli fece perire , affocandoli a morte. 
Ecco l’ idra Lernea dalle teste rinascenti. — Fu Erculea fatica introdurre il fiume Alfeo per 
mezzo di un canale entro lo stalle d’Augìa, re dell’ Elide. — Nell’Arcadia era una cerva 
d’ incredìbile velocità , che si disse avere i piè di bronzo , perchè Alcide occupò un anno a 
pigliarla. — Nel Cerbero incatenato è ravvisabile un serpente mostruoso, che Ercole ful- 
minò di dardi mortali. — La fama pubblica divulgò, che il Tirinzio rapi Alccste all’inferno, 
in quanto la liberò dal furore de’ fratelli. — Luciano attcsta , che fra le molte fatiche Er- 
culee ve n'ebbe una, che rimase invitta; cioè l’estirpare le bestie sfacciate de’ falsi fi- 
losofi. — Le prodezze di Ercole furono mirabilmente dipinte a fresco da Pietro Benvenuti in 
una sala del Palazzo Pitti. 

Ecce Lieta» ( v. 211.) — A Lica ridonò la vita il celebre statuario Canova mediante 
un gruppo difficilissimo, che ammirasi nella galleria del Marchese Torlonia. Vedi la descri- 
zione di questo ammirando lavoro nella Storia, che Cicognara scrisse della Scultura. 

Nec miài Centawi ( v. 191. ) — Ercole co' Centauri fu scolpito in marmo da Michc- 
I angiolo. 

Parte sui meliore vi gel (v. 270.) — All’apoteosi di Ercolo diò visibile forma il Raffaello 
della Germania, Antonio Mengs. Sifratto quadro lodato di forza d’espressione, di purezza di 
disegno e vigor di colorito si vede , anzi s’ ammira nella Galleria R. di Madrid. 

.... Galanthis ( v. 306 ) — Questa favola ripeto il suo inizio dall’ analogia del nome 
r«*h, donnola. Eliano dice , che i Tebani onoravano questo animale per aver facilitato il 
parto laborioso d’ Alcmena. 

• • . . Dry ope (v. 331) — Il nome di Driope viene probabilmente da Spw , che suona 
querce. Se vuoisi rapportare la sua pietosa avventura alla storia, bisogna dire, che questa 
principessa fu punita per aver profanato un albero sacro a qualche Divinità. Commoven- 
tissima , c sfolgorata di bellezze , che appellerei tragiche , è la dipintura verseggiata da 
Ovidio ; come quella che piena d’ evidenza ci pone sotto gli occhi e in atto la miseranda 
scena della trasmutanza, in cui consiste tutto il drammatico dell’azione ; per modo che non 
meno vede chi legge le narrale cose di chi proprio le vide. 

primos Jólaus in anno s ( v 399. ) — Jolao ed Esono tornati in florida età sono 
due individui, che nella loro vecchiezza fecero qualche opera giovanile. — ! figli di Calli- 
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roc , a cui Ebe donò innanzi tempo giovaneggiare , sembrano due figli di regia schiatta, che 
punirono gli uccisori del padre. — Lavoro Greco è giudicata concordemente la statua di 
Ebe operata da Canova. 

Byblida cum Cauno ( v. 452. ) — Bibli , che s* era ferventemente accesa dell' amore del 
fratello fe’di tutto per vincere il disordinato affetto; ma diede in disperazione, e morì. 
Siccome spesso andava a piangere ad una fontana, che era presso alle sue dimore, si vo- 
ciferò, che si era trasformala in quella. Si ba da Pausania, che nel paese de’ Milesj vedo- 
vasi la fontana di Bibli, intorno alla quale s’ Imaginù avvenuta la trasformazione di questa 
principessa. — Cosi trapassando il velo allegorico, secondo che adoperai nella esposizione 
delle favole Oridiane, si giunge al vero; perché egli è certo che i miti degli antichi trag- 
gono sempro origine dalle cose fisiche o civili, che idoleggiate con allegorie formavano la 
teologia di quelle nazioni. Dal che s' inferisce, che la Mitologia è simbolica della Storia ; e non 
é un futile studio, come altri per avventura potrebbe tenerla. E qui non U sarà discaro, o 
lettore, il ripeterti le pardo del solenne filosofo G. Batista Vico ( Principi di Scienza Nuova, 
D. C. VI.) • La prima scienza da doversi apparare è la Mitologia, ovvero l'interpretazione delle 
favole, perché luffe le nazioni gentilesche hanno favolosi principi, e le favole furono le prime 
storie delle nazioni gentili ; ed in siffatte storie d ebbonsi rinvenire i principi come delle nazioni, 
cosi delle scienze, le quali da esse nazioni sono usate, e quindi cominciar debbe la storia uni- 
versale ». 

Et quid liceatque, nefasque, ( v. 550. ) — A dichiarazione di questo passo giovi distin- 
guere la legge scritta iiceat, e la legge naturale fasque nefasque. Questa distinzione ò for- 
male in Cicerone : • Quoti aut per naturam fas essel , aut per leges liceret -, Pro Milono 
C XVI ). 

Iphide mutala ( v. 667.) — La ragione della favola d’ 16 o Iflde è nella natura stessa, 
la quale sovente ha sviluppato anche dopo molti anni II sesso, che all’epoca del nasci- 
mento mal si poteva disccrnere. 

Plenaqve somniferi terpeni ( v. 693. ) — L’ epiteto tomniferi, se credasi a Farnablo e 
ad altri interpreti, qualificherebbe 1’ aspide, che Aulo Gellio dice Somnlculosa aspis. 

facies, quam live puellae (v. 7|4.) — Ambiguo si poteva dire il suo volto, co- 
me quello di Gigo Gnidio commendato da Orazio nell’Ode V. Lib. 11. 
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LIBRO DECIMO 



ARGOMENTO 

Da Creta, ore furono celebralo le noue il'Ili con Janle, parte Imeneo, e vola in Tracia ad Orlco; 
ma con infàusto augurio , perchè picciola ora appresso Euridice muore. Il vate Rodopejo lidando nel 
potere di sua cetra, scende nell' Inferno , c racquisla la sposa ; se non che dimentica il fatai divieto , 
e la seconda volta inesorabilmente la perde. Disperato il citarista torna sul Kodopc e sull* Emo. e tem- 
perando le corde a note celesti, si trac dietro un intero bosco di piante, Ira le quali trovasi il pino, in 
cui fu vólto Ali ; ed il cipresso, in cui gli umani sembianti trasmutò Ciparisso. In cima d' un erto colle 
si ferma il figlio d’ Apollo in meato a numerosa torma d' alberi, di fiere, e d’uccelli, tutti apparec- 
chiati a bere con avido orecchio le pittrici armonie ; e toglie a cantare le favole seguenti : i] ratto ili 
Ganimede, la metamorfosi di Giacinto, dcTIprl, c delle Propellili; la statua di Pigmalionc animata, gli 
illeciti amori di Mirra , la trasmutazione di Adone , le corse d’ Ippomcnc c d' Atalanta , ed 11 caso di 
Mente. 



Quindi per l’aurc immense avvoltò m croceo 
Volo parte Imenèo, c drizza il corso 
Alìvolo de 1 Cleoni a’ paesi; 

E pio d’almo favor è supplicato 
Inutilmente dal vocalo Orfeo. 

Ei scende: ma non lieto il viso porla. 

Nè fausti angnrj, nè solenni canti. 

Stridula gli occhi contristò di fumo 
La pronuba Taccila, e per quantunque 
Guizzar, non scintillò vivido lume. 

Dell’ auspicio più mesto il fine uscio: 

Chè la sposa novella errando attorno, 

Compa guata da Nèjadi trescanti, 

Pori morsa il tallon d’ nn picciol angue. 

La qual poscia eh' assai lacrimai’ ebbe 
Il vate Rodopejo alio saperne 
Aure; tentando, s’a pietà volgca 
Le pallid’ ombre, al nero Stìge ancora 
Scender osò per la Tenaria porta. 

Tra un popolo di larve e di sepnlti 
A Persèfone giunse, ed al potente 
Imperator dell’inameno regno.- 
A cui citareggiando a saon di carmi, 

Parlò supplicemente in questi metri: 

• 0 Dei, che sull' Inferno avete impero, 

’Vc scende quanto crea l'alma fattrice 

D’ogoi mortai : so il vero 

Senza mentite ambagi aprir mi lice; 

Non io dinanzi a vui 

Trassi di veder vago i lochi bui. 

Nè al serpeutoso Cerbero catena 
Portai, a far la terna gola avvinta. 

Qua sol desio mi mena 

Di mia donna, anzi tempo a morte spinta 

Dal dente reo d’un angue, 

Cbe calcato istillò tòsco nel sangue. 

lo deU’orribil caso al gran dolore 
Un conforto corcai di soifereuza. 

Noi nego Ah ! vinse Amore. 



Conta di questo Divo è la potenza 
Sott’esso il ciel superno: 

E l’auguro, se ignota, ancho all’ Inferno. 

So mendace non è il pubblico grido. 
Che a noi del prisco rapimento aggiunse ; 
Anche quaggiù Cupido 
Lo vostro alme de’ suoi nodi congiunse. 
Per che mercede abbiate 
A tanta ambascia, e vincavi pietatc. 

Per queste case ingombre di paure. 

Per questo ingento orrido Cao sopulto 
In notte d' ombre oscure. 

Per questo regno ne' silenzi occulto. 
Rendete alla mia sposa, 

Prego, la vita sua troppo freltosa. 

A voi tutto, eh* abbiamo, alfln si devo: 
E questa degli umani ultima sede: 

Appo intervallo breve. 

Qua tosto o tardi ogmm rivolgo il piede. 

A voi non peritura 

Potenza è sopra la mortai natura. 

Giunta a' maturi di, vostro domino 
Costei sarà. Supplice l’uso i’ chiedo. 

Se ciò nega il destino, 

A .veder colassù più mai non riedo 
L’Kcr, cb’ailegra il Sole. 

E voi gemina morte, o Dei, consolo •. 

Mentre dice cosi, l’ argute fila 
Scotendo a P armonia della concorde 
Canzone, ivi I’ esangui alme commosso 
Pietosamente piangere soo viste. 

Tantalo le fuggenti aoque s' oblia : 

Posa conosce d’tss'ion la rota- 
Nè l’ avoltòr il vivo epate squarcia : 

E secco delie Bòlidi sta il cribro: 

E tu, Sisifo, al sasso il fianco appoggi. 
Vinte a' flebili modi ancor I’ Erinni, 

Molli del primo pianto hanno le gote 
Al dolce pregator nè la rcina. 
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Nè quei, che impero ha sulla moria gente, 
Ponno il desio negar: ed Euridice 
Si chiamano dinanzi. Ella agli spirti, 

DI recente venuti, era commista. 

Egra della mortai ferita i passi 
Tardamente mutando, si conduce. 

Di Rodope il cantor la moglie accetta; 

E la legge fatai, che indietro i lumi 
Non volga pria, che de le valli inferno 
Esca fuore: o lai dono irrito fla. 

Ei per lo vasto buio entrano a lente 
Orme in acclive discosceso tramite. 

Di silenzi occupato e di caligo. 

Nè di lungi dal margo eran terrestre: 

Qui l'amator temè, no gli venisse 
Meno la rediviva, e per desio 
Di rivederla, torse gli occhi: ed ella 
Retrògrada in istante ricadèo. 

A ritenerla Orfèo avide stese 

Le braccia, e altro che vòte aure non strinse. 

Gii moriente la seconda volta 

Euridice, del suo coniugo nullo 

Non more lamentanze : in fatti c quale. 

Tranne il soverchio amor, colpa egli avea ? 

E il vale ultimo dice; e questo appena 
Lui ferir può l’ orecchie: o novamentc 
È colaggiù nel bujo eterno avvolta- 
Affranto di stupor si fu alla gemina 
Della conjuge morte il vate Ismario, 

Come quei, che il trifauce ir catenato 
Veggendo, , tal ne prese uno spavento. 

Cui non poli lasciar, prima che il corpo 
Non vestisse il rigor d’ immota selce : 

0 come Oleno, che in sè trarre il fallo, 

E reo volle parer: e tu, Letèa, 

Di tua forma Adente ; alme già tempo 
Congiuntissime, or segni ambo di pietra. 

Che la di fonti altrice Ida sostiene. 

Lui supplice e volente altra fiata 
Trajettar la palude, il nauta caccia. 

A riva il fiume sette giorni squallido 
Senza nullo toccar dono di Cere, 

Sle’di duolo pascendosi e di pianto. 

Poi che il dolore in lai ebbe sfogato 
Conira lutti del sordo Èrebo i Numi, 

Di Ròdope alla cima erta il piè volge, 

E al battuto da' venti Emo nevoso. 

Febo i celesti pesci ornai velando. 

Tre volte chiuso avea l’anno: ed Orfèo, 

0 perchè lui da prima incolse male, 

O per non violar la fè giurata, 

Le veneree dolcezze al tutto schivo 
Rifuggia. Non però molto agognare 
Conoscerlo d'amor ninfe : ma tutto 
D’ un' acerba repulsa ebber l' affanno. 

A’ Traci ancora egl’ insegnò ne’ teneri 
Fanciulli amor tradurre: e prevenendo 
Giovonlù, còrrò ì bei primaverili 
Fior’ di caduche vile almo sorriso. 



Surgeva un colle, u’ su l’aeria vetta 
Un prato ampio, e di verdi erbe ridente 
Spandessi. L’ arborosa ombra mancava. 

Il divo citaredo a pena quivi 
S’asside, e vibra le trillanti corde; 

Tosto il loco di liete ombre s’ infosca. 

Ed ecco la Caonia arbore viene. 

Dell’ Eliadl la selva, insigne d’ alte 
Frondi r osculo, il faggio, il molle tiglio. 

Il casto lauro, il fragilctto còrilo. 

Il frassino selvaggio utile d’ arte. 

La curvata di ghiande ilice vasta. 

Lo schietto abete, il geniale opaco 
Platano, il variopinto acero, amico 
A' fiumi il lento salice, l’acquoso 
Loto, ed il sempre verdeggiante bosso, 

E le tenui miriche : e bicolore 
Il mirto, è i tini cenili di bacche. 

Nè voi, o rampicanti edere torte. 
Mancaste, nè ancor voi pampince viti. 

Nè voi carchi di viti olmi frondosi: 

Segue Pomo, la picea, il vermigliato 
In suoi lucidi pomi arbuto, e dolce 
Premio del vincitor. lenta la palma : 

E succinto le chiome, irsuto in cima 
Il pino, caramente alla gran madre 
Degli Eterni diletto. In esso tronco 
Ati uscì d’uomo, e s’addurò per sempre. 

A tanta e tal frondosa ampia famiglia 
S'aggiunse imitator delle regali 
Piramidi ’l cipresso, il qual fanciullo 
Già tempo amato fu dal biondo Nume, 

Che sa temprar i nervi a cetre ed archi. 
Era sacro alle Ninfe, abitatrici 
Delle Carlèe campagne, un vasto cervo, 
Che dall’ eccelse ori-lucenti corna 
Spaziose porgea ombre al suo capo. 

Dal ritondetto collo intorno un gemmeo 
Dependeva monile in su le spalle. 
Argenteo core a sottil filo avvinto 
La fronte ornava: ed orecchini argentei 
Discorrean tremolando ambe le tempie. 
Della tema natia lìbero e sciolto 
A diporto ir solea di casa in casa, 

E di porgere amava il terso collo 
A vezzeggiar anche all’ ignote mani. 

Ma più eh’ ad altri molto era a te caro, 

0 Ciparisso, degli alunni CeJ 
Bellissimo. Tu addurlo a nuovi paschi 
E pure acque di fonti eri assueto : 

Tu alle corna Insertar fiori godevi, 

E assiso in groppa a tuo diletto il mollo 
Muso infrenargli di purpurei nastri. 

Asceso a mezzo cielo ardea l'estivo 
Sole, o fervean del Cancro igneo le chele. 
Il cervo sull’ erbosa terra stanco 
Sdrajossi meriggiando al grato orezzo. 

D‘ un telo aguzzo Ciparisso incauto 
Il colse: c tosto a pena ebbe veduto 



Digitized by Googlc 



Dell’ acerba ferita il morientc, i 
Fermò di voler subito la morte. 

Ob quante di conforto alme parole 
Febo gli ragionò per suaderlo, 

Cbe poca di dolersi avea cagione! 

Ei nullameno gemebondo plora : 

E da’ Numi pietosi ultimo dono 
Di sempre pianger supplice addimanda 
Già dall'immenso lacrimar esausto 
Di sangue, lutto si colora in verde 
Il bel capo; e i capei, giuso pioventi 
Dal nivco capo, fansi orrida chioma: 

Ed assunto rigor novo, la gracile 
Vèr lo sideroo cielo ergono cima. 

Alto gemè dal core Apollo, o disse : 

• Da me sarai plorato, o ploraturo. 

Funebre tutto tempo, arbor di duolo 

Cosi di piante ascoltatrici un denso 
Bosco il mirabil vaio aveasi attratto: 

E seduto era in mezzo ad un frequento 
Di pennuti e di belve immoto gregge. 

Pria colle dita lo vocali cordo 
Ritentò, circolando i varj tuoni: 

Poscia mosso la voce in questi carmi: 

• Da Giove, o Musa mia parente, inizio 
Movi; di tutte cose arbitro i desso : 

Per più fiate segno a’ miei poemi 

Feci di Giove l’ infinita possa : 

E con plettro maggior dissi i Giganti, 

E lo vittrici folgori su’ campi 
Flegrèi piombate dalla man rovente 
Or d’uopo emmi con soniti più levi 
Tenere modular voci amorose. 

Canto fanciulli, amor supremo a Divi ; 

E di foco vietato arse fanciulle, 

E di lor colpe la soguaco pena. 

Amor del Frigio Ganimede al sire 
Dei Numi prese: a giungerò il desio 
S' imaginò di travisar il Nume 
Soli' altro aspetto: c parve unico degno. 

In cui le forme si caugiasscr dive, 
l/augel ministro dc'fulminci (oli. 

Subito con mendaci ali segando 
Gli aerei tratti, si rapisce Ilìade. 

Il qual è mescitor dell’aureo coppe 
Ancor, e ad onta dell’Infensa Giuno, 

Ministra a Giove le nettaree spume. 

E te pur, Amiclide, a’ cieli assunto 
Apollo avria: ma dell’avverso fato 
Prevento fu dall’ invido tenore. 

Pur come lice, viri eterno: e quante 
Fiate la gajetta primavera 
Riedc a fugar t’inverno, ed all'acquoso 
Pesce II Capro consegue, il verde stelo 
Rinasci ad ingemmar del tuo boi fiore. 

Te anzi gli altri dilesse il mio parente : 

E Delfo, centro all' universo Mondo. 

Tacque i responsi, allor che il Dio frequento 
Eurota. c Lacedèmone indifesa; 



Nè più gli sono in pregio ed in amore 
Lo usate arti di cetra e di saette. 
Immemore di sò portar fe reti 
A disgrado non recasi; nè duri 
Trattar guinzagli di sagaci veltri; 

Nè de' monti su' gioghi erti compagno 
Seguir lo poste dell’ amate piante; 

E col suo lungo usar nutre l’ affollo. 
Altissimo già il Sole a mezzo il cerchio 
Diurno era salito; ambo la veste 
Pongono, c di licor d’ olivo asterse 
Rcndon te membra, o nel robusto ludo 
Dell’ampio disco a perigliar si danno. 
Febo il primo lanciò per Tauro il pondo 
Roteato, c fendè t’opposto nubi. 

Sulla solida terra appo lung’ora 
Ricadde la rotella: e fe’ palese 
All'arte giunta gagliardia suprema. 

Il giovin Tcnarìde allor malcauto, 

E dal disio dell’ emulo cortame 
Stimolato porgea subitamente 
Le man bramose a dar di piglio al disco. 
Questo dal duro resultò terreno 
In fronte a lui. Si fe' pallido ad una 
Giacinto c Febo: e in atto pio raccoglie 
Le tramortite membra, e le fomenta; 

E l’improbo ferite asciuga e tergi.'; 

E studia col poter di lenitivi 
Farmachi sostener l’almà fuggente 
Che prò dell’ arti salutari? Al tutto 
E la piaga incurabile. Siccome 
So in lieto d' acque florido giardino 
Altri o gigli, o papaveri, o violo 
Franga in lo stelo, cbe gli folce ; tosto 
Languiscenti reclino a terra il capo 
Fanno : si giace il moribondo volto ; 

E la cervice ornai disvigorita. 

Fatta a sè pondo, sull’omero abbassa. 

• Ocbalide, a’ primi anni furato, 

(Così gli dice Apollo in suon di pietà) 

Tu manchi: di mia colpa opra rimiro 
La tua ferita. Questa mano è rea 
Della tua morte. Ma che colpa bo io? 

Se colpa non si dice amor c giuoco. 

In vita potess’io novellamente 
Ridestarti, od il fiato ultimo insieme 
Ronder teco! Ma poi cbe lo mi vieta 
Legge fatale; io memore avrò sempre 
Te palpito nel core, accento in bocca; 

Te in voce sonerò di lira e carmi: 

E in fior novo converso imiterai 
No’ tuoi calici aperti i lai, cbe gemo. 
Tempo vorrà, cbe poderoso eroe 
Fia trasmutato in quosto fior modesmo, 

E il nome porterà scritto in sue foglie •. 
In quella cbe spargendo iva lai gemili 
Dal veridico labro il mesto Iddio, 

Ecco il sangue, che Torbe avea rigato. 
Non più sangue, e vincento ostri di Tiro, 

IR 
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Germina fiore, che del giglio imago 
Render tutta potris, se questo argenteo 
Non rifulgesse, c porporino quello. 

Nò di ciò pago Apollo (esso l’autore 
Fu di tale onoranza) i lagni suoi, 

Ai ne’ pètali inscrive, ai con funesta 
Leltra, che il fior palesemente insegna. 

Nè Sparta onde vergogni ha, che fu patria 
Di Giacinto : e l'onor degli avi ancora 
Persevra, e riede ogn* anno il mesto rito 
Delle feste Giaclnlie a celebrarsi. 

Ma vuoi saper, se puote esser contenta 
Di sue figlie Propètidi Amatunta, 

Feconda di metallo. A cotestoro 
Genitrice si nega, ed alle genti. 

Che di gemino corno ebber la fronte 
Aspra ; onde origo ba de’ Cerasti '1 nome. 
Nanzi a lor porte stava eretta un’ara. 

Sacra a Giove ospitai, di sceleranze 
Monumento funèbre. Ove un estrano 
Tinta di sangue la vedea, sgozzali 
Vitelli, od Amatusie agne credeai 
Ma d’un ospite ucciso era cruenta. 
Corrucciata alle dire ostie nefande, 

S' affrettava essa pur l’alma Afrodite 
D‘ abbandonar le sue ville ed I campi 
Oflusj • Ma i bei soggiorni e i cari 
Tempi, addilli al mio Nume, In che peccaro ? 
(Disse la Dea d'immensa ira fremente) 

Il fio debbe scontar la razza immane. 

Péra; o lunge migrando esule vada; 

0 tra morte ed esigilo aggia sue pene. 

Ma come dar le mi potrà, se ad ella 
Con trasmutanze non rinnovo aspetto? • 
Mentre che sta dubbiando in quai figure 
Gli trasmutar; volge alle corna il viso; 

Di che far ammonita, in torvi cangia 
Tauri la mole de’ membruti corpi. 

Pur le oscene Propètidi son ose 
Di Ciprigna negar la deitade. 

Per che in ira alla Dea (tal corre voce) 

Il corpo e la beltà vulgàr le prime. 

Come tacque il pudor, e si fe’duro 
In faccia il sangue, trasmigraron tutte 
Con picciol varco in silice rigente. 

La costor vita viziata e lorda 
Pigmalion veggendo, ebbe in disdengo 
Quel di lussuria fervido talento. 

Cui la femmina è rotta in sua natura. 

Però celibe assai di tempo senza 
Nozze traeva solitaria vita. 

Un’eburna figura intanto sculsei 
E con mirabil magistero ad ella 
Si care forme diè, che mai vedute 
Non fur sotto le stelle in mortai donna: 

Il fabro sommo amor pose alla sua 

Cospicua fattura. Essa verace 

Di vergine ba sembianza; e par che spiri, 

E che mover in dolce atto si voglia ; 



Se ciò non fosse, che il pudor le vieta. 
L’arte, che tutto fé’, nulla si scopre. 
Pigmalion di cupidinee fiamme 
Arde, stupendo l’opera gentile. 

Spesse fiate di sua man la tenta. 

Se forse qualità di carne legna, 

0 d’avorio : nè dirla osa d' avorio. 

La bacia, e ribaciato esser gli è avviso : 
Teneri accenti a lei volge, e la tocca: 

E imagtna, che i membri al tocco cedano 
Del dito : e teme un livido improntare. 

Ed ora le fa vezzi: or la presenta 
Di crepunde assai care a le fanciulle; 

Di conchiglie, di lucidi lapilli, 

Di'picciolini augei, di variopinti 
Fioretti, di palline in color vari, 

E d’ambre, piante dall' filladi suore. 

Ancor di veste I bianchi omeri vela : 

E di gemme inanella i diti ; ed orna 
Il collo di monile: ed agli orecchi 
Vaghi ciondoli adatta, e di corrusche 
Catenelle brillar fa il vago seno. 

Tutto s’addice a lei: nè mcn rifulge 
Il lume di beltade, allor oh* è nuda. 

Su le coltri, di murice Sidonio 
Saziate, adagiar questa si gode ; 

E compagna del talamo nomarla : 

E come aggia pur senso, al collo accline 
Mette lene origliar di molle piuma. 

Nel tempo, ebo rinnova i dì celèbri 
A Venere Testando ilare Cipro, 

Ed insigni di molto auro le corna 
Cadon, ostie immolate, albo giovenche, 

E d’incensi odorati ergonsi fumi, 

Egli, dopo litato, anzi a l’ altare 
Sosta ; e con voce timida sì prega : 

• 0 gran madre d’Amor, se in ciel si puote. 
Ciò che si vuole per gli eterni Dei, 

Concedi, eh’ io sembiante a questa (eburna 
Chiamarla oso non fu) m’ aggia la sposa •. 
Venere, che al dì feste era presente, 

Ode il voto del supplice : quand' ecco 
Auguratrice del propizio Nume 
Beo tre volte la fiamma disfavìlla, 

E per l’aere il guizzante apice attollc. 

Poi come a vagheggiar egli ritorna 
Della vorgin cotanto desiata 
Il simulacro, e su lo piume inclino 
Lei di baci avidissimi carezza, 

Pargli tosto sentir un che di tepido. 

Altra Fiata ancor giunge la bocca. 

E con esso la mano il petto tenta : 

Al senso toccator, l'avorio, posta 
La rigidezza, cede ; al par d’ Iblèa 
Cera, eh’ al Sole si mollisce, e varie 
Figure assume, dal maestro pollice 
Suggellate, e concedasi a nostr'uso. 

Tra stupendo e temendo, non riceva 
Inganno, egli di subito gioisce ; 
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E riede a brancicar il suo disio. 

Era corpo: hanno il bàttilo le vene. 

Allor il Palio eroe non ha parole. 

Che tante sien del grato animo a fare 
Fede a Ciprigna : e tutto distante 
Bacia la bocca ornai non falsa. 1 porli 
Baci sente la vergine, ed In riso 
Arrossa : e timidetta ergendo i rai. 

Con esso il cielo anche l'amante vede. 
Pronuba l’alma Dea viene alle nozze, 

A che fu essa modesma auspice e duce. 

E dopo nove Lune all’ aura uscio 
Pafo, onde il nome a l’isola deriva. 

Di lui fu nato Cinira, da porsi, 

Se prole a lui non era, in fra’ beati. 

Di nuova cmpiezza mi convien far versi 
Fanciulle, e padri, lunge ile di quivi: 

O se il mio canto molcerà le vostre 
Menti, fé mi negate in questa parte : 

0 se mi crederete, anco la pena, 

Che al diro fatto consegui, credete. 

Se lai credenze non impugna in noi 
Natura; a gratular mi fo co' Traci, 

E con questo, u’ si vive, orbe lontano 
Dal clima genitor del gran peccalo. 

Si vanti pur l'Arabia unica madre 
Del cìnnamo, del costo, e dell’ amomo, 

E sudi opima ridolente incenso, 

E generi di Dori alme fragranze; 

La mirra i così bei pregi deturpa ; 

Nè tanto prezzo il novo arboro valse. 

De’ suol strali colpito averli, o Mirra, 

Esso nega Cupido; e a viso aperto 
Innocenti le sue faci difende. 

Con Stigio tizzo, e gonfi aspi l’ Erinni 
Il reo veneno della fiamma incesta 
T’ inspirò. Scelleranza è l’odio al padre: 

Ma questo amor, di ch'io ragiono, eccede 
La scelleranza del contrario adotto. 

Son le lue nozze desiate e cerche 
Per ogni orientai giovane prence. 

Uno eleggi di tulli, un lascia, o Mirra. 

Ella il sente ; e ripugna al fedo amore : 

E seco parla in suo pensiero • • Ah ! dove 
Son traviata dal desìo? Che voglio? 

O Celesti, o Pleiade, o sante Leggi, 

Prego mercè; sola non posso aitarne; 
Cacciale dal mio petto il pravo incendio; 
Se pravo è. La Pietà ricusa questa 
Venere condannar: senza deletto 
Commisti gli animai godon l’amore. 

Turpe non è, che la giovenca al padre 
Sommetta il tergo : è conjuge al cavallo 
La figlia; e le da sè create agnelle 
Feconda il capro : ed esso ancor del seme, 
Onde concetto fu, l’augel concepe. 

0 fortunati, a cui lice usar questo. 

Rigor d'umana legge invido nega 
Quel che Natura mai non dìsconsente. 
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Ma però genti v’ha, tal corre il grido, 

Tra cui la figlia si congiunge al padre. 

Ed alla madre il figlio; e la pietade 
Dal geminalo amor toglie incremento. 

Me misera, che nata essere In quello. 
Avventuroso più d'altro terreno, 

A me dato non fu ! Certo la stessa 
Sorte del natio loco emmi nemica. 

Ma perchè volgo tal pcnsier funesti 
Mai sempre in mente? Illecite speranze. 
Lungi lungi da me. Con dritto amore. 

Qual si convieno a padre, amar il deggio. 

Ma se nata di Cinira non fossi; 

Di Cinira potrei giacermi a lato. 

Così per esser mio, dir mio noi posso ; 

E parental prossimità mi nuoce. 

Fèra di me più lieta ogni straniera 
Le patrie case abbandonar mi giova. 
Perch’io fugga il delitto abominando. 
Amante qui ritiemmi error maligno, 

Ond’io Cinira sempre aggia presente, 

E gli favelli, ed in carezze e baci 
Disfoghi l’amor mio, s' altro non posso. 
Perfida osi sperar altri diletti? 

Per tal flagizio ve' quante mai leggi, 

E quanti nomi violi e confondi? 

Della madre sarai dunque rivale, 

E adultera del padre, e genitrice, 

E sorella del Oglio e del germano? 

Nè temerai l’ anguicrinite Suore, 

Le quai con faci truculente al viso 
De’nefari s’avventano ed agli occhi? 

Tu, finché serbi intemerato il corpo. 

Non dar loco in tua mente all' empie voglie 
Non inquinar con divietati amplessi 
Leggi, che forza di Natura impose. 

Imagina, eh’ ei pur ciò stesso voglia, 

E sieno eguali in noi fiamme d’ amore ■ 

Ma l’onestade in sua ragione il vieta. 

Egli, del retto scrvalor fedele. 

Segue sol, che per debito convicnsi. 

Oh di simil furor foss’ egli acceso 1 • 

Disse. Cinira intanto, il qual de’ proci 
Per lo numero inforsa, ad ella chiede, 

Per singulo esponendo i chiari nomi, 

A cui di maritaggio ami accoppiarsi. 

Ella si tace : e nel paterno volto 
Di lacrime Irrorati affisa i lumi. 

Cinira effetti di pudor virginco 

Gli estima, c prega, temperi dal pianto, 

E deterge lo gole, o baci imprime. 

Brilla di gaudio Mirra: e dimandata 
Cui le giova impalmar : • A te simile • 
Risponde. Il genitor non intelletti 
Loda i sensi, e in benigno alto soggiunge : 
• Figlia, mantieni! pia sempre in tal guisa 
Al nome di pietà Mirra, a sè conscia 
Di colpa, i lumi vergognando abbassa. 

Nel mezzo di suo corso era la notte. 
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E il sonno consolava egri d'affanno 

I mortali. Ma insonno ardo la virgo. 

E l'indomito fiamme in sè ridesta. 

Fra timida ed ardita ondeggiai or vuole. 

Or disvuole ; nè sa che far si debbo. 

Qual ferita da scure una robusta 
Trave, che ricevuto aggia l’estremo 
Colpo, dà crolli, tituba, e par dubbi 
li’ ruini ; e di tema empie ogni parte : 

Così da vari affetti esagitata 
Corre a molti pcnsier l’anima; o poi 
In quel di morte il suo dosio ha posa. 

Morto le giova, lo piè rizzasi : o tosto 
Certa di strangolarsi appende il cinto 
Al sommo della porta ; e cosi dice : 

• 0 Cinira min caro, abbi 1* estremo 
Vale, o per cui la vita rompo, intendi •. 
Come ha ciò detto ; immantinente al collo 
Pallente il laccio accomodato avvince. 

Delie parole il murmurc perviene 

A l’ orecchie ferir della nutrice. 

Che dell' alunna il limitaro inviglia. 

Surge la vecchia, l’uscio apre, e di morte 
Gli strumenti reggendo, alza lo grida. 

Si balte il petto con le pugna ; e strappa 
Dal colio il laccio. In lacrima dirotte 
Dà repentinamente ; e doppia amplessi ; 

E di tale un furor qual è cagione. 

Chiede. La virgo non fa motto, c muta. 
Inchinando ia fronte vergognosa, 

Duolsi, perchè nel fiero atto sorpresa, 

II colpo di sua morte invano uscio. 

La vcgliarda più sempre instando prega ; 

E con tenero affetto i suoi canuti 
Mostrando, e vuoto il seno esso, che un tempo 
La nutrì da le fasce, e da la culla. 

Scongiura, che il dolor tutto al suo zelo 
Piacciale di svelar fidatamente. 

Ella ritrosa a la chiedente, geme. 

La nutrice ostinata in suo consiglio 
Impromelle portar fede al segreto. 

• Parla ( disse ) ; e m’ avrai leale c pronta 
Sovvenitricc ; chè d’ ignavia offesi 

Non sono ) mici senili anni. Od amore 
È quel, che sì t’infiamma ; ho d’arti maghe 
Virtù, che sana la turbata mente. 

Od un t* ammaliò ; con riti arcani 
Di Tessale canzoni, e di potenti 
Erbe t’espierò. Se degli Dii 
Inimica ti preme ira, con sante 
Ostie placabil Ila l’ira divina. 

Ch’ altro pensar degg’io? Florido ha stalo 
Tua fortuna e tua casa : e vive ancora 
La genitrice, e vive il padre •. Udito 
Questo nome sonar, la dolorosa 
Tosto esala dai petto imo un sospiro. 

La nutride però nulla di colpa 
Non puote suspicar : solo s’avvede. 

Clic ròsa è da feroci ansie d' amore 



Tenace del proposto allor l'antica 
Lei depreca vie più fervidamente. 

Perchè l’ arcano alla sua fè commetta : 

E di pianto versando un largo rio. 

La si reca nel grembo anile : e date 

Mal ferme intorno al collo ambe le braccia : 

• Meo accorsi (le dice); amor t’affanna; 

Pon giù la tema ; fidati alla mia 
Solerzia, te giovar posso d’alta; 

E nulla unqua fia noto al padre •. A questo 
Nome balza dal grembo, e d’ alte smanie 
Furiando, boccone in sulla piume 
Cacciasi ; e: « Fatti in là (grida); il silenzio 
Perdona, prego, al misero pudore. 

Fatti in là; non cercar che si m’affanna 
É scelleranza, che saper ti cale. 

La vecchia inorridendo, alto le tremule 
Da la tema e dagli anni aderge palme, 

E supplichevolmente si prosterne 
Anzi a’ piè dell’ alunna ; ed ora In opra 
Pon ogni simpatia di blandimenti ; 

Or le minaccia di svelar, se conscia 
Farla rifiuta, il pendulo capestro. 

Mirra il capo solleva, e di sgorgate 
Lacrime il grembo annoso empie ; c sovente 
Di confessar venuta insin all’ atto. 

Ritrae la voce ■ e pudibonda il viso 
Colla gonna si vela, o dice ; • 0 quanto 
Febeo se’ per tal conjuge, o madre ! • 

E tace ; d a’ abbandona a largo piangere. 

Alla nutrice orror (cbè se n’ addiede) 

Ricerca 1' ossa .- e la canuta chioma 
Inorridisco sovra tutto il capo. 

Molto soggiunge anco, se mai potesse 
Il malvagio desio sveller da) core. 

Ma di ragione il freno ella non prezza ; 

E ferma è di morir, se non appaga 
Il nequitoso amore, onde tuli’ arde. 

Allor cosi I’ antica a la delira ; 

• Vivi ; rimanti di doler; godrai 

Del tuo... • Ma dir padre non osa ; ed arra 
Di sue promesse, gl’immortali attesta. 
Volgcano i dì, che l’annuo rito, a Cere 
Dicalo, pie festeggiano le madri. 

Mentre in candido peplo tutte chiuse 
Donan serti spigosi, auree primizie 
De’ frugiferi campi; e nove notti 
Da contatto viril tengonsi scevre. 

Ceneri, moglie dei re, s’ aggiunge a quella 
Turba, e frequenta i celebri misteri. 

Mentre il talamo intanto è vedovato 
Della donna legittima, il bel destro 
Cogliendo artatamente la nutrice, 

A Cinira di Bacco avido molto 
Conta i veraci amor sotto mentito 
Nome, ed esalta il bel viso leggiadro. 

Al quesito degli anni ella risponde; 

• È giovinetta pari alla tua Mirra •. 

Il re comanda, che gli venga addotta. 
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Subitamente la nutrice riedc 
A la fanciulla, o : • Godi (esclama) o cara. 
Vincemmo •. Al suono di siffatte voci 
L’infelice non prendo alta letizia; 

Chè presaga in suo cor s’ ange e s’ attrista. 
Ma non di meno allegrasi; cotanta 
È la tempesta de’ discordi affetti. 

Tempo era, che silenzio alto possiede 
Il Mondo; e che Boote obliquo torce 
Il plaustro in mezzo a’ gelidi Trioni. 

La virgo del flagizio all’ atto viene. 

Essa fugge dal cielo inorridita i 

La Luna : e sotto nubi atre le stelle 
Gelansi ; muta è di luce la notte. 

Tu nascondi la faccia, Icaro, il primo ; 

E tu, Erigone, ancor, che in cielo fosti 
Dal pio del tuo parente amor sacrata. 

Mirra s’ avanza, e ben tre volte inciampa : 

E ben tre volte con funereo carino 
Augura mestamente il feral gufo. 

Ma vassi alla via sua, che che le incontri : 

E del notturno orror la tenebria 
Minuiscc il pudor, che la combatte. 

Ed alla previa man de la nutrice 
Colla manca s'attiene ; e brancolando 
Esplora colla destra il bujo varco. 

Già del paterno talamo la soglia 
Tocca, già schiude l’uscio ; ed intromessa. 

Le ginocchia vacillano ; il colore, 

E l’ animo le fugge ad ogni passo. 

Più si fa presso al gran misfatto, e più 
Penlcsi dell’ ardir, a che la sforza 
L’ indoma furia de’ non sani affetti ; 

E vorrla sconosciuta anche dar volta. 

Ma lei tutta indugevole, e dubbinole 
La vegliarda di sua mano deduce ; 

E alla sponda del talamo l’accosta, 

Dicendo : • Cotestei, Cinira, è tua 
E in un congiuoge i detestandi corpi, 
li padre accoglie nell’ osceno letto 
Le sue viscere ; e dolce la consola, 

E di teme virgiuee I’ affida. 

E forse, qual d’ età ragion suade ; 

Dice : • 0 figliuola: • ed essa dice : • 0 padre •. 
Acciò non manchino al delitto i nomi. 

Ella dal genitor parte, e l’incesto 
Seme dentro dall’ empio alvo si reca 
Segue pari altra notte innovatrice 
Dell’ orrido flagizio ; e non estrema. 

Quando Cinira al fin dopo i frequenti 
Concubiti veder I’ amante oncia. 

Tosto la notte acceso lume aprendo. 

Ei vede, ebo a peccar seco la figlia 
Convenne. In quella che il dolor precide 
La parole, la man corre di subito 
A la spada rapir, che pende al muro. 

Mirra sen fugge, e col favor del cieco 
Acre a morte campa : e lo contrade 
Palmifere do’ rampi Arabi varca. 



E i fini de’Panchèi dietro si lassa. 

Tanto errabonda si ravvolve in corso. 

Che della Luna il nono giro adempie. 

Nelle terre Sabèe defessa alfine 
D’ alcun breve riposo si consola .- 
Nè più sostien del grave utero il pondo. 
Che voli concepir si deggia, ignora ; 
Egualmente le spiace morte e vita. 

E prorompe in colai fervide proci : 

• 0 Numi, se da voi mercede impetra 
Chi confessa la colpa ; ogni più diro 
Supplicio non ricuso, il meritai. 

Ma pcrch' lo non contamini vivendo 
La luce de’ viventi, e oltre la tomba 
Non conturbi gli estinti, a me lontana 
D’ ambeduo questi regni, un esser date. 
Che privo sia di morte e vita insieme 
lln qualcheduno degli Dii soccorre 
A chi suo mal oprar non disconosce. 

Della supplice 1 voti ultimi s' hanno 
Il ciel propizio: a lei cosi parlanlo 
Sorvien la terra, che i piè lenta impiglia : 

E spunta dalle rotto unghie 1’ obliqua 
Radice, eh’ è sostegno a 1’ alto tronco : 

L’ ossa in legno convcrtonsi : e nel mezzo 
Resta il midollo, e corre in succo il sangue 
In lunghi rami vanno ambe le braccia : 

In brevi ramuscèi volgonsi i diti: 

Nel cortiee s’ indura essa la pelle. 
Crescendo il rigoglioso arbore avea 
Ricinto il pregno alvo ; e coperto 11 seno. 
Già s* affrettava d’ avvinghiare II collo. 

La mutanlesi allor non soffre indugio ; 

E vèr l’ospite legno inchina fa ssi : 

E dentro dalla scorza immerge il capo. 
Ella, sebben col corpo aggia perduto 
L’ esser antico, tal che sue potenze 
Non vale ad organar; si piange, o tepido 
Il pianto dal novello arbore goccia. 

Le lacrime dal cortice stillanti 
Acquistan pregio : e la sudata mirra 
Auc’ oggi vivo serba il nome orile ; 

Nè dì verrà, che d’ obllanza il copra. 

Nel vegetante seno era cresciuto 
D’ abominoso amor incesto frutto. 

Il mal concetto figlio; e s’affannava 
Di fuore uscir alla diurna luce. 

Turgc il proliflc’ alvo in mezzo all’ arbore 
Nè la madre nicchiar puote : nè voci 
(lave a significar l’ intense doglie. 

Nè preci, onde invocar I’ alma lllilin. 

Simile a chi tenta conati, acclina 
Cigola, e quasi gemebonda piove 
Di lacrime profuse amido rio. 

Lucina mitemente appressa i rami 
Doloranti: e le man raccoglitrici 
Usa : e favella ostetriche parole. 

L’ arbore in fenditure apresi ; c vivo 
Reude il carco ; e vagisce il pargoliuo : 



Cbc di materne lacrime irroralo 
Le Nàjadi su molli erbe adagiaro. 

Ei bello pur a P occhio invido appare. 

Tale pingcsl Amor nudo le membra : 

Ma perché culto d’abito diverso 
Non differenzi, o d’ abile faretra 
Adone arma, o la togli a’ suoi simili. 

La volatile etade, ascosamente 
Labendo, inganna i miseri mortali ; 

E nulla più veloce avvi degli anni. 

Quel desso, che testé dalla scorzata 
Corteccia usci, che fu de la sorella 
Nato o dell’ avo, pargolo vezzoso ; 

Ora giovane adulto, e d’ elegante 
Bellezza ornato, a Venere diletta, 

E vendica il materno ardore insano. 

Poiché Cupido faretrato il fianco. 

Mentre voluttuoso in atto sugge 
Baci dal labro della sua parente. 

Incauto il petto le colpi d'un dardo. 
Vulnerata la Dea rispinse il figlio i 
Ma non alta credè, qual fu, la piaga. 

Vinta al fulgor del bel viso leggiadro, 

Ond’è prestante il Ciniréo garzone. 

Non cura più le Citerée contrade ; 

Né torna a riveder Pafo dall’ alte 
Marine circuita, e la pescosa 
Guido, c la di melai grave Amatunla. 

Ora lunga si tiene anche dal cielo ; 

Al cielo esso é preferto Adon, suo foco. 

Lui tutte ore fomenta, o lo si tiene i 
A lui si fa compagna, e mai dal caro 
Fianco non si diparte ; onde colei, 

Ch’ a genlal diletto era mai sempre 
Osata sotto molle ombra sedersi, 

E di culto elegante ornar sue forme. 

Ora su pe’ dirupi, e monti, e selve. 

Nuda il ginocchio, e l’abito succinta. 

Qual porta il rito dell'Iddia Latonia, 

Segue le fere fuggitive in caccia ; 

Ed aizzando i veltri agita sempre 
O timidette damme, o prone lepri, 

0 cervi d’alte corna : e cautamente 

Vita i forti cinghiali, ed i rapaci 

Lupi, e d’ ugne i tremendi orsi, e del sangue 

D' occìso armento i saturi leoni. 

A questi paventar (se alcuna cosa 
Giovi ammonendo) t’ ammonisce. Adone. 

• Sii pur ne’ fuggitivi (ella gli dice) 

Forte i contro gli audaci é mal sicura 
L’audacia. Non voler a mio gran rischio 
Impiegar, 've non dèi, I* armi e le posse ! 

Nè le belve irritar, cui diè Natura 
Micidial armi ; chè tua cerca gloria 
Partorir non mi deggia immenso tutta 
Non l’aspetto gentil, nè i florid' anni, 

Nè gli altri eccelsi pregi, onde fu mossa 
Venere, move gli orridi leoni. 

Ed i seiosi verri, alme ferine. 



Fulmini s’hanno entro l' acute scane 
Gli acri cinghiali : e vasto impeto d' ire 
S’ hanno i fulvi leoni : abominanda 
Emmi tal razza. Ed il perchè, se vuoi. 
Saprai; e di stupor ti da cagione 
L' alto portento di lor colpa antica. 

Ma l’ inuso travaglio affaticommi : 

Quel pioppo di soavi ombre porgente. 

Invito lusinghicr fa : sotto i suoi 
Rami è bello posar teco, amor mio •. 

E sì dicendo, subito la molle 
Erba e lui stesso preme: e decbinato 
Il capo In grembo al vago, udir fa queste. 
Interrotte di baci, esse parole : 

• Tu forse udito avrai d’una, che vinse 
Nel certame del corso I più veloci. 

Fola non è il romor, che sonò grande. 

Nel ver gli vinse. Tra celere e bella 
Qual più fosse Atalanta, io non so dirti. 

Le arcane consultò sorti del Nume, 

Se mettea ben per lei Cunjuge tórre ; 

E intese oracolar tale un responso : 

Di conjuge , Atalanta, uopo non hai: 

Le nozze fuggi : e per fuggirne V uso, 

Tu «ino di le stessa orba sarai- 
Dal fatidico Apollo impaurita. 

Schiva d’ ogn’ imenèo vive nell’ erme 
Foreste : e gl' importuni amanti acerba 
Rispinge, e ferma tal rigido patto > 

• Non sia chi d’ ottenermi aggia speranza. 

So prima non mi supera nel corso. 

Meco venite a la de' piè tenzone. 

Il mio talamo Ila del vincitore 
Mercede. Il vinto avrà morte in sua pena. 
Questa è la legge ; eh’ al certame ho fissa . . 
Ben è crudele in ver : ma come tale, 
(Cotanta è la magia della beltade) 

Viene degli amator’ I’ audace schiera. 

Del reo ludo a spettacolo sedendo 
Ippomène, sì dice : • A tanto rischio 
Dna donna si merca ? ■ Ed in ciò dire 
Condanna il troppo amor do' giovanetti. 

Ma come innanzi a sé mira svelate 
Lampeggiar di beltà vaghe le forme, 

Quai le mìe, nè le tue veder si ponno, 

S’ unqua di maschio femmina diventi ; 
Attonito le palme eleva, e grida : 

• Voi, che di forti biasmi ora offendea. 

Per venia prego : inconosciuto m’ era 

Il guiderdon proposto alla contesa ». 

E lei lodando, palpita d'amore; 

E geloso desia, non altri celere 

Più corra, e seco in tal modo ragiona : 

• Perchè lascio intentato il bel certame ? 
Agli audaci pur giova un qualche Dio ». 
Mentre acceso il campion cosi discorre. 

Ella fugge; ali sembrano le gambe; 

Di Scitica saetta in guisa rapida- 
-Mente vola, e correndo, appar più bella 
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Agli occhi dell’Aonio. Addietro vanno 
A lo licenzioso aure in balia 

I talari de' piedi aliveloci : 

E Ruttuanti per 1’ eburnee terga 
In libero svolazzo crran le chiome, 

E i ginocchi percote il pioto lembo : 

E veston esse le virginee membra 
Tale un rosato-niveo colore. 

Qual degli atrj su candida parete 

II porporino velo effonde miste 

D' ombra e di luce armoniose tinte. 

Mentre l’ ospite ammira i tanti pregi ; 
Trascorsa è dalla vergine la meta : 

E gloriosa vincitrice il capo 
Della festa corona 4 redimita. 

Parole di dolor mettono i vinti, 

E le fermate pene ultime danno. 

Dall’ evento de' miseri cursori 
Sbigottito non è punto Ippomène ; 

Ma sosta in mezzo, e le pupille fiso 
Nella mirabil piè-veloce, a tai 
Detti apre il suono : • A che facil di gloria 
Titolo merchi, superando inerti T 
Meco gareggia : e so vorrà la sorto 
Darmi la palma ; in tuo disnor non riede 
L’ esser vinta da me, che Aglio sono 
Del Megarese Oncbestio ; a cui Nettuno 
Avo era : pronipote io son di lui. 

Che regge delle salse onde l’ impero. 

Nè degenere chiudo alma nel petto. 

Se vinci, per me vinto, ad immortale 
Secolo manderai preclaro il nome ». 

Mentre che in questa guisa egli ragiona. 

La figlia di Schenèo vagheggia il caro 
Volto di lui ; nè sa, se meglio eli’ ami 
Uscir del corso vincitrice o vinta. 

E cosi parla seco : * Ahimè qual Divo 
Odìator do’ belli a morte il mena ? 

E sforzalo a bramar d’ essa la vita 
A costo le mie nozze? Al parer mio 
Non è da tanto l’ emulata palma. 

Nè d’ amor mi ferisce il chiaro lume 
Della costui beltà. Forse potria. 

Egli è quasi fanciullo. E si che pietà 
Non mi stringe di lui, ma dell’ etade. 

Eppur chi mai non è mosso da quella 
Sprezzatrice di morte anima grande, 

E dal sangue gentil, per ch’egli è quarta 
Dell’ equoreo signor diva propago ? 

E dall'amor, onde cotanto il mio 
Connubio apprezza, eh’ ove sorte il neghi. 
Deliberato è di correre a morte. 

Parti, o stranicr, finché lice; il cruento 
Abbandona mio talamo : efferate 
Son mie nozze. Tu cerco esser potrai 
E da ben molte desiato : ed altra 
Meglio assennata virgo amore avratti. 

Ma porchè mi son io di le pensosa. 

Dopo una turba tale c tanta uccisa ? 
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Poich’ esempio non prose indi, egli péra. 
Come a cui per amar viver increbbe. 

E tal mercede avrà, perchè di meco 
La sua vita tradurre anelò tanto ? 

Sarà mia palma infamemente invisa. 

Ma colpa non è mia. Volessi almeno 
Di proposto cangiar! 0 come folle. 

Cosi celere fossi! Ah quanto vergine 
Di nequizie in suo volto anima spiega ! 
Miserando garzone ! Ignota fossi 
Agli occhi tuoi ! Di vita eri ben degno. 

E se me fortunasse il cielo amico; 

Nè dinegato l'imenèo mi fosse 
Dagl'importuni fati; eri tu solo, 

Ch’ i’ potea far del talamo consorte ». 

Ella cosi diceva -. ed inesperta, 

E de’ primi d'amor colpi ferita. 

Ama, c non sa che amor è quel che sente. 
Ma le solite corse avido aspetta 
Il padre, e ferve numerosa turba. 

Quando il figlio Nettunio a me con voco 
Affannala sì prega : ■ 0 Citerea, 
Benignamente all’ ardir mio soccorri ; 

E quello, che mi desti , aita foco ». 

Un’ auretta non invida portommi 
Lo blande preci ; ed io n’ ebbi pietate, 

Noi nego ; e mi levai ratto al soccorso : 

Nè indugi concedea l'ora del tempo. 

Nelle terre di Cipro un lieto campo, 
Tamasèo dagl’indigeni appellato. 

Spazia : lo mi dicàr le prische genti : 

E 1' aggiunsero in dote al mio delubro. 
Risplende in mezzo al campo aurea le fronde. 
Ed aurea i rami una vivace pianta. 

Quinci venendo io mi recava in mano 
Per ventura tre d'auro inclite poma. 
Invisibile altrui, sol manifesta 
Agli occhi d’Ippomène, ad incontrarlo 
Mi feci, e di quel dono il presentai ; 

E l’ istrussi del come usarne all’ uopo. 

Già squillato le trombe il segno avièno ; 

E repentinamente dalle aperte 
Sbarre ambeduo s’ avventano 1 cursori. 

Con celerrimo piè liban I’ arena ; 

Rader potrian con passo arido 1 flutti, 

E inviolate correre T ariste. 

All’agile amatore animo e forza 
Aggiunge de’ plaudenti alto il clamore. 

Che dice : • Su, d'ogni valor fa’ prova: 
Celerà il corso : vincitor sarai ». 

S’ a tai detti più goda il Megarese, 

0 più la Scheneìde, inforsi. Oh quante 
Volte, potendo, ella non varca, e sosta ; 

E mal suo grado il vagheggiato viso 
Indietro lascia! 11 fiato ansio scotea 
Ad ambo i fianchi : e lungi era la mota. • 
Allora finalmente il Neltunìde 
Giovane scaglia uno do’ parti arborei. 

Vinta al disio del subito fulgore 




Stupisce la virago ; e declinando 
L' orme, 1’ auro volubile raccoglie. 

Ippomene precorre ; Il circo plaude. 

Elia gl' indugi, raddoppiando il celere 
Corso, ammenda ; e si lascia il gareggiante 
Di nuovo a tergo. Del secondo pomo 
Al tratto ella s’arresta nn’altra volta; 

E raggiunge il garzone, c gli entra innanzi. 
La parte dell' agone ultima resta. 

Ei prega : • Or del mio dono autrice Diva, 
Aitami •. E del campo in un remoto 
Angolo artatamente, acciò più tempo 
L’ amata impieghi, rotola il terz’ auro. 

La piè-veloce allor si sta fra due. 

Se raccogliere il deggia, o non curarlo. 

Io lei costringo a lo raccorre ; e pondo 
Inuso aggiungo al folgorante pomo. 

E per cotal velocità seguire. 

Che dal fatto il mio dir non sia diverso; 

Ei, che trapassa ornai la corritrice, 

Di sua vittoria si rallegra e vanta: 

Degna, cui mi rendesse onor d’ Incensi 
E di grazie non fui, ti pare. Adone ? 

Nulla merrè r immemore mi rese. 

10 tostamente in grande Ira conversa. 

Ne sento Imo cordoglio, o fo rammarco ; 

E che niun de’ futuri osi obliarmi. 

Colla vendetta d’ ambedue provveggio. 
Presso d’ un tempio, che in selvosi boschi 

11 celebre Echione avea dicalo 
Votivo a l’alma degli Dei parente. 

Venendo, persuasi eran da lungo 
Viaggio a riposar le stanche membra, 
lppomènc, incitato dal mio nume. 

Assale intempestivo opro d’ amore. 

Vicin di lì s’ apria fondo recesso. 

Simile In tutto a speco, u’ s’ inducca 
Povera luca ; tutto intarsiato 

Di pomice nativo ora aspramente ; 

E sacro degli antichi avi per culto : 

Entrovi ’l sacerdote avea di prischi 
Divi raccolto lignei simulacri. 

Il santo ostello profanò, cogliendo 
La volutlà di coniugali amplessi, 

Ippomène furente in suo desio. 

Di subito gli Dei torsero il viso : 

E la turrita madre in dubbio fue, 

Se traboccasse nello Stigo i rei. 

Troppo leve sembrò siffatta pena. 

Or al candido colio ispido velo 
Fanno le giube : curvansi in adunche 
Ugne le dita : son le spalle in dorso 
Volte : ogni pondo gravita nel petto: 

Villosa coda a fior l’arcne frega. 

Il truce volto spira orrida rabbia : 

In vece di parole usan ruggiti: 



E di talamo in vece opaca selva. 

Leoni altrui terribli, con domo 
Dente si mordon Cibelìaco il freno. 

Questi, adorato il mio giovane, fuggi, 

E con essi ogni genere di belve. 

Le quali a fuga timide le terga 

Non volgon, sì a battaglia il fero petto : 

Che il tuo valor non frutti esizio a duo ». 

Questi ricordi a lui porge la Diva t 
E all’etereo viaggio affretta i suoi 
Cigni aggiogali: ma il desio di prede. 

Che in Adon ferve, all' ammonir avversa. 

1 veltri a caso, ritessendo certe 
L’orme, un vasto oingbial da’ latebrosi 
Covili ebbero desto. Il Cinireo 
Giovinetto lo Ber d’obliquo colpo, 

Mentre, che sbuca dall’ avverse roste. 

Subito il verro colle grandi zanno 
Svelta la freccia di suo sangue tinta. 

Persegue il feritor trepido, anelo. 

Di scampo in cerca : ed i fulminei denti 
Tutti dentro dall’ inguine gl’ immerge ; 

E moribondo nell’ arena il versa. 

Sul carro da’cignèi vanni tirato 
Per l’aure a volo Venere correndo, 

A vista di sua Cipro anco non era. 

Del morìente i gemiti lontani 

Conobbe : e là drizzando ì bianchi augelli. 

Vide nel sangue il misero convolto. 

Precipitò dal carro: e lacerassi 

Le chiome; e battè a palme indegno il petto. 

E contro il fato fe'lamenli strani. 

• Di tua ragion (cosi disse la Dea) 

Non fieno tutte cose. Al mio dolore 
Dovrai perenne monumento. Adone. 

L’imàgo di tal morte acerba ogni anno 
Rediluro imitar de’, ripetendo 
Meste onoranze di funereo rito. 

Germinerà dal sangne un fior novello. 

Se Persefone un dì cangiar potèo 
In soave-olezzanti erbe le membra 
Di Mente ; ora chi fia che prenda invidia. 

Se per mio mezzo il glorioso eroe. 

Di Ciuira flgliuol, muterà forme? ■ 

Cosi dice; e di nètiare odorato 
Spruzza il sangue cho turge ; e si fa quale 
Formasi acquosa bolla in pluvio ciclo. 

Nè tutta volge un’ ora, ecco un bel fiore 
Spunta dal sangue, e d’un color con osso; 

E porporeggia sfolgorato a guisa. 

Di cui s'ingemma il Punico arboscello. 

Che cela sotto il cor lice i bei grani. 

È corto il viver suo ; perchè fidalo 
A graciletto stelo, è d'esso i venti, 

I quai gli diero II nome, agii rapina. 
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NOTE 



LIIBO DECIMO 

Orphcfi ( v. 3. ) — Orfeo per la sua eccellente perizia dell' arto musicalo fu celebrato 
figlio d’ Apollo c di Calliope. Perciò il Manzoni dice: 

Calliope fu , eòe tra' mortali accorta 
Orfeo trascelse , e sì l' amò che il nome 
A lui di figlio non negò. . . . 

( Urania Poemetto ). 

Egli tolse a subictto degli epici suoi carmi la Gigantomachia, Il ratto di Proserpina , 
Osiri, le fatiche d’Èrcole, e i Coribanti. Il desiderio universalmente eccitato da’ blandi- 
menti de’ suoi armonici modi, e gli effetti miracolosi, ebo operò ne' costumi, e in quanto 
è maniera di vivere socievole tra’ Greci ancor rudi e selvaggi , porsero occasione di man- 
dare alla memoria de’ posteri, che egli mansuefece la rabbia de' leoni e delle tigri • dictus 
ob hoc lenire ti gres , ratndosque leones. ( Oraz. Pont. )e si tirò dietro i sassi ancora c le selve. 
A fine di trovare un conforto all* urgenlo dolore della morta Euridice, andò nell' Egitto , 
ove per mezzo d' incantagioni si evocavano le anime de’ trapassati. Per questo viaggio corse 
voce, lui essere disceso alle case di Plutone. — Trovasi nel Museo di Madrid un quadro 
del Rubens, che rappresenta Orfeo ed Euridice; lavoro di animatissimo atteggiamento. 
— Canova nell’ età di sedici anni presentò al suo benefattore Falier le due statue d' Orfeo 
e d‘ Euridice nel punto che questa è costretta a ricalcare le vie del Tartaro. I poeti ebbero 
a dire di quella scultura, che come Orfeo col dolce suono della lira ammansando la feriti! 
degli uomini selvaggi, li avea tratti al vivere civile, cosi il suo simulacro doveva mitigare 
la rozzezza della statuaria di quo' tempi, e recar l’arte nella luce della perfezione. 

Pax quoque, quam tenuit ( v. 6. ) — Ciò, che in sentenza moralo significhi la face 
d'imeneo, chiaramente lo insegna il Mclastasio in un Sonetto per Nozze.- 
Fola non è la viva face e pura. 

Che sulla destra ad Imeneo risplende: 

Alti sensi ravvolge, e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi l' intende. 

Fiamma è la vita-, e con egual misura 
Dagli avi a' padri, a noi da lor discende. 

Da noi ne' figli ; e si propaga e dura. 

Come da face accesa altra s'accendc. 

Ille etiam Thracum ( v. 83 ) — Qui l’amor del vero mi sprona a difendere Orfeo 
dall'imputazione di una reità, che troppo detrarrebbe a’ suoi meriti verso l’umano incivi- 
limento. Ora ò da sapersi, che la sua discesa all’Inferno ha relazione a quei luoghi sotter- 
ranei , ove gli Egizj sacerdoti facevano entrare coloro cho volovano iniziare a’ loro misteri. 
In quel soggiorno il vate Rodopejo giurò ( ed attenne ii suo giuramento ) di obbedire in 
tutto alla leggo del dietetico regime, osservata dalla classe sacerdotale dell'Egitto, che 
proibiva I’ uso del vino. Orfeo reduce in Grecia predicò 1’ astinenza dal vino : e questa fu 
la causa , per cui venne lacerato a morte dalle Baccanti ; non già il suo confortare i Traci 
( come riferisce Ovidio ) a seguire un genere di violenta dissolutezza , che urta il positivo 
ordine della santa Natura. A conferma del mio asserto aggiungerò ciò che giustamente os-' 
serva il chiarissimo Biagioli, annotando quel verso del Petrarca — Vidi colui, che sola Eu- 
ridice ama ( Trionfi d’Amorc Cap. 4 ). ■ Qui ( cosi egli s’ esprime ) fi Cantor di Laura com- 
batte l'opinione d’Ovidio, cho lo finse amatore di garzoni, c morto per vaghezza di quelli io 
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sono amico a Nasone , ma più al vero : questo adunque vinca, c sganni, a cui fosse celato 
o sconosciuto. , 

.... innuba laurus ( v. 92.) — Il Poeta diede l'aggiunto mnuèa al lauro allusivamente 
a Dafne, che rifiutando gli amori di Apollo, fu cangiata nella pianta del suo nome. Cosi il 
principe degli Epici Italiani: 

Par, che la dura quercia, e il casto alloro 

Ger C. XVI, Si. 16. 

In viridem certi ( v. 137- ) — Questa favola desume I’ origine dall’ analogia del nome 
Ciparisso con quello, che danno i Greci al cipresso , xuT«pic<ro«. 

. . . Ganymedìs amore v. 155. ) — Ciò, che indusse a imaginare la favola di questo 
rapimento, si è. che Ganimede fu levato da un tempio di Giove per ordine di un principe 
Lidio, che aveva un'aquila sopra i suoi vessilli; e fu destinato a coppiere della mensa re- 
gale. Nel ratto di Ganimede fu simboleggiato dagli antichi I’ esaltamento dell’ anima alla 
contemplazione del primo vero. 

Te quoque, Amyclide ( v. 162. ) — Giacinto mori giuocando al disco. Su questa disav- 
ventura si compose un poema, in cui per consolare i genitori, si diceva, che Zefiro, inge- 
losito di Apollo giuocante con Amiclide.lo uccise; e che il Delio Nume gli diè di rinascere 
in un bel flore. — Dloscoride opina , che il Bore, a cui allude il Poeta, sia il eoccmium , 
nel quale si legge 1’ accento del dolore ai. 

.... Propoelidas ( v. 221. 1 — I Mitologi hanno detto, che le Propetidi furono mutate 
in sasso, perchè vennero a tale di vita lasciva c di corrotta, che perderono ogni sentimento 
d' onore. . 

.... Pygmalion ( v. 243.) — Gli scoliasti, sopprimendo il maraviglioso di questa favola, 
insegnano, che Pigmalione fu in gran maniera sollecito d'ingentilire con tutte 1’ eleganze 
dell’ educazione lo spirito di una giovinetta di Cipro , dalla quale ebbe un figlio chiamato 
Paio. Qui reputo prezzo dell’opera il ricordare, che in un codice Greco si è trovato, che 
Pigmalione era un giovinetto, il quale vagheggiava una fanciulla di nna perfetta bellezza 
ideale. Egli s’ accorò tanto per non poter vedere in forme corporeo questa sua concezione 
fantastica , che gli Dei mossi a pietà gliene concessero il desiderio. ( V. Op. di E. Q. Vi- 
sconti ). 

Murra (v. 312.) — Perchè Mirra si soffermò a guardare nel padre addormentato in 
guisa indecente ciò che negato era a virginale pudicizia , si pubblicò subito il racconto 
de’ suoi illeciti amori. La sua metamorfosi deriva dall* equivoco del nome. 

)am placet et Veneri (v. 524.) — Il nome di Venere (io lo ricordo, perchè nell’etimo- 
logia de’ nomi consiste la genealogia degli Dei) ripete l’origine, come insegna Cicerone, da 
tenìendo, in quanto che tutte le cose sono soggette alle leggi d 'Amore, e sono generate dal- 
l'Amore. Altri tengono, che un tal nome derivi dalla bellezza, Penur, quasi venusta. 

. . . coelo praefertur Adonis ( v. 532. ) — Adone rifuggito nella Siria sposò Astarbe, che 
era appellata la quarta Venere : e cacciando in una selva, fu ferito a morte da un cinghiale. 
Molti autori antichi hanno considerato Adone come il Sole, e gliene hanno dati tutti gli at- 
tributi. Durante i segni dell’estate egli è con Venere, cioè cdb la Terra; ma durante il resto 
dell’ anno è lontano da noi. Viene ucciso da un cinghiale , cioè dall’ inverno , allorché i suoi 
raggi non hanno più forza di scacciare il freddo, nemico d’ Adone e di Venere. — La Ma- 
dre d’amore, e il figlio di Cinira forma un bellissimo gruppo animato dal celebre Canova; 
ed un nobile poemetto colorito dal pennello del Tiziano. 

Porsitan audieris aliquam ( v. 560 ) — La finzione di Atalanta, vinta a’ pomi d’oro, 
nacque da' cospicui doni, di che Ippomenc la presentò per ottenere la prelazione sopra i 
suoi rivali. — La Scheneja donzella Ispirò l’ imaginativa del Rubens, il quale colla potenza 
de) suo pennello la ritrasse a maraviglia. Questa pittura poetica è locata nel Museo di 
Madrid. ’ 

. . . . in olenfes uertere menthas (v. 729 ) — Mente fu una ninfa amata da Plutone, e 
che Proserpina per gelosia trasformò in una pianta del suo nome. La menta serviva alle 
imbalsamazioni; ed ecco certo l’ origine di questa favola. 
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LIBRO UN DECIMO 



ARGOMENTO 



Mentre Orfeo co* dolci ritmi si trae dietro gli oggetti più schivi e più duri, ecco venir le donne 
di Tracia, che impazienti delle ingiuriose repulse lo lacerano a brani, e scagliano nell’ Ebro la lira 
ed il capo. A cui mentre un serpe nell’ isola di Lesbo vuole avventare un morso, diviene sasso. Le 
fiere, gli uccelli, i boschi, le rupi, i fiumi, le N^jadi e le Driadi portano compassione del misero scem- 
pio. Bacco però non lascia impunito il crudele delitto ; e converte in alberi tutte V Emonidi. Nè con- 
tento a questo si tramuta dalla Tracia al Tiroolo. I Satiri c le Baccanti seguono il Nume. A siffatto 
coro manca Sileno* che avvinto di serti pampinei, era stato da’ Prigi agricoltori condotto alla reggia 
di Mida. Ma questi, come colui che era iuiziato nelle orgie , festeggia il vecchio , c lo restituisce a 
Leneo. Il Dio, contento del suo ajo ricoverato, concede a Mida di poter trasmutare in oro tutto che 
toccasse. Se non che ben presto il Re penlcsi dell’ avuto dono, e ottiene da Bacco, che lo si ripigli. 
Mida aborrendo le ricchezze, rifugge nelle selve, dove ascolta Apollo e Pane gareggianti di musica; 
e contro 11 giudizio di Timolo tenendo da più il capripede, è condannato a portare le orecchie d’ asi- 
no. Mida procaccia al possibile dì nascondere 11 suo disonore; ma il barbiere lo vede, e non potendo 
tenere il segreto, lo confida alla terra. Ivi sorge una selva di canne, che scosse dal vento palesano 
i’ arcano delle sepolte parole. Dopo questa vendetta Apollo si trasferisce nel Sigeo, presso a dove insieme 
coll’opera di Nettuno edifica le mura di Troja. Lo spergiuro Laomedonte nega agli artefici Dei la 
promessa mercede; e Nettuno inonda tutte intorno le campagne, e condanna la figlia del perfido tiranno 
a pasto dell’orca. Lei però libera Alcide; ma fallito anch’esso del premio espugna Troja, e concede 
in isposa la liberata Estone ai compagno Telamone. Perocché il costui fratello Peleo, che ebbe non 
poca parte nella Trqjana impresa, era nobilitato dalla divina Teti, c dal figlio Achille. E felice di sua 
sorte egli poteva chiamarsi, se non avesse strangolato il fratello Foco. Per che cacciato dal padre ri- 
fugge in Trachinia. Ivi benignamente è accolto da Ceicc, ebe narra il disperato consiglio di Dedalione 
suo fratello, vólto in {sparviere. Mentre il Uglio di Lucifero fa questo racconto, ecco soprarrivarc il 
pastore de’rcgj armenti', che annunzia, come un lupo danneggiava tutto il paese. Gelee immantinente 
vuole andare armata mano ad assalire la belva. Alcione lo sconforta. Peleo placa la Diviniti , clic avea 
mandato quel terribile flagello; e tosto il lupo si fa sasso. Ceice intanto funesto del perduto fratello e 
degli alti prodigi, che vide, risolve d'andare a consultare Apollo Ciarlo. Invano la moglie s’ingegna di 
rivolgerlo dal pio proponimento. Ceicc fa vela, e non guari dopo di naufragio pensee. Alcione , che 
avea fatto ii mal sogno della disgrazia del marito, andando alla spiaggia marittima , si vede sotto gli 
occhi gettar dall’ onde il cadavere del marito. Subito entrambi son mutati In uccelli detti Alcioni. Tra 
la turba, accorsa al miserando spettacolo, fu un vecchio, il quale commendando la mutua fede di quel 
conjugi cosi trasformati, narrò I’ avventura d’ Esaco vólto in mergo. 



Mentre cosi sciogliendo iva lo spirto 
In sonilo di carme il Tracio vate, 

E blandamente si traea seguace 
Un popola di selve e di selvagge 
Alme ferine, e d’animati sassi; 

Ecco ITsmarie donna d petto avvolte 
Di nebridi setose, dcbaccando 
In gran frotta, dal vertice d’ un colle 
Ebbero scorto l’Apollineo vate, 

Che alle corde accoppiava il dolce canto, 
lina tosto alle vaghe aure gli ondosi 
Crisi agitando: > Ecco (gridò) l’attero 



Irrisor dette femmine s’appressa -• 

E nella bocca del vocale Orfeo 
Scagliò il tirso, che sendo impampinato. 
Lambì senza ferita il dolce labro. 

Arme d’un’ altra i lapide, che tratta, 

A’ numeri del canto e della lira 
Vinta ristette io mezzo all'aere; e quasi 
Del furiale ardir supplice giacque 
Umilemenle a’piè. Ma temeraria 
lutanto cresce la femminea guerra: 

Modo non v’è: regna l’insana Erinni. 
Delle armoniche note a la soave 
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Simpatia fora ogn’arme intenerita : 

Ma fatte grida, gli cvoè, le Frigie 
Tìbie, i timballi, e ii suon di man con etti 
Facevan un tumulto, a cui dell' alma 
Cetra la mclic' aura iva dispersa. 

Del Tracio inesaudito al fio lo aparso 
Sangue vermigli Te' i lanciati sassi. 

Già le Menadi pria tutta fugaro 
La gran torma d' auge!, d’ angui, e di fere. 
Che del carme alla voce ancor attoniti. 
Glorioso teatro erano al vate. 

Indi ad Orfeo le sanguinanti mani 
Avvenlan; come volater’ grifagni. 

Se adocchian vagolante a’rai del Sole 
Augcl notturno : o quai molossi in circo 
Mattutino, u' perir debbe agii cervo. 
Lanciano al vate gli odcracci tirsi. 

Che non furo all’immane uso formati. 

Queste di glebe un nembo, e quelle svelti 
Scagliano tronchi, altro sacttan sassi. 

E perchè tutto armo il furor ministri; 

Non lungc per ventura I nerboruti 
Tori fendeauo coll'aratro un campo: 

E I duri agresti procaccianti, a lungo 
Travagliamento i cereali doni. 

Erano a l’opra della zappa intenti. 

Che al veder quella torma, rattamente 
In fuga vólti lasciano star F armi. 

Qua o là disperso per i vdti campi. 

Sarchi, gravi rastrelli, e grandi vanghe. 

Cui le furenti dier di piglio, e come 
Interamente fatto ebbero io brani 

I di minace corno armali bovi ; 

Tornaro a far del vate orrido scempio. 

E lui porgente ambo le mani, e supplici, 
Irrite primamente allor, parole, 

A morte lo sacrileghe ferirò. 

E per la bocca (oh Dio che armonizzante 
Udir le belve altonilc, c le rupi. 

L’anima dolorando a l'aurc uscio. 

Te, Orfeo, mesti gli augelli, e te le fere, 

To le rigide pietre, e le seguaci 
De’bci carmi foreste acerbamente 
Piansero: le plorò delle sue chiome 
Dispogliata ogni pianta: c fama attesta. 

Che dal pianger dirotto ebbero i Olimi 
Augumcnto; e vestite a bruno tutto 
Le Najadi ululando, c le Napèe 
Portàr discinte le prolisse trecce. 

Qua e là pe' campi giacciono scerpate 
Le membra. E tu, natio Ebro, ricetti 

II capo avulso, e la diserta cetra. 

E (mirabile a dire) in mezzo all' acque 
Flebile non so che geme la lira, 

Flebilemcnte mormora l’esanime 
Lingua: suonano doto anco le rive. 

Già le di morte fuoeliri reliquie. 

Lasciato il flumc popolare, aperti 
Entrau del mare i campi; ed ecco aggiunte 



Son della Metimnèa Lesbo alle prode. 

Qui fero serpe incontanente assale 
Sul peregrino lido esposto il capo ; 

E i roridi capei sparsi lambendo, 

È già in diveller il soave labro. 

Di numeri divini almo testore. 

AI fln pietoso accorro Febo; e caccia 
Il colubro paralo a dar di morso; 

E lo converte in pietra aspra, ed indura 
In eterno le fauci ampie sbarrato. 

L'ombra sotterra scende, c riconosce 
Noli delle beate anime i seggi. 

E cercando, tra lor mista ritrova 
Euridice, e con braccia avide stringe 
Il collo, e ne pareggia in camminando 
L'incesso; c quando a poche orme precede: 
Quando a poche va dietro : c ornai sccuro 
Converte gli occhi a gli occhi d’Euridice. 

Non impune però lascia Lenèo 
L'alto scempio; c di duolo imo compreso. 
Poiché fu de' suoi riti anciso il vate, 
la subite radici avvince tutte 
L’Edonìdi, che osàr cotanta empiezza. 

Lur de’ seguaci piè le dita stira, 

E altamente sotterra le configge. 

Non altrimenti augel, corno irretito 
Sentesi da’ lacciuoi, che nelle dense 
Fratte l’astuto ucceltator nascose; 
S’arrabatta; e le tese ali starnazza, 

E i nodi più per concussar distringc. 

Si nel suolo ciascuna imprigionata 
Sbattesi, e di fuggire invan procaccia ; 

Cbè Ima radice lei tiene esultante. 

In quel ebe cerca, ove le dita sieuo. 

E l’ugna, e i piè; succedere improvviso 
Su per le lisce gambe arbore vede. 

Se con dolente man vuol batter l’ anca. 
Percuote legno: c lignee son le spalle, 

E il petto: e veri le protese braccia 
Rami credi; nè vana è tua credenza. 

Nè di ciò sazio il vindice Lenèo, 

Lascia essi pure i campi, e con migliore 
Coro va del Timolo a’ bei vigneti, 

E al Patiolo, che quei dì non volgca 
Le d’oro invidiato illustri arene. 

Di Satiri, e di Menadi assunta 
Schiera il frequenta : ma Sileno è lungo. 

Lui balenante dagli anni e dal molto 
Vino presero i Frigi agricoltori : 

E il trassero di serti avvinto al rego 
Mida : cui fu dell’ orgic insegnatore 
I Tracio vate col Cecropio Eumolpo. 

Come il Lidio tiranno ebbe il consorte 
De’ celebri misteri «(Figurato; 

Per ben due volte cinque giorni, c tanto 
Pur giunte notti celebrò con feste 
Geniali dell’ospite l’arrivo. 

Già del mattino undecima la stella 
Congregato i sublimi astri s’avca; 
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Allor quando il monarca Ilare trasse 
Ne’ campi Lidi; e al giovinetto alunno 
Rendè Sileno. Al re, letiziando 
Del ricovrato altore, il Dio fe’ copia. 

Inutile ad un tempo e allettatrice, 
D’addimandar ebe ebe voleva in premio. 

E quegli, che malvagio uso de’ doni 
Far dovea, gli rispose in questo modo: 

• Tutto, che tocco, in biondo auro sia vólto •. 
Libero satisfece al reo talento : 

E dell'eslzial dono il fe’pago; 

Ma si dolse, che me’ non chiesto avesse- 
Giubiloso del suo male si parlo 
Il Berecinzio sire : e tutte cose 
Toccando, tenta la promessa fede. 

A fatica credendo a se medesmo. 

Coglie un fronzuto ramicello: e tosto 
|l cólto ramicello aureo si face- 
Toglie di terra un sasso: è d’auro il sasso. 
Tocca una gleba: ed al poter del tatto 
In aurea massa cangiasi la gleba. 

Un manipol di spiche arido miete; 

Impaluda nel davo auro la mèsse. 

Dispicca da ferace arbore un pomo : 

Dell’ Esperidi appar inclito dono. 

Se alle porte sublimi appressa il dito; 
D’auro le porte raggiano fulgore. 

Con liquid’onde se la man s’asterge. 
L'onda puote ingannar la chiusa Danae. 
Egli, che tutte cose auro s’imagina. 

Mal cape iu sè dalla concetta speme. 

A Ini, ch’assorto è in giubillo, le mense 
Pongono i servi d’ assai cibo instruttc. 

Tosto continge i Cereali doni ; 

Il dono Cerea! si fa rigente. 

Se le dapi a gustar avido prende. 

Il dente premo fulvide lamette. 

Se mesce colle pure acquo il datore 
Del dono, giù per le deluse labbra 
Fusil auro fluir veduto avresti. 

Confuso di stupor al nuovo caso 
Il Frigio, ricco c povero in un punto. 

Le divizie, eh' amava, odia, e disprezzo. 
Nulla copia sedar l’ ingorda fame 
Non può : le fauci sete arida infiamma .- 
Ed è ragion, ch'abbia tortor lo stesso 
Vivamente anelato auro funesto. 

Or le fulgide mani al cielo ergendo: 

* Venia imploro, o Lenèo (dice) ; peccai .- 
Ma prego, cho pietà di me ti prenda, 

E mi campa dall'inclito danneggio •. 

Bacco, mite infra’ Dei Nume, concedo 
Perdono al re cosi pentito, e solve 
La fè promessa del potente dono : 

E: ■ Che del mal pregato auro non resti 
Pur tinto (ei dice), della magna Sardi 
Vanno subitamente al vicin flume; 

E su dello labenti acque a ritroso 
Per l’erta ascendi alla fontana origo. 



E il capo in le spumifcrc sorgenti 
Attuila: c tergi la persona e colpa 

I divini precetti adempie il rege. 

L’aurea virtute dall'umano corpo 
Migra al flume, e le ratte onde colora . 
Potenziato ancor del vecchio seme 
Impaluda nell’oro umido il suolo. 

Il Berecinzio, di tesori tutto 
Odio, s'asconde in lochi ermi c selvaggi. 

E cole ne’montani antri devoto 

II Dio Pane. Ma pigro a lui rimase 
Ingegno: c come pria, stolida mente, 
Cagion futura di novelli danni. 

Perocché là ’vc il Tmolo arduo prospetta 
L'ampia marina, e del montar più ardita 
Rende la foga, e per lo doppio clivo 
Poggiando a Sardi quinci ha meta, e quindi 
Tocca le mura dell’angusta Ipepi; 

Mentre che Pano a suo diletto assiso, 
Fistoleggiando modula i suoi carmi ; 
D’Apollo dileggiar osa il bel canto, 

E disparmcntc ad un vocal certame. 

Fatto giudice Tmolo, anche il provòca. 
Sopra il suo monto il giudice vetusto 
S’asside, e la frondosa ombra dispoglia. 
Che cinge intorno le impedite orecchie. 

I ceruli capei della quercina 
Corona solo cerchia; e per le cave 
Tempie le ghiande penzolar si lascia. 

Al Divo de’ lanuti egli rivolgo 

II viso e la parola : « Eccomi pronto 
Qui sono a giudicar lo vostre gare ■. 

Pane agli agresti calami dà flato : 

E a Mida lì per caso era presente) 

Porge dolcezza col ruvido carme. 

Come a’ suoi modi a pena il burbanzoso 
Ebbe Un posto; il divo arbitro a Febo 
Ossequiando volgcsi : e 1' arguta 
Selva pur con simile atto il seconda. 

Con cinto il crine del Parnassio lauro 
Il biondo emulo, in bel paludamento, 

A murice di Tiro sazialo, 

La terra rade col prolisso lembo. 

Nella manca sostien la dolce lira. 

Che d' avorio e di gemme inclita brilla : 
Nell’ altra tieno il plettro. In questa forma 
Atteggiato si mostra il Dio del canto. 
Quindi a noto si liquide e sì care 
Tempra le Ala- con maestre dita, 

Ch’ all’ eterea dolcezza inebriato 
Tmolo a Pane si volge in questi accenti : 

• Appo la cetra perdono le canne •. 

Tutti fan plauso alla costui sentenza. 

Solo da Mida è rampognata ingiusta. 

Alle stolide orecchie umana forma 
Delio non soffre ; ma l’estende in lungo 
Spazio, e le copre d’ albicanti peli ; 

E di mobilitarsi atte le rende. 

Son d’uomo tutte l’altro membra: in una 
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Parte dannato i le deformi orecchie 
Del tardo-camminanle asino veste. 

Ei di sozzo pudor le tempie carche 
Velar procaccia con purpuree bende. 

Ma lo vide il valletto uso le lunghe 
A fonder chiome. Il qual nè palesare 
Altrui s'attenta il disonesto sfregio. 

Nè può tacer : onde in solinga parie. 
Lontana dall’ accorger delle genti. 

Il piè rivolge, e scava ima una fbssa, 

E le flda il segreto in mormorando 
Sommessameute queste voci : • lo vidi 
Asinine le orecchie al mio signore •. 

E dopo ch’ha ricolmo il suolo, parte. 

Ivi comincia di fogliose canne 
Frequente a frondeggiar tremulo bosco : 
E come nel rotar d'un anno crebbe 
Adulto; ne indicò l'agricoltore; 

Poiché mosso di lene Austro dal soffio. 
Ripetè l’infossato arcano; e feo 
Manifeste del sir le nuove orecchie. 

Vendicalo io tal guisa il Latonìde, 
Parte dal Troolu, e celere fendendo 
Le volatili vie, varca l’ angusto 
Frelo, a cui diè perenoemcnle illustre 
La Nefeleide fuggitrice il nome ; 

E ne’ Laomedontèi campi discende. 
Vapora destro alle Sigèe scogliere. 
Sinistro alle Retèe, vetusto altare. 

Che fu sacrato al Panomfèo Tonante. 

Di quivi gli occhi rivolgendo in giro. 
Apollo vede il re Laomedonte 
Cerchiar di mura la novella Troja : 

Ma sormontar difficile d’ eccelse 
Fatiche il lavorìo, che troppo d’oro 
Vuole e concorso di potenze fabro. 

Con esso il tridentato equoreo Nume 
Veste mortali forme ; e pattuita 
L’ aurea mercede, al regnator di Frigia 
Eccelsamente edifica le mura. 

L’edificio compito era : sleale 

Il re dinega il prezzo atteso, e giunge 

A colmo di perfidia uno spergiuro. 

Del pelago il rettor : t Non impunito 
Andrai • gli dice ; e col furor di tutte 
L'onde incontro all'avaro Ilio si versa. 
E le terre in un mare ampio converte, 
E fura le dovizie al prò cultore, 

E inondamento per i campi mena. 

Nè la vendicatrice ira è qui tutta. 

In cibo alla marina orca è dannata 
La regia figlia. Ai duro sasso avvinta 
La dllivra il poter del sommo Alcide .- 
Ma poi fallito del promesso dono 
De’ bei cavalli ; furiando espugna 
Le due volte spergiura Iliache mura. 

Nè Telamon recede inonorato 

Dall’ alta impresa, di che fu gran parte ; 

Ed Estone bave in premio, c la si gode. 



Chè di conjuge diva era famoso 
Pelèo. Nè superbir il fa dell’ avo 
Più it nome, che del suocero. Al Tonante 
Multi sortirò esser nipoti : ad uno 
Fu dato disposar un' Immortale. 

Che Proteo d’ anni grave : • 0 Dea dell’onde, 
(Vaticinato avea) concepì : e madre 
Lieta sarai d’ un giovinetto eroe. 

Il qual mercè di belle opre famoso, 

Fia gridato maggior del suo parante ». 

Il Saturnio, perchè nullo di Giove 

Più prestante o miglior non v’abbia in terra. 

Quantunque del costei foco tuli’ arda, 

Fuggc II connubio dell’ equorea Teli i 
Ed impone all'Eàcide nipote 
Di succeder ne’ suoi voti ; e bearsi 
Di maritale amor colla dia virgo. 

Nella Tessaglia in curvo arco falcato 
Stagna un golfo : ambo ì suoi fianchi protende : 
E portuoso fòra, ove più alte 
L’onde avesse; chè il mare a sommo copre 
Le dense arene Ha saldo lito, e nulla 
Vi ritene di piedi orma ; nè tarda 
Il viator, nè molli alghe produce. 

Di bacche bicolori ombreggia un mirteo 
Boschetto. S’apre in mezzo intimo speco; 

È dubbio, se natura, od arte il feo; 

Ma più di questa, se discerni, appare 
Opra. Qua, venir, Teti, usa eri nuda 
Sopra un delfino, a cui tempravi ’l morso. 
Mentre placidi in questo almo ricetto 
Sonni traevi, ecco Pelèo t’ è sopra: 

E poi ch’09ti al pregare, usa la forza. 
Avvincendo le braccia intorno al collo. 

Che se tu spesso variando forme. 

Non opravi le usate arti; colui 
Avria tosto asseguilo il suo desiro. 

Quando augello a volar le piume apristi; 

Egli valse a impedir te volatrice ; 

Quand’aito ti spargesti arbore io rami: 

Egli avvinchiò di tutta forza il tronco. 

La terza forma fu di maculosa 
Tigre ; onde Peleo di terror percosso 
Sciolse le braccia intorno al corpo avvinte. 
Al fin tutti del mare invoca i Numi, 

E sull’ onde salate il vino liba, 

E offerisce lanigeri ed incensi. 

Finché di mezzo a’ gorghi all’aere emerso 
Il Carpazio indovino a lui favella : 

• Se il talamo salir di Teti agogni, 

Eacìde, lei di forti nodi allaccia. 

Mentre In suo speco gelido è sopita. 

E per mentir cento figure e cento. 

Non t’ illuda; ma più sempre la stringi 
Finché ritorni alle natte sembianze ». 

Com’ ebbe detto ciò Proteo, negli alti 
Gorghi attutando il capo, fé’ I’ estreme 
Parole a la marina onda commiste. 

Era ornai presso alle contrade Esperie 
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L'occiduo temo del Titanio carro. 

La Nereide il pelago lasciando. 

Si raccoglie nel suo dolce ricetto. 

A pena l’amator P ebbe assalita. 

Ella, quantunque sa, forme rinnova, 

Ed agita le braccia, e scinger tenta 
La persona da’ vincoli tenaci. 

Ma come giunta in forza altrui si vede. 

In oimè rompe affannoso, e dice : 

• Tu non senza il favor d'un Dio mi vinci •. 

E il confessando, porgasi. L'eroe 

Con caldo amplesso la si reca in braccio; 

E feconda la fa del magno Achille. 

Felice della donna era Pelèo, 

E felice del nato ; e venturoso 
D’altri doni appellar ben si potea. 

Tranne l’empia del dato a morte Foco 
Scellerilà. Lui di fraterno sangue 
Tinto da' patri Ani esulo errante 
Accoglie lunge la Trachima terra. 

Qui senza forza e senza strage il regno 
Temprava. di Lucifero almo figlio 
Ceìce, il volto de’ paterni rai 
Fregiato; che que’di carco d’amaro 
Duolo, e in tutto da quel di pria mutato 
Estinto lacrimava il suo fratello. 

Poi che qua giunse I’ Eacide affranto 
Dagli errori e dall' ansie; a la cittade 
Entrò con pochi de' suoi Adì soci; 

E in opaca vallèa presso le mura 
Lasciò gli addutti secò armenti e greggi. 

Tosto che dal tiranno impetrò copia 
D’ udienza ; con man supplice i rami 
Di pacifere olive appresentando. 

Chi sla gli narra, e di cni nato, e solo 
Tace il suo fallo, e ménte la cagione, * 
Per che fu vólto negli amari passi 
Della subita fuga; e che campestre. 

0 cittadin l’accoglia ospite, il prega. 

In affabil sembiante a lui risponde 
Il Trachinio signor : • Le mie dovizie 
Non son negate anche alla media plebe; 

Nè inospite m’ho regno. Arroga a questo 
Mio cosi temperato animo forti 
Impulsi, fregi d’alta fama, ed avo 
Giove. Non perder 1’ ora in supplicando 
Son presto al tuo piacer: chiedi: già tuo 
In parte di’ che che veder qui puoi. 

Cosi beni di me’ veder potessi • ! 

Parlava, c lacrimava insieme: • Or quale 
Dolor ti preme ■? L’ Eacide e gli altri 
Compagni addimandàr. Quegli risposta 
Rende in tal guisa: • Questo negro augello. 
Che vive di rapina, e che di tutta 
La pennuta famiglia è gran terrore, 

Voi forse credereste, abbia mai sempre 
Aperte l'ali al volo: Era un alècre 
Uom di sangue c valor nell’efferato 
Mcstier della, battaglia, ed obbo nome 



Dedafion; e genitor colui. 

Che desta l'Alba, c lascia ultimo il cielo. 

lo pace coltivar solo godea ; 

10 tutto pace e donna; ecco i diletti, 

A che sempre anelai, di vita beni : 
Talentava al fratello usar la guerra. 

Ed il costui valor, che le Tisbèe 
Colombe ora mutato agita, in prima 
Coll’armi soggiogò popoli e regni. 

Lui nacque di sembianze alme una Aglia, 
Chione di nome: al qulndicesmo aggiunta 
Anno, di mille proci era desio. 

Reduce Febo dal suo Delfo a caso 
Col reduce dal giogo Cillenèo 
Messaggio alato videla, e repente 
In amoroso foco arsero entrambi. 

Le speranze di Venere alla notte 
Apollo differisce. Impaziente 
D’indugi è l’altro.- e colla nota verga, 

Che dona i sonni a cui più vuole c quando. 
Tocca in volto la virgo. All’ efficace 
Tocco ella paté il violento Nume. 

La Notte incoronò di stelle il cielo; 

Dì vecchia l’ apparenze Apollo assume, 

E ne tragge il piacer, eh' ha desiato 
Quando il materno alvo compì maturi 
I suoi tempi ; alle liete aure del giorno 
Esce, del Nume alipede propago, 

Autolico, sagace ad ogni furto : 

Che doll’arte paterna emulo, fea 
Nero il bianco parer, c bianco il nero. 
Generato da Febo, entra la luce 
(Chè di gemino parto allevlossi) 

Filàmmone, a cui fama acquistò l’arte 
Della cetra e del canto animatrice. 

Che vai perchè binato aggia Chiòne, 

E fu cara a due Numi, e di pugnace 
Padre Aglia, e nipote al sommo Giove t 
A molti non fa danno anche la gloria ? 

A lei certo fe'danno. Alteramente 
Osò contender di bellezza II vanto 
Con la stessa Diana ; ed all’egregia 
Faccia dar biasmo si, che l’immortalo 
Forte sdegnata: • Piacerò col fatto • 

Disse; e rapidamente curvò l’arco, 

E trasse un dardo, e di mortai ferita 
La merita percosse ontosa lìngua. 

Tace la lingua : e la parola invano 
Seguir agli sforzati organi tenta : 

Chè la vita col sangue usci di pari. 

Quanto dolore (ob mìsera pietade f) 

11 mio, qual di parente animo, assalse ! 

E quante di conforto al mio fratello 
Porsi parole ! Il genìtor, siccome 

Un aspro scoglio il murmuro del ponto, 
Quelle ascolta-, lamenta orbo la Aglia. 

Ma poi eh’ ardente nel funereo rogo 
La vide, quattro volle impeto il tragge 
A lanciarsi nei vortici del foco: 
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Quattro volle repulso indi, a precipite 
Abbandonasi fuga : e simigliente 
A giovenco, che porta in sull* onusto 
Collo di calabroni ago pungente. 

Si dirupa, ove niuno apresi calle. 

Ei correre più ch’uomo in quell’ istante 
Parvo, com’ali fossero le gambe. 

Da tutti adunque colere s'invola; 

E da rabbia di morte infuriato. 

Al vortice Parnassio ascende, e giuso 
Capovolto traboccasi. Ma Febo, 

Commiscrando all’infelice caso. 

Il trasmuta in augello, e tostamente 
Sulle librate in aere ale il sostiene; 

E gli dà curvi artigli, e rostro adunco, 

E gli lascia il guerriero ingegno, c forze 
Vìe maggiori del corpo anche gl’ infondo. 

Ora sparvier a tutti augeì crudele 
Dà nel sangue di piglio; e dolorando. 

Altrui di dolorar cagiono apporta >. > 

Mentre sì di Lucifero il figliuolo 
Narra del suo germano i miri eventi; 
Volando a rotta, con lena affannata 
S’appresenta l’Anètorc Focèo, 

Degli armenti pastor. • Nunzio (gli dice) 

Ah Peleo Peleo son d’orrida strage! 

L’Eacide gl’impon di riferirla 
Che che si sia. Frattanto egli ne prende 
Orrore, e tema esso il Trachinto eroe. 
Anètore in tal guisa il tutto espone: 

• Io stanchi al curvo lido avea menati 
I giovenchi, allor quando era nel cielo 
Al più alto meriggio il Sole asceso. 

Da mane a sera d'intervallo pari. 

E de’ bovi una parte in su’ ginocchi 
Reclina si premea le fulve arene, 

E mirava le liquide campagne: 

Parte qua c là randagia ivasi a lento 
Più sul lido : natanti altri, c sovrani 
Della cervice tutta erano a I’ onde. 

Vicin del mare sorge umile un tempio. 

Che di marmo non ha fregi, nè d’ oro ; 

Ma di luchi vetusti ombroso e folto: 

'Ve trae dimore il ccrulo Nerèo, 

Coll’ alme Nereidi oceanine. 

Questi del sacro ostello essere I Numi, 

Disse un pilota, in asciugando reti. 

Propinqua siede spaziosa lama. 

Ove il mar si distende, e la impaluda. 
D’aspri e densi salceti orrida e fosca. 

Quinci dal natio brago un vasto lupo. 

Con tempesta, onde attorno empie ogni dove 
Di strepito c terror, sbuca rotante 
Foco dagli occhi, e le fulminee zanne 
Di crasso sangue, c d’albe spume intriso: 
Che di fame c di rabbia inferocisce, 

Ma più troppo di rabbia. E non intende, 
Scannando qualcho vittima bovina, 

Di carne a saziar la cupa fame. 



Ma lotta oslilemente a strazio mena 
De' feriti cornigeri la mandra. 

E parte ancor di noi, mentre la fera 
Ci argomentiate di rcpulsar, offesi 
Dalle ferite di funesti morsi, 

A morto data fu. Tinto è di sangue 
Il lido, la prim’unda, o le muggite 
Paludi. Ma dannosa è nelle afflitte 
Ruine, ogni dimora, c dubitanza. 

Mentre alcuna reliquia intatta resta. 

Tutti tra noi deliberati insieme 
Voliamo alla difesa; e mano a Farmi ». 

L’ agreste di parlar avea finito. 

Nè Peleo mosso è dal narrato scempio : 

Ma del suo fallo memore conosce. 

Che della Nereide orba sia questa 
Vendetta, per cni mandi espiatrici 
Vittime a’ mani dell’ estinto Foco. 

Il tiranno d’Oeta impone a’ suoi 
Guerrieri, che sì tosto impugnin Farmi; 

Ed egli a loro duce andar s’accinge, 

Ma la consorte Alcione, riscossa 

Dal tumulto, in piè balza, e tutti ancora 

Non colla i crini, gli rabbuffa e spargo: 

E in dolce atto d’amore al suo marito 
Di patetici amplessi avvinto il collo. 

Il prega in miste a lacrime parole, 

A non si perigliar accompagnando 
Le mavorzic coorti a quella impresa ; 

E servator sia di due vite in una. 

Or l’Eacide a lei: • Porr' giù sì cara, 

E pia tema, o regina : assai vi deggio 
Grazie in rimerto de’ promessi doni. 

Non mi piace assalir coll’arme il novo 
Mostro. È meglio adorar del ponto il Nume •. 
S’erge a faci allumata ivi una torre. 

Astro diletto a faticate navi. 

Suvvi ascendono, e sopra essa la piaggia 
Mirano i buoi svenati, e truculento 
Il vorator, di sangue orrido il muso, 

E cruentato i lunghi ispidi velli. 

Indi Peièo al maro ambo le palme 
Tendendo, prega Psàmatc, che fine 
All* ire ponga, c, sua mercede, piti. 

Non movesi al costui pregar la Diva. 
Supplico Teti per lo sposo impetra 
Venia. Ma irrefrenato il lupo intanto 
Segue a sbramar la fame acre di sangue ; 
Finché il collo addentando a una giovenca, 
È vólto in marmo. Lo corporee forme. 
Tranne il color, tutto servò : del marmo 
Il color, che non è lupo, già mostra. 

Nè de’ già di sua vista uscir paura. 

Ma il fato non consente all’errabondo 
Peleo di rimaner in questa terra: 

Di nuovo ramingando, esule trae 
A' Magneti, e mercè l’ Emonio Acasto, 

La scclloranza del misfatto espia. 

Intanto por gli orribili prodigi 
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Del fratello, e per quei seguaci appresso. 
Tutto funesto ed ansio il cor Celce, 
Consultar ne’ vocali aditi i sacri 
Responsi, onde s' allieta egro il mortale, 

È fermato, e di Claro a gire al Nume 
S’ apparecchia loaccesso a Delfo il tempio 
Fea l’immane Forbante in un co’Flegi. 
Anzi tutto del suo preso consiglio 
Te, Alcione fidissima, fa certa. 

A cui tosto le vene intime un ghiaccio 
Discorre ; e io un pallor simile a bosso 
Smarrisce II viso; e lacrime a dirotta 
Piovono. Tre fiate aprir si sforza 
La voce, tre fiate in pianto scoppia. 

E in tronche di singhiozzi imi parole 
Con voce di pietà prorompe, e dice ; 

■ Qual mia colpa ti fe’ 1’ usata mente 
Cangiar, o della vita al par diletto? 

Ove fuggi l'amor, che di me tanto 
Accesamente ti fervea nell’alma? 

Già ti dà il cuore di menar la vita, 
Alcione derelitta : ornai ti piace 
Lungo viaggio ■ a te dunque più cara 
E diletta sarò lungi dagli occhi. 

Ma per terra (mi penso) il tuo cammino 
Avrai ; si m’ angerà solo, di tema 
Scevro, il desio di te, ccnjuge amato. 

MI spaventa del mare ampio la faccia ; 
Chè laceri sul lido alberi e remi 
Assai volte ho veduti ; e nello tombe 
Senza corporee salme i nomi ho letti. 

Nè lusinghi tuo cor vana fidanza. 

Che suocero a te sia quello scettrato 
Ippotade, che in saldo antro incatena 
Gl’impetuosi venti; ed abbonaccia 
A suo voler il pelago mugghiante. 

Come una volta le correnti aeree 
Erompendo, disfrenansi pe’ vasti 
Campi dell’Oceàno arbitro, a cui 
Nulla si vieta; il cielo agitan tutto, 

E i gran regni del mare e della terra. 
Fulminoso anco foco apron, vessando 
E combattendo le squarciate nubi. 

1 tumulti di lor furie conobbi 
lo pargoletta ne’ paterni lari ; 

Per che tanto ne presi orrore e tema 
Dunque se nulla prece, o caro II mio, 

Vale a farti cangiar pensiero; e sei 
Troppo fermo di gir ; togli a compagna 
Teco pur me navigatrice ; ad una 
Sarem certo sbattuti : ond' io paventi, 

Un solo avrò qual sia, ch’osti, periglio; 
Indiviso di par raffronteremo. 

Correremo di par le vie del ponto ■. 

L' Bolide con tai voci di pianto 
Tenerezza d’amor desta nel petto 
Del sidereo marito : in esso il foco 
D’ amor non meno signoreggia in attu. 

Ma ritrarsi ei non vuol da tale un corso. 
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Nè condurre Alcìon, per seco a parte 
Non l’aver del periglio: ed assai cose 
Risponde a consolar la trepidante. 

Con tutto ciò del suader è nulla. 

Una promessa aggiunge, e sol per questa 
Il dolor dell’ amante in parte acqueta. 
Dicendo : • A me larda il partir ■ ma giuro 
A te pe’ fochi de’ paterni rai, 

(Se pur conseotimento è del destino) 

Di rieder prima, che la Luna in cielo 
Splenda per due fiate in piena sfera -, 
Poscia che in tai parole ha fomentata 
La dolce speme d’ affrettare a sua 
Possa il ritorno; ecco varar fa tosto 
D'ogni nautico addobbo instrutta nave. 

A cotal vista Alcione repente. 

Come presaga di futuro danno. 

Stretta di nuovo orror sentissi : e largo 
Sciolse pianto : e dooò fervidi amplessi : 

E miserrima alfln dolentemente 
Proferse, vale : e tramortita cadde. 

Ma i giovani, allorché Ceice trova 
Argomenti di mora e di ritegno. 

Subito con alterna opra di forti 
Braccia trattano i remi a geminati 
Ordini, e scindon di par colpo Tonde. 
Alcione umidi gli occhi erge; e la prima 
Scerne il marito, che in la curva poppa 
Eretto porge colla scossa mano 
Saluti; ed ella salutevol cenno 
Rende < ma il lito fugge ecco, e si cela. 
Colei stende la vista, quanto basta. 

Nè più afiìgura il desiato volto. 

Mentre lice coll’occhio il fuggitivo 
Segue navile, che remoto a luogo 
Spazio dilegua : e non pertanto scerne 
Le ondeggianti ne' sommi alberi vele. 

Come queste non più scorge ; ritorna 
Al talamo diserto, e d’ ansie amare 
Conquisa entra le sue vedove piume. 

Esso il loco le lacrime alla donna 
Rinnovella, siccome a cui ridice 
Del suo sommo desio la dipartita. 

Lontanato dal porto era il navigio; 

E ratta aura movea le scosse sarte. 

Il nauta appende gli oziosi remi 
A’ fianchi : ed alto inalbera le antenue ; 

E a la balla dell’ aure apre le vele. 

Segando iva la prora umidi i regni; 

E a mezzo del cammino era venuta ; 

Sicché distavan parte ambe le terre; 
Quaodo il mar gonfia di canuti flutti ;. 

E gagliardo a soffiar Euro si leva. 

• Or calale le corna (esclama quegli, 

Ch’ al governo sedea) ; T aperte velo 
Ammainate •. Il mugghio alto de’ rotti 
Flutti gli ordinamenti udir non lascia. 

Ma spontano però quale s' affretta 
I remi di sottrar, quale munisce 
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I fianchi ; altri le vele a’ venti nega. 

Acque altri attinge, e il mar nel mar rifonde: 
Parte rapisce l’alte antenne: in tanto 
Trambusto cresce il tempestoso verno. 

D’ ogni parte l’avversa ira de’ venti 
Combatte, e mesce i fervidi marosi. 
Sbigottisce il pilota, e non sa, dove , 

Sia, nà quali comandi opri o divieti. 

II mar, che bolle In sì crude! fortuna. 

Vince qual è poter di nautic’arte. 

Altisono è il clamor do' naviganti. 

Stridono tutti i canapi, spezzata 
Mugghia l’ onda, il tonante etra rimbomba. 
Rabbia de’ flutti adergere fa tanto 

Alto il ponto, che pare il cielo adegui, 

E lanci sprazzi nell’indutte nubi. 

Or concolore è colle fulve arene 
Svelte dall’ imo fondo ; ora di Stige 
Più nereggia : ora spianasi in immensi 
Campi, e fremisce di canute spume. 

Delle moli estuose a le vicende 
È combattuta la Trachinia poppa : 

Ed or, quasi da vertice montano. 

Sembra guati vallee, guati Acheronte .- 
Or da’ liquidi monti assediata 
Mira giuso dal cupo Èrebo il cielo. 

Spesso il flagello dell’oodante foga 
Tale un fragor dà, qual lacera ròcca 
All’urto d’arieti e di baliste. 

Come leon che, gagliardia riceve 
Dall’ Impeto del corso, incontro a tesi 
Teli e alle picche avventasi furendo ; 

Così l'onda al fnror mista de’ venti. 

Assalta l'armi dell’incerta prora; 

E sopra le torreggia alteramente. 

Si sciolgon le compagini travali. 

Che i ferrei chiovi hanno perduto; e spoglio 
Di pegola, fessure apre il navile, 

E la micidiale onda ricetta. 

Diluviando dalle rotte nubi 
La pioggia, sembra, che nel mare il cielo 
Tutto ruini : e il mar turgido fatto 
Ergasi fino a’ cerchi ampi dell’alto. 

Di molti nembi grondano carcate 
Le vele ; o la marina onda si mesce 
Alla celeste. Ogni sidereo lume 
E spento ; e notte di -sé tenebrata. 

Non che della tempesta, incombe cieca. 

Ma la rompon di luce orridi solchi. 

Che balenan scoppiando aerei fochi. 

Il pelago riverbera dall’ onde 
Il corrusco de’ fulmini guizzo. 

Lanciasi ancor ornai superbo il flutto 
Nella carena fortunante ; e come 
Guerrler, cui di fortezza oga’altro cede. 
Giunge alfine di sua speme l’ attento, 

E di desio d’ immortai fama anelo. 

Di mille difensori ad onta il cinghio 
Delle merlale cime occupa solo. 



Si decumano il carillon, che gli altri 
Tutti quanti trascende, oppugna i lati, 

E si difloode nella vinta nave. 

Già una parte del pelago era dentro ; 

E ad invadere un’ altra ornai vicina. 
Trepidan tutti i naviganti a quella 
Guisa, che una città, quando dell’oste 
Espugnatrice altri dall’ imo sveglie 
Le fondamenta delle mura esterne. 

Ed altri dentro per le vie discorre. 

L'arte vien mono: l’animo è caduto: 

E par che morte ad ogni flutto irrompa . 
Uno piange : uno attonito rimane : 

Questi chiama beati, a chi dal cielo 
Fu dato il degno onor di sepoltura. 
Quegli co’ voti adora i Numi, o tende 
Al cielo, che non vede, ambe le palme, 

E grida : ■ 0 die Potenze, aita, aita •. 
Qual memora il fratello, e il genitore- 
A cui sovviene cogli amati pegni 
La cara famigliuola derelitta; 

E ciascun dal desio punto è di quelle 
Cose, che più dilette ha caramente. 
Alcione sola è di Ceìco alletto; 

Alcione sola è di Celce io bocca 
E mentre lei sola desia, pur gode. 

Che sia lunge. Vorria l’ ultimo sguardo 
Drizzare al patrio lido, a le sue case. 

Ma non sa, dove sia. Cotanto ferve 
L’ onda , ed il cielo atro è di pìceo bujo 
E della notte gemina, l’imago. 

Da ratto colpo di nemboso turbo 
Altamente colpito l’alber fiacca: 

Frangesi ’l temo : e vincitrice l’ onda 
Sprezzatamente di sue spoglie altera. 
Sopra le sinuose onde s’attolle. 

E qual se da radici altri divella 
Ato o Pindo, e dirupi entro nel pelago.- 
Con tal pondo in la nave orribilmente 
Piomba, e giuso ne' gorghi imi l’affonda. 
È dalla plenitudine fiottante 
La più parte de’ miseri annegata. 

A' navali sfasciumi altri s’aggrappa. 

Ceìce colla mano, usa allo scettro. 
Fortemente si tien ghermito un pezzo 
Della carena : e sornotando chiama 
Ahi I vanamente il suocero ed il padre. 
Ma io bocca più frequente have Alcione. 
Lei brama, lei sospira: e voti porge. 
Perchè l’onda sospinga il suo mortale 
Nunzi alle luci della tanto amata, 

E tumulo da mano aggia diletta. 

Mentre pende sospeso all’ onde io cima. 
Noma la cara Alcione, ed affoga 
Nel murmure dell’ acque il dolce nome. 
Quando ecco in mezzo i vorticosi gorghi 
Spezzasi un nereggiante arco di flutti, 

E nell’alta voragine il trabocca. . 

Si tenne al Mondo quella notte ascoso 
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Lucifero: e poiché gli fu disdetto 
Abbandonar le vie d’Olimpo, il volto 
Fe’di torbidi nuvoli involuto. 

Di tanto esizio l' Bolide ignara 
L’ ore conta : ed accelera le vesti 
Al diletto marito, ed a so stessa. 

Per adornar della reddìta il giorno. 

Abi ! chi reduce indarno il si promette. 

Con pie mani offerisce ad ogni Divo 
D’incensi onori ma più venera e cole 
Di Giuno I’ ara ; e confidenti preghi 
Per Ceice, che morto era, le porge. 

Che salvamente il conjugc radduca, 

E sia fido a lei sola, ira mai sempre. 
Questo adempiesi pur di tanti voti. 

Ma la Dea più non porla esser pregata 
Per l’estinto; ed acciò lo man funeste 
Rimova dalle sacre are, si dice : 

• Iri, di mie parole apportatrice 
Fidissima, va’ ratto all'obliosa 
Aula del Sonno: e da mia parte porgi, 

Che mandi ad Alcione alato un Sogno, 
Dell’estinto Ceice in forma, e sponga 
L’ orribil, che seguì, verace caso •. 

Iri di color mille abito veste, 

E il cielo di curvato arco pingcndo. 
S’incammina del rege all’imperata 
Magione intra le rupi orride ascosa. 

Appo i Cimmerj in lungo ermo recesso 
Entra ne’ fendimenti imi del poggio 
Un ampio speco, dell’ ignavo Sonno 
Reggia sempre al solare astro inaccessa, 

0 nasca, o segni ’l mezzo, o vèrga occiduo. 
Di nebbie ognor caliga umido il suolo; 
Dubbio luce crepuscolo: nè mai 
Crestato augel nascenti Albe saluta ; 

Nè rompono il silenzio i vigilanti 
Cani, o di questi più sagaci foche. 

Non fera odesi, o gregge, nè da fiato 
B scosso un ramo, nè di lingua umana 
Vocal proferimento unqua risuona. 

Inviolata regna alta quiete. 

Ma non perciò dal sasso imo esce un rio 
D’acque Letèe: che mormoroso scorre 
Tra strepenti lapilli, e molce i sonni. 

Del cavo antro fiorisce anzi le porto 
Il fecondo papavero, e gran copia 
Erbe, da cui la Notte umida coglie 
Essenze lattcggianti, onde sopore 
Sul volto della terra opara infonde. 

L’ampia casa non ha porta, che metta 
Sull’ aggirato cardine stridore; 

Nè guardata la soglia è da custode. 

S’ erge in mezzo di negro ebano un letto 
Piumato, unicolor, di bigia coltre 
Coverto, u' dissolute in languiscente 
Calma le membra il Divo esso abbandona. 
Sotto varie sembianze intorno a lui 
Giaccion densi a le spalle inani Sogni, 



Quante porta la mèsse ondose ariste. 
Fronde la selva, e sparse arene il lido. 

A pena entrò la Dea. gli ostanti Sogni 
Rimosse di sua mano: e del fulgore 
Del manto irradiò l’atra magione. 

Della Morte il parente a gran fatica 

I gravi di torpore occhi adergendo. 

Più fiale ricadde ; e si batlèo 
Ciondoloni col men to a sommo il petto. 

Al fin si scosse : e al cubito appoggiato, 
Lei (che conobbe) addimandò, qual mai 
Cagione l’adduceva. Ella in tal guisa: 

• 0 Sonno, dello coso alma quiete; 

0 Sonno placidissimo di tutti 

Gli Divi; o largìtor di posa e calma 

Agli egri animi, o dolce oblio de’ mali; 

0 dell’opra diurne, onde affannosa 
E la vita mortale, ozio e ristpro; 

Invia tosto a l’ Erculea Tracbine 
Un Sogno, che fedele a prova imiti 
Le sembianze del naufrago Ceice. 

Giuno il t’impera •. L’ordine adempito, 
Iri sen va: cbè più soffrir non puote 
La forza de’ narcotici vapori. 

Poi si sente le membra occupar labile 

II Sonno, ratta ratta fugge a volo, 

E sull’or dismontato arco risale. 

Il padre allor dal popolo de’ suoi 
Mille figli a sè chiama il prò Morfèo, 
Volubile di forme architettore. 

Più solerte di lui non v'ha chi esprima 
L’altrui viso, l’incesso, c la favella, 

E le foggia degli abiti, e lo stile 
Familiare a qual s’è mai parlante. 

Ma imitator di soli uomini è questi. 

Un altro d’animai d’ogni famiglia 
Vestendo le sembianze, augello appare, 

0 fera, od angue con immense rote ; 
D'Icelo sotto nome a’ Sempiterni 
È noto, e di Fobètore a’ mortali. 

Un terzo di diverse arti s’ aggiunge. 

Che Fàntaso nomato, e destramente 
Cangevule, acqua, sassi, arbori, e terra 
Finge, e di senso inanimati obbietti. 

Essi notturni anzi a’ cospicui duci, 

E a’ purpurei tiranni appresentarsi 
Sotto orribili larve ban per costume: 

Gli altri popolo e volgo errando vanno. 
Questi addietro si lascia il re canuto : 

E di tutti i fratei s’elegge il solo 
Morfeo, che della vergine Taumanzia 
Fidamente gl’ imposti ordini esegua. 

E il capo, che gli ciondola soluto 
In languore mollissimo, di nuovo 
Sovr’esso il letto soffice reclina. 

Il Sogno vola, e quete senza rombo 
Traverso il cieco bujo mena fall: 

E in brev’ ora alla Tessala cittade 
Giunge: e poste le penne, il volto assume 



Di Ceice: e soli' essa una tal forma 
Sparuto, ignudo, slmile ad esangue. 

E rorido di gravi onde la barba. 

Appar nanzi alla misera ; e sul letto 
S' abbandonando, scioglie amaro pianto, 

E con accento di dolor tai voci : 

• Raffiguri Ceice, o miseranda 
CoDjuge ? Ovver da quel di pria mutato 
Sono per morte? Guardami, ed il tuo 
Conjuge ti fla conto in questa larva. 

Nulla giovàrme i tuoi supplici voti. 

Perii : non sperar più di teco avermi. 

Colsemi nell’Egèo il nubil’ Austro. 

E del mar nel tumulto il legno infranse: 

E il flutto empiè la mia bocca gridante 
Invan tuo nome. Questo caso acerbo 
Non tei reca di ('ama incerta voce; 
lo lo ti nunzio naufrago presente. 

Sorgi a fretta : e mi dona il pianto, e vesti 

Gramaglie: nè voler che illacrimato 

lo scenda tra le inani ombre dell'Orco ». 

Queste parole articolò Morfèo 

Con tale un suon, ebe del marito istesso 

Eila potea ben crederle. Veraci 

Lacrime anco giUar parea dagli occhi : 

E fìnse di Ceice al tutto i gesti. 

Ratto in gemiti rompe Alcione, ed agita 
Tra il sonno ambe le palme : ed abbracciarlo 
Volendo, pur le vane aure distringe; 

E: • Qui rimanti (esclama); ove t'involi? 
Giremo ad una >. Ella per forza desta 
Dall'imago del ronjuge parlante, 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro. 

Cerca, u’ sia, cui teslè pur ha veduto. * 

Perocché a le costei grida i famigli 
Eran corsi a renar subito il lume. 

Poi, come che guati, noi trova ; a palme 
Battesi il volto, e squarciasi la gonna. 

Ed esso il petto. Nè a’ capei perdona ; 

Ma li scioglie, e li scinde a ciocche a ciocche : 

E alla nutrice addimandante, quale 
Have cagion di si funesto lutto, 

• Alcione più non è (dice): morfo 

Col suo Ceice. Ohimè ! tulli sgombrate; 

Parole di conforto udir non posso. 

Naufrago si mori. Vidi e conobbi 
Ceice; non fu sogno; io lo pur vidi, 

E il volli ritener da me partendo, 

E dietro a lui protesi ambe le braccia. 
L’ombra si dileguò: ma del mio coniuge 
Fu ben dessa la conta ombra verace. 

Misero ! quale e quanto era mutato 
Da quel Ceice, che splendea si bello? 

Pallido qui mi stette innanzi, e nudo, 

E di moli’ onde ancor madido II crine. 
Miserabil di gemito e d'aspetto 
In questesso pur loco egli m'apparve: 

(E cerca, se ritrova orma del piede) 

Ecco ciò, che de’ miei danni presaga 



I.a mente mi dicea. Per questa tema 
lo ti pregava, che da me fuggendo. 

Non ti credessi alla balia de’venti. 

Poi eh’ a morte correvi, almeno io fossi 
A te stata compagna ! Utile m' era 
Venir teco: c si tutto ore al tuo fianco. 

Non saremmo disgiunti, ancor che morti. 
Teco, da te lootana, or sono estinta: 

E fra le tempestose onde sbattuta: 

Vissi io te ; dunque teco erro annegata : 

E l’ alto, senza me, me pur possiede. 

10 del pelago avrei mente più cruda. 

Se contendessi al mio acerbo dolore 
Sorvivere. Oh ! noi posso. Abbandonarti, 
Miserando, non vo': compagna eterna 
Indivisibilmente io seguirottt : , 

E se non chiuderà sola una tomba 
I nostri corpi , e se mi Sa negato 
Di toccar colle mie ossa le tue; 

Al manco, la mercè d' incise note. 

Col nome toccherò l'amato nome •. 

Di più vieta il dolor, che sommergendo 
In fervidi singulti ogni parola. 

Dall'attonito cor gemiti elice. 

Sorgea la mattutina ora : di casa 
Ella dal duol rapita esce nel lido. 

U'3alpar l’avea visto. E mentre seco 
Discorre: hi rislè; qui sciolse il canape; 

Qui nel partir mi diè fervido bacio. 

E in quel eh' a mente si riduce ogn’atto, 

E guata per le liquide campagne; 

Mira lunge un non so, che par simile 
A corpo galleggiante a fior dell’acqua. 

Prima dubbia che sia. Poi come l’onda 
Più e più lo spinge approssimando ; un corpo 
Ravvisa manifesto.; ed altamente 
È commossa d" un naufrago all’aspetto. 
Augure quasi di funesto lutto. 

E lo piangendo con»’ estrano, dice: 

« 0 chiunque tu sia, disventurato! 

0 misera, so Amor ti diè compagna •. 

Ecco impulso da’ fluiti accede il muto 
Cadavere. Alvino quanto più Uso 

11 guarda, tanto più di duolo insana 
Diviene. Uiè propinquo al lido fessi, 

Già può raffigurarsi. Era il manto. 

• È desso • grida •. e strazia il volto e il petto : 

E trepide porgendo a lui le palme: 

• Così a me riedi, o miserando ? (esclama) 
lo così ti riveggio, o tanto amato? • 

Nel lido surge un saldo argine estratto. 

Ove il fiotto del ponto Inferocito 
S’avventando, il suo primo impeto frange. 
Suwi ergesi d’un salto: ed ammiranda 
N'è la possa ; ma vola : e con le penne 
Testé messe la leve aura fendendo. 

Misera volatrice rade II mare 
A fior d'acqua; e stridir facendo il roatro. 

Un suono elice a querulo sembiante. 
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Ma come ha tocco il muto esangue corpo. 
L’ abbraccia colle nuove ali, ed aifige 
Col duro becco affettuosi baci. 

Se gli senti Celce, o per lo moto 
Dell'onda il capo sollevò, dubbiare 
I veggenti : ma senso egli pur »’ ebbe. 

Al Bn tocchi di pietà i sempiterni 
Mutàr ambo in augei. Pari di fato 
Legge governa i lor tenaci affetti ; 

Nè rotti furo i maritali nodi. 

Sette giorni di calma in tempo iberno 
Lo dolcezze si colgono d' amore : 

E pendente sul mare il nido vanno 
Tessendo; ed Alcion sedula covo. 

Atlor sicuro è navigare il ponto : 

Eolo raffrena i tempestosi venti, 

E i regni umidi a’ suoi nipoti appiana. 

Un veglio, che dal lito iva guardando 
Quei pennuti sul pelago volanti, 

Tanto amore lodò servato a fede. 

Di tutto tempo in sua ragion più forte. 

Ed uno, che vicino era di quivi, 

0 egli stesso cosi: « Quello pur anco. 

Che colà vedi (e nominollo a dito;, 
Mergentesi nel mar, di gracil gambe, 

E spaziosa gola, era un insigne 
Di re progenie. Se discender curi 
A lui per linea retta, i maggior suoi 
Ilo, Assaraco sono, e Ganimede 
Rapito dall’ Egioco, ed il vetusto 
Laomedonte, e Priamo infelice. 

Che d' lliòne I tempi ultimi vide: 

Gli fu germano Eltorre.- e se l’avverso 
Fato non lo rapia nc’suoi verd’anni. 

Di nominanza egli crescea non meno, 

Che il magno Ettorre : sebben questi fosse 
Della bella di fama Ecuba nato. 

Del bicorne Granirò alma Agl uola 
Alessiroe (qual fama è) nascimento 
Furtivo al generato Esaco diede 
Appiè delle selvose Idee pendici, 
lo odio a lui caduta ogni citlade. 

Remolo da pompose aule, abitava 
Ville inamhiziose, ed ermi poggi : 

E raro a’ Teucri convenla palagi. 

Ma non selvaggio, nè d’amore a’ colpi 
Inespugnabil aveo core Un giorno 
Gl’ incontrò di veder la tante volte 



Per le silvestri vie seguita Esperie 
Cibrenide, sciugante a’ rai del Sole 
A riva del natio paterno fiume 
Le chiome pe' gentili omeri sparse. 

La vista Ninfa immantinente fugge. 

Come cerva da lupo esterrefatta, 

E come OuvTale anitra lunge 
Al suo lago assalita da sparviero. 

Il Teucro eroe d’ amor celere a tutto 
Corso la insegue celere di tema. 

Quando tra l'erbe ascoso un angue addenta 
Il piede alla fuggente, e tòsco imprime. 

Colla fuga s’arresta in un la vita. 

L’ insecutor copre di caldi amplessi 
L’esanime; ed esclama : • Oh quanto oh quanto 
Mi pesa d’aver corso ad inseguirti! 

Ma nessuna temenza ebbi di questa 
Sciagura: nè mai vincere a tal costo 
Volli. Te,' o male avventurosa, noi 
Ambo perduto avemo: il serpentello 
Fu di ferita, io di cagion datore. 

Più scellerata molto anima e dira 
Dell’angue avrei, s’ a te colla mia morte 
Non porgessi di morte un lenimento p. 

Ciò detto a peoa ; da un aerio scoglio. 

Che logro avea la rotta onda piangente. 

Si traboccò precipite nel mare. 

Teli allor pia in dolce atto raccolse 
Il cadente, e copri di molli piume 
Natante per l’equorea pianura: 

Nè dell’orata morte a lui fé' grazia. 

L’ amalor si disdegna incontro ad essa 
La vita, che mal suo grado ancor vive, 

Ed a' lacci, che lengongll ne' primi 
Offici attiva l’anima, volente 
Uscir ornai dell' infelice salma. 

E poi eh' avea dell’ ali armato il tergo. 

Vola, ed ancor alludasi nell’ onde. 

La piuma gli soffolce il cadimento. 

Acceso di furor più che mai fosse. 

Nel pelago si lancia Esaco prono. 

Ed urge in ritentar le vie di morte. 

Ha pallidezza d’ amor tinta : luoghi 
Internodi agli stinchi : è la cervice 
Luuga: dal corpo slungasi la testa: 

Gode abitar l’ equoree campagne, 

'Ve mergentesi ognor, nomato è mergo •. 
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LIMBO llllllll 

Rie fervi expositum ( v. 55. ) — Nel serpente vólto in sasso, perchè aveva osato ad- 
dentare la lingua d’ Orfeo, vuoisi riconoscere la punizione di un cittadino di Lesbo, che 
avea preteso oscurare la fama levata dall' eccellenza del Tracio poeta. 

Al Silenti? abeti ( v. 90. ) — Sileno fu creduto ajo di Bacco, perchè introdusse il culto 
di questo Nume nella Frigia e ne' paesi vicini. — Raffaello ha dipinto Mida nell’ atto che 
gli si presenta Sileno ubriaco. 

Ai regem traxere Alida» ( v. 92. ) — Essendo Mida ricchissimo e strettamente econo- 
mo, andò voce, che convertiva in oro tutto che toccava. Gli Alchimisti avrebbero detto 
aver lui ritrovato la Pietra Filosofale. La sua stupidità, o il grandissimo numero delle sue 
spie porse materia alla Unzione delle orecchie asinine. — • Apollo e Mida è un insigne dipinto 
del Rubens ; nel che si loda una ammiranda vivacità di esecuzione da tutti gli esperti di 
cose pittoriche , i quali visitano il Museo di Madrid — Parmi proficuo qui riportare la fa- 
vola del Berecintio eroe, narrata com' è con leggiadrìa di lingua e di numero dallo Speroni 
nel suo Dialogo della Cura Familiare: 

• E' si legge , che avendo Febo a Mida re , per un certo suo sdegno, cambiate le 
orecchie: e d’umane in asinine mutate, nuli’ altro il sapeva, solo un fidato barbiere, al 
quale, perciocché egli il lavava e radeva , non lo poteva celare. Costui adunque non 
avendo ardimento di farne motto ad alcuno , nè potendo tacere , fatta un giorno in alcune 
valli una piccola fossa, in quella, guardandosi bene di esser udito, pianamente spose il 
secreto: il che fatto, turata la buca, parendogli d’ esser fuori di grandissimo affanno, a 
casa tutto lieto se ne tornò. La terra, oltra ogni usanza, per divina giustizia, gravida fatta 
di quella voce, produsse quantità di cannucce, le quali cresciute, qualunque volta il vento 
le percolava, sonavano propriamente, o parea che sonassero in quella lingua queste ìstesse 
parole : Mida re non ha orecchie d’ uomo, ma i' osino. In questo modo maraviglioso, tanto e 
così occulto difetto e di colale persona si discoverse. 

La qual favola , avvegnadio che ella sia finzione di poeti, si fu da loro formata a 
mostrare che il biasimo, che incorre chi Dio offende, in processo di tempo, non solamente 
a’ luoghi abitati dagli uomini, ma alle selve ed alle paludi, per se medesimo si manifesta; 
le quali (vendetta forse del sommo loro Fattore ) ne fanno conserva, e quello a tempo, 
quando meno s’ aspetta, di palesare si argomentano >. 

. .. . Calami s ’agreslibus insonat iUe (v. 161. ) — Le sette canne, di cui Pane si celebra 
sonatore, sembrano iodicare, che egli sia stato inventore dello sette note musicali. 

Laomedonia videi ( v. 200. ) — Laomedonte per testimonio d' Erodoto , aveva impie- 
gato per fabbricare le mura Trojanc i tesori del tempio di Nettuno colla selenne promessa 
di rimetterli; la quale mai non attenne. Dal che trae origine la presente favola. 

Regie quoque /Ilio ( v. 211. ) — Il mostro, a cui doveva essere esposta Esione, pare 
allusivo al fervido inondamento del mare, incontro a cui facea d'uopo costruire argini e 
dighe di saldissima robustezza. Chi meglio riusciva in siffatto lavorio meritava in premio 
la regia fanciulla. — I cavalli promessi da Laomedonte, erano altrettanti vascelli, che Al- 
cide gli aveva chiesto pe’ suoi viaggi. 

Nomine Daedalion ( v. 295. ) — La metamorfosi di Dedalione , che doloroso fuormisura 
per la morte della sua figliuola Chione, prende il disperato consiglio di precipitarsi 
dall’ alto del Parnaso , agevolmente si spiega , qualvolta ci sovvenga , che le avventure dei 
grandi ispirano la facoltà animatrice de’ poeti. 
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. ... Sci Halcyone conjux (v. 384. ) — Non recherà certo meraviglia, se ia posterità 
ammiratrice della profonda tenerezza , che unanimi rendeva i coniugi sovrani di Trachina, 
gli abbia trasformati negli augelli, simbolo dell' amor coniugale ; perchè l’uomo nel conci- 
lamento dell’anima trasmoda, trasforma e idolatra gli obbietti delle sue affezioni; e tal- 
volta nella soprabbondanza dell’ amaritudine . come Quintiliano , invoca i Numi del suo 
dolore. — Nella scena Ovidiana d’ Alcione e Ceice è tale e tanta vivezza di patetico, che 
ti strappa dagli occhi le lacrime. 

Est prope Cimmerio s ( v. 592. ) — Dopo aver letta la dipintura del Sonno , vivamente 
tratteggiata da Ovidio, metterà bene il vederne l'imitazione sì nella Tebaide di Stazio 
(Lib. X ) , e sì nell' Orlando Furioso dell'Ariosto (C. XIV. St. 92. ); e conosceremo, che, per 
quanto ambedue sentano molto del poetare usato per l'esule di Ponto nel rappresentarci 
questa forma astratta, la copia perde assai raffrontata all’ originale. — Luciano cl ha data 
la descrizione dì un'isola de’Sogni, nella quale si entra per la baja del Sonno, che è cir- 
condata da una foresta di papaveri e di mandragore, piena di civette e pipistrelli: nel 
mezzo avvi un fiume che scorre solo di notte : il Sonno ì il re dell'isola, e la Notte è la 
sua divinità, a cui è dedicato il gallo. — Ma se questa idea del Greco filosofo è splendida- 
mente bizzarra, non è meno fantastico ii racconto, che Shakspeare mette in bocca di Mer- 
cuzio, allorché Romeo gli dice, che ha sognato. ( At. I. Se. IV. ) • Mab ( cosi Mercuzio replica 
a Romeo ) è la fata levatrice de'sogni, che viene piccoima quanto un' affata pel dito indice di 
un magistrato, tirala da due aggiogati atomi, radente i nasi degli uomini profondamente addor- 
mentati. Le razze del «io carro son fatte di gambe di ragni: il mantice, d'oli di grillo: le re- 
dini di ragnatelo: la sua frusta d un osso d'insetto volatile. Il cocchiere è un mascherino not- 
turno vestilo di livrea grigia. Il cocchio 8 un guscio di noce lavoralo dallo scoiattolo, o dal 
vecchio lombrico, il quale da immemorabile tempo è carrozziere delle fate. Sopra siffatto cocchio 
ella vola notturna a traverso il cervello degli amanti ; e questi sognano amori: sopra i ginoc- 
chi de' cortigiani ; e questi sognano riverenze: sulle dita degli avvocali; e questi sognano re- 
gali: sulle labbra delle dame; ed i costoro sogni s'aggirano on Kisses ec ». 

Taddeo Zucchero dipinse nel castello di Caprarola la stanza del Sonno : il nume ve- 
desi addormentato sopra un fascio di papaveri. 

.... membris languore solutis ( v. 612. ) — Il Boccaccio f Descriz. della Casa del 
Sonno ) dice: Sopra il quale ( letto ) si riposa il grazioso Re co' dissoluti membri oppressi 
dalla soavità. 

Et sine me pontus habet (v. 701. ) — Ausonio disse con ridicola affettazione: • vado, 
sed sine me, quia te sine ■ • (Epig 163 ). 

Atsacon ( v. 762. ) — Esaco per io dolore di aver perduta Esperia , da eccelso scoglio 
si lanciò in mare. La sua conversione in mergo è uno di quegli episodi, che poeticamente 
s’ imaginano a conforto de' genitori. 
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LIBRO DUODECIMO 



ARGOMENTO 



Priamo ignaro, che vivesse il figlio Esaco trasformato in uccello, il piange morto, e gl’inalta 
un cenotafio. Ettore insieme co’ fratelli 1’ onora d’ esequie. Al funebre officio manca solo Paride, che 
era Ito In Grecia a rapire Elena. Cui seguirono mille navi, congiurate a vendicare l’oltraggio. Se non 
cbe la Greca Dotta è da’ contrari venti trattenuta in Aullde. Ivi si ammira 11 prodigio del serpente, che 
divora otto uccellini con esso la madre, e impietra. Ciò eh’ è spiegato da Calcante , il quale dice , che 
a placar l’ Ira de’ venti fa d' uopo sacrldcare Ifigenia. Essa infatti è menata all’ altare ; ma sotto gli 
occhi degli spettatori A rapita in una nuvola ; e Invece della vergine s’ immola una cerva. Il mare torna 
tranquillo, e la Greca armata veleggia prosperamente alla volta di Troja. Gli Achei appena sbarcali 
vengono alt’armt cogl’ Iliaci. Prolesilao cade trafitto dalla lancia d'Ettore. Achille s’atTronta con Cigno. 
Questi dal fiero avversarlo è soffocato; ma da Nettuno è converso nel volatile dello stesso nome. Questa 
vittoria del Pelide porta una tregua di più giorni. In questo meno 1 Greci ragionando di Cigno, ma* 
ravlgllaoo altamente, eh’ el fosse invulnerabile. Ma non istuplsce nestore, cbe toglie a narrare, come 
esso medesimo vide giù di pari virtù dotato Ceneo , cbe per opera di Neltuno , di femmina divrnne 
maschio. Aggiunge, ch’egli fu testimone delle maraviglie operate dal costui valore nel conflitto de’ La* 
piti co’ Centauri, tanto che dopo molla uccisione fu oppresso da una selva d’ alberi, c trasformalo in 
uccello. Qui termina la storia narrata da Nestore. Dispetto senti Tlepolemo , cbe 11 vecchio Pillo nel 
riferire la battaglia de’ Tessali avesse ingratamente taciuto d* Ercole suo padre, e gliene muove parole 
di rimprovero. A cui Nestore risponde, che non loderà mal un suo nemico; e tale fu Ercole, cbe gli 
uccise il fratello Pericllmene, tutto che avesse potenza di trasmutarsi tn più forme. Cosi ebbero fine 1 
ragionamenti, su cui caddero I Greci raccolti a banchettare. Ma Nettuno, quantunque fossero corsi due 
lustri, dolente ancora della morte del figlio Cigno, invoca lo sdegno d’Apollo contro l’uccisore Achille. 
11 Nume , cbe focile ode l’ Invocazione , regge la mano di Paride, che scocca la mortai saetta contro 
Pelide. L’ armi dell’estinto eroe muovono guerra Ira Ulisse ed AJsce. 



Priamo, ignaro cbe il figlio Esaco, novo 
Pennuto, fosse ancor dove si spira, 

A lacrime angosciose iva plorando: 

E in un co' suoi fratelli Ettore mesto 
Offri» d’ inani sacrifici al vóto 
Sepolcro, in cui fu scritto il caro nome. 
Mancò al funebre officio il sulo Pari, 

Che alla patria portò con la rapita 
Mogliera de’ si lunghi anni la guerra > 

E giurate il seguir ben mille navi, 

E tutti in arme i più valenti Achei. 

Ni tardava il rigor della vendetta ; 

Se de’ venti la rotta ira non fea 
Inaccesso del mar l’azzurro tergo; 

Ed Aullde pescosa infra I Beoti 
Pronle a salpar non ritenea le navi. 

Qui giusta il patrio rito ì Greci avieno 
Parati a Giove i sacrifici; e sopra * 

L’ara vetusta olenti gomme accese; 
Quando ebber visto al platano, cbe presso 
A’ divi onor’ le opaebe ombre porgea. 



Serpendo un drago cenilo avvincbiarsi. 
Stava tessuto all’alto arbore in cima 
Un nido d’otto augei. Gl'implumi nati 
Colla madre, cbe pia giva dintorno 
Al suo danno aliando, il fero serpe 
Si vorò, e giù nel ventre avido ascose. 
Rimaser tutti di stupore oppressi. 

Ma d’ ogni vero il dotto augure, figlio 
Di Tcstore, si disse: • Achei gioite: 
Vinceremo. Ilion cadrà ; ma lunga 
Di bellici travagli ora ci aspetta >. 

E al numero de' nove augelli adegua 
Gli anni dovuti alla Troiana guerra. 
L'angue, così com'era intorno a’ verdi 
Rami annodato, si converte in sasso < 

E le d’angue ritiea pristine forme. 

Nereo sull' onde, anco agitate e grosse, 
Portar le beliatriei armi disdegna: 

E v' ba chi creda, cbe Nettuno ad Ilio 
Perdonar voglia, in ciò cbe le robuste 
Mura condusse alla cittade intorno. 

21 
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Testoride non già, che previdente 
Profeteggia : • Piacer dènsi col sangue 
Vifgineo l’ira dell’ eterna virgo >. 

Come vinta dal ben pubblico tacque 
Pleiade, e cesse al regnatore il padre ; 

Ed a versar il casto sangue all'ara 
Vittima IBgenia trasse guidata 
Da’ lacrimanti a caldi occhi ministri; 

Fu lenita la Diva: ed all’ officio 
In mezzo, e tra le pie supplici note 
Di nembo alro appannò gli occhi veggenti. 
Ed in cerva mutò la Micenìde- 
Ora come Diana ( e ciò fu dritto ) 

Per la novella occisiou plaoossi ; 

E s’ attutò del mare e della Diva 
La concitata ira : il favor dei vento 
In poppa accolgon mille armate navi : 

E dopo vinti assai perigli, ai fine 
Sorgon di Frigia nel bramato porto. 

Tra la terra ed il mare e le celesti 
Piagge, del Mondo triplice a’ confini. 

Un loco siede, ove per vista è conto 
Tutto, che che si face in ogni parte. 

Per quantunque remota esser mai possa ; 

E all’ orecchie sospese ogni favella 
Peoelra, ogni aura incerta di rumore. 

Nel più sublime vertice la Fama 
Le foodamenta di sua reggia pose. 

La cui struttura è divisata in modo, 

Ch’ a lei dan varco mille aditi, c mille 
Forami, nè v’ ha porte altrui negate. 

Aperta sta dì e notte: e salda stride 
Tutta di bronzo risonante e forte. 

Tutta freme, e quei, ch’ode, itera detti, 
Nulla entro è di quiete e di silenzio : 

Nè v’ha clamor, ma un favellio sommesso; 
Siccome di lontano udir sì suole 
il gemebondo murmure de! mare; 

0 il rimbombo de’ tuoni ultimi, quando 
Giove spezzò le tenebrato nubi. 

Luogo que' spaziosi atrj loquaci 

Va e vien di levi turbe ouda incessante: 

E suonano le vere e le bugiarde 
Innumere novéile: e le parole 
Tumultuando aggiranst confuse. 

E questi sermonando empie le véle 
Orecchie: e questi ciò, ch’udì, ripete; 

E novo autor falsi coment; appone. 

È li Credulità, lì temeraria 
Error, vana Letizia, o costernate 
Paure, e la volgentesi rependo 
Sedizione, e geniti di dubbio 
Autore, in folto popolo Bisbigli. 

Di quanto s’opra io cielo, io mare, in terra. 
La Diva è spiatrice onniveggente. 

Precorsa era costei nunzio recando. 

Che la classe de’Graj con prode «letta 

Di battaglio»! militi venia-, 

àia inattesa non giunge oste si grande. 



I Teucri oppongon saldi schermi, e lunga 
Vonno da’ liti repulsarla. Primo 
Cadi, o Protesilao ( così volgente 
V eterno fato ) per l’ Ettorea lancia. 

Troppo a’ Greci costò caro nel primo 
Scontro la pugna. Per lo forte ucciso 
In bella nominanza Ettore crebbe. 

I Frigi ancor, quanto la destra Achiva 
in opra di valor potea, sentirò. 

Correa sangue il Sigèo lido: già il Aero 
Cigno. Nettunia prole, a morte avea 
Dati mille famosi eroi: già il divo 
Achille instava sul celere cocchio, 

E saettando la Pellaca antenna, 

Rompea le schiere de’TroJaoi: e ovunque 
Delle turbe nemiche intra la folta 
Vagava, s’ adocchiasse Ettore, o Cigno. 

Poi s’ azzuffò con Cigno. Al deeim’ anno 
Era servato il Priaraìde. Allora 
Inanimando i fervidi cavalli. 

Che biancheggiar fean di canute spume 
L'avvinto giogo, subito alla volta 
Dell’inimico spinse il cocchio: e l'aita 
Di sua mano vibrando asta pugnace : 

• 0 chiunque tu sia gridò), garzone. 

Della vicina morie abbi conforto. 

Che spento giacerai per man d’Achille ■. 

Si I’ Eacide. Al favellar seguio 

La valid' asta. Ancor che il ferro al seguo 

Non fallisse, uscì vano al tutto il colpo: 

E come a vóto ne fu coito il petto; 

• Or Aglio della Dea ( queste parole 
L’assalito guerrier subito porse) 

A che stupisci me di piaga illeso? 

(Stupia l’ Emonio assalitor) Noo questo. 

Che vedi, elmetto, irto d’ equine chiome. 

Nè ti gran pavese, ond’ è la manca onusta, 
A difesa mi valsero : gli porlo 
Ad ornato. Anche Marte a pompa veste 
Armi lucenti. Ogni guerriero arnese 
Per ispoghar. iuvulueraio andrnmmi. 

Alcuna cosa è trar Suo nascimento, 

Non già da Nereide oceanina. 

Ma dal possente, a chi Nerèo con tutte 
Le flgUe e i'Oceàuo ampio obbedisce ». 

Ratio che si parlò; contro il Pelide 
Trasse un quadrello, che lo curve zone 
Dello scudo passando, infranse il bronzo, 

E nove terga taurine : c stelle 
Fisso al decimo cerchio. Il divo eroe 
Lo svelse; ed avveutò con la robuste 
Destra un lanciotto : e di ferita immune 
Rimase il corpo ; oè la terza punta 
Tanto o quanto impiagò l’avverso Cigno. 
Onde s’ accese in cruda ira, siccome 
Un giovi# tauro nell’ ardente agone. 

Allor che (lede col tembit corno 
Purpuree vesti di mentite larve. 

E sente gir delusa ogni ferita 



Riguarda, se sferrata io punta è l'asta. 

Non era. • K la mia man debile (disse), 

Cbe in un solo perdè tutte le forze. 

Onde fornita oprò valentemente, 

Allor che primo diroccai le mora 
Lirnessie ; o quando l' Eezionia Tebe, 

E Tenedo inondai di sangue ostile ; 

O quando popolar clade fe’ tinto 
Caico in rosso; ed il poter di mia 
Lancia Telefo due volte sentio. 

Questi essi lochi son di mia prodezza ' 
Testimoni, e quant’è ben lo si sanno; 

Qui veggio estrutti dal mio ferrò ignudi 
Acervi d’ insepolte ossa nel lido *. 

Sì disse : e mal credendo agli animosi 
Suoi fatti, d'improvviso un ben ferrato 
Frassino fe' volar contro Menete, 

Uom della Licia plebe: e d’esso un colpo 
Ruppe l’usbergo, ed il sopposto petto. 
Boccon versossi in terra il moribondo. 
Sferrò Pelide dalla calda piaga 
L’ infisso telo : e sì parlar s' intese : 

• Questa è la mano, questa è I* arme, ond’ ora 
Ho vinto. In Cigno adoprerò le stesse; 

A cui di par secondo esito invoco •. 
Appena ebbe sì detto; assalì Cigno: 

L'asta non corse in fallo; e inevitata 
Risonò sopra il manco omero; il quale 
La sbattè, come rupe fosse, o muro. 

Achille vide là, 've cadde il ferro, 

Cruento Cigno, e invan brillò di gaudio. 
Piaga non fu; sì di Menete il sangue. 
Fremebondo l'Emonio allor d’uo salto 
Balza dal cocchio: ed aggredisce a gladio 
Cigno fidato in suo bel dono, e mira 
Fendersi a’ colpì l'elmo, ed il pavese; 

Ma il ferro perder nelle dure membra. 

Non sofferi di più: tre volte e quattro 
Batte coll’ampio scudo all’avversario 
La faccia, e colla dura elsa le tempie. 

E rincalza e tempesta, in quei cbe cede: 
Ed allo sbalordito il posar nega. 

Per Possa corre al Nettunide un gelo, 

E nòtano nel bujo egre le luci: 

E rinculando, a mezzo il campo un sasso 
Al retrogrado piè si foce inciampo. 

Di tutta lena Achille a terra il piega, 

E lo conficca resupino il petto. 

Poi col clipeo lo calca, e co' ginocchi ; 

Ed i lacci stirando, i quai sotl'esso 
Il mento avvincon le dell’elmo barbe; 

Gli distringe la gola, infiu cbe il varco 
A respirar vitali aure preclude. 

A dispogliar il vinto ecco s’ accinge : 

Ma l’armi vede sole. Impietosito 
L’equoreo sigoor nel bianco augello. 

Da cui testé nomato era, il converse. 

Il singoiar certame addusse molti 
Di tregua giorni: e fòro alto le genti 
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D'ambe parti. Or che invigliano le scolte 
Sopra l’ Iliache torri ; ed i Pelasgi 
De’ valli stanno a la custodia intenti; 

Il dì festo surgea. che il magno Achille, 

Di Cigno vincitor, all'Atenèa 
Palla ofieria di bende ornata vacca. 

Poscia che sull’ ardento ara egli pose 
Le palpitanti viscere, il nidore 
Grato agli Dei salì per I* agii aere. 

Le sacre vampe delle bragie parte 
Dell’ immolata vittima voràrsi. 

Lo restante ai convivi esca fu dato. 

I grandi dell’ esercito Pelasgo 
S’ adagiàr sopra i letti, e si fér sazj 
Della carne abbrostita: e con Lieo 
Le cure alleviar, non cbe la sete. 

Ma la voce de’ carmi, e della lira, 

E della tibia dal forato bosso 

Non gli allegra cosi, come il diletto 

Del trarre le notturne ore in sermoni : 

E son materia al sermonar le forti 
Geste, e le guerre guerreggiate, e vinte: 

E giova dir: • Fui de’ perigli parte -. 

Ma di che far dovea parole Achille? 

0 che poteasi memorar di grande 
Anzi al cospetto del divino Achille? 

In prima il ragionar cadde sul domo 
Cigno. Cosa mirabile si parve 
A tutti, perchè il giovane portasse 
Impenetrabil di ferite il corpo, 

In che solea spuntarsi ogni saetta. 

Di ciò meravigliando Achille, e tutti 
Gli Achei; Nestorre incominciò tra loro: 

• Dell’ armi sprezzator. unico a’ vostri 
Giorni, al tutto inforabile per colpi. 

Cigno v’ebbe. Ancor io vidi a’ miei tempi 
Ceneo Perrebo, che falato essendo, 

Potea mille patir di ferro offese ; 

E d’ opre coraggiose Inclito i balzi 
D'Ostri abitava: ciò che più stupendo 
S'avea molto, egli femmina era nato. 

Di tal novo miracolo ciascuno. 

Ch’ode ivi, è mosso: e di narrarlo prega. 
Achille primamente : • 0 sapienza 
Viva di nostra età. facondo veglio. 

Su conta ; udire a gran diletto avremo, 
(Poi che s’ accese in tutti egual desio) 

Chi fu questo Cenèo, perchè fu vólto 
Nell’ opposta natura ; ed in quai prove 
Di marziali gare a te fu noto; 

Da chi vinto; ae pure uno Io vinse >. 
L'annoso cavaller così soggiunse: 

. Quantunque la vetusta età mi gravi ; 

E molte ne’ primieri anni vedute 
Geste m’escan di mente, or tuttavia 
Ricordomi di più troppe ; ma nulla 
In tante opre di pace e di battaglia 
Emmi di questa nel pensier più sculta. 

E se grande vecchiaja spaziosa 
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Ha mai renduto alcun di molti eventi 
Spettatore ; nessun più di me certo. 

Che due secoli bo visto; e vivo il terzo 
Ornata di beltade a maraviglia 
Fioria su le Tessalidi la nata 
D'Elato, Ceni, di cospicuo nome 
Per le città propinque o per le tue ; 
(Achille, a te, vicina fu) da molti 
Fervidi proci amoreggiata Invano. 

Per queste none sospirato avria 
Ancor Peleo ; se coniuge non era 
Alla tua madre, o fidanzato almeno. 

Ma Ceni, che involossi agli amatori. 

Come eh' ebbe I lor talami a disdegno, 
Solioga per lo lito ermo vagando. 

Patì la forza dell’equoreo Nume: 

Tal ne corse la Fama. E poi Nettuno 
1 dolci della Venere novella 
Premi ebbe colto, disse: ■ Ornai ti lice 
Securo di repulse aprirmi un voto ; 
Eleggi che t’aggrada E la medesma 
Fama pur questo divulgò. ■ V acerba 
Onta (Ceni rispose) animo aggiunge 
A concepir dì magni voli. Dammi 
Natura, che patir unqua non possa 
Oltraggi cosiffatti. Uomo divegna: 

E ciò varrà per me quantunque doni 
Dell’ ultime parole il suon proferse 
In voce, che polea parer virile; 

Ed era veramente. Il Dio dell'alto 
Pelago satisfece al costei voto: 

E di tale una tempra il corpo dielle. 

Che ad ogni qual ferita impervio fosse. 
Nè di ferro potesse aver offesa. 

Tuttu lieto sen gì del caro dono 
L’Atracìde: e virili arti seguendo. 

La vita, ed i Penèi campi discorse. 
Dell'audace lsslòne il figlio s’era 
Dì nodo maritale a Ippodamia 
Giunto : e le mense in ordine Imbandite, 
Sotto un antro di spesse ombre allegrato 
Convitava i nubigeni feroci. 

Sedeaosi a banchettar gli Emoni prenci. 
Ed io pure con essi : e di letizia, 

E di plauso la reggia alto sonava 
Ecco viva Imenèo cantano : e gli atri 
Fumano di bei fochi : e dal corteo 
Vien di nuore e matrone accompagnala 
La sposa, vaga di beltade insigne. 

Noi salutammo Piritòo felice 
Delle sue nozze : ma i secondi augurj 
Fur vicini a tornar in tristi lutti. 

Però che a te, fellissimo de’ felli 
Bimembri, Eurilo, arde di molto vino 
E della vista ninfa il petto ; ed ebro 
Di gemina libido inferocisci. 

Tosto il riverso delle mense sturba 
I bei convivj : e pe’ capelli a forza 
Indi è rapita la novella sposa. 
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Eurito si ghermisce Ippodamia, 

Gli altri quella che più loro talenta, 

0 di cui ponno agevole rapina: 

D* espugnata città l'imago appare. 

Di femmineo clamor suona lo speco. 

Ci rizziam tutti ratto: • E qual insano 
Furor iTesèo alto esclamò) t’ invase 
Eurito, il qual, presente me, d’ oltraggi 
Piritoo provòchi, e me con esso T • 

Il magnanimo allor, perchè non vane 
Parole abbia gridalo, urta e rispinge 
Gli avversi drudi ; e dalle man furenti 
La rapita rilogliesi. A ciò nulla 
L' usurpatore ; avvegnaché non puote 
A voce mantener lo scellerato 
Fatto : sì mena le proterve pugna 
Sul viso dell’ultore, e di gran colpi 
Batte e tempesta il generoso petto. 

Quinci non lunge per ventura stava 
Scullo a figure un bel cratere antico. 

A cui vasto più vasto esso l’ Egide 
Diè di piglio; ed in fronte all’ inimico 
L’ avventò. Quei da sua bocca e ferita 
Molte dì vino e sangue onde, e cerèbro 
Vome, e riverso calcitra l’arena. 

Allo scempio germano irati forte 

1 bimembri imperversano: ed off ormi 
Fremon concordi ad uoa voce, oli’ armi. 

Il vino somministra animo e forza. 

Al primo impeto volano lanciate 
Tazze, curvi lebeti, e fragìl cadii 
Già strumenti di mense, ora di Sangue- 
Amico Ononide oso fu primo 
Dispogliar de’ bei doni i penetrali ; 

E primo egli sacrilego rapio 
Un candelabro con l'accesa face : 

E alto vibrato, a mo di sacerdote 
In atto di ferir colla secure 
Sacrifica di un toro il niveo collo. 

Lo saettò nel viso a Caledonte 
Lapita, e sfracellò I’ ossa confuse. 

Si che il primiero aspetto a lui fe’ casso. 
Gli occhi schizzér dallo spezzato coppo, 

E nel palato s'addcntràr le nari. 

Ma Bèlate Pellèo, da l’acerina 
Mensa disvelto un piè, manda per terra 
Il vincitore j che col mento in seno 
Ciondoloni, di sangue atro rigagno 
Sputa commisto a’ denti, e violato 
Di gemina ferita all’ ombre scende. 

Grineo. drizzando a’ fumiganti appresso 
Altari ferocissimo l'aspetto: 

• Perchè (disse) coteste armi non opro T ■ 
E in cosi dir l' immane ara con esso 
I suoi fochi afferrando, in mezzo al denso 
De'LapItl avveotolla: e due di botto 
Schiaccionne, Broteàno, ed Orione. 

Questi ebbe a madre Mirale, che spesso 
Per potenza dì Asciai traea 
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Le corna della riluttante Luna. 

« Non impunito andrai, se nelle mani 
Mi si dì qualche telo >. Es sodio esclama ; 
E come un telo, le ramose afferra 
Corna d'un cervo, che pendean votive 
A un alto pino : e le scagliando, cava 
A Grineo gli occhi j tal che parte infissa 
Resta in punta alle corna; e parte gronda 
Su per la barba, e fa groppo col sangue. 
Ecco Reto d'immensa ira fremente 
Rapisce in mezzo l’ ara un gran tizzone 
Acceso, e flede di Carasso destra 
La tempia da’ capei fulvi protetta. 

Ardono, come paglia arida, i crini 
Appresi, e nella piaga inusto il sangue 
Terribile stridio dì pari al ferro. 

Che il fabro induslre colla curva force 
Da’ fochi traggo rosso ; e sibilante 
Nel laco della trepid’ onda il merge. 

Il ferito le fiamme avide scuote 
Dagl* irsuti capelli : e svelto il sasseo 
D’un uscio limitar, carco d’un plaustro. 
Lo si reca sugli omeri. La mole. 

Che lanciabil non era in suo gran pondo. 
Non tocca al segno destinato; e fiacca 
Comete, che di spazio era vicino. 

Reto gtoja ne prende, e I’ apre in questi 
Accenti; • Auguro, sia forte del pari 
L'altra falange de’ campioni tuoi •. 

E ratto col troncon semi-cremato 
Tre volte e quattro ripetuti mena 
Di gran colpi sul capo; e Possa infrante 
Bassan dentro le liquide cervella. 

Lieto del bel successo il vincitore 
Assale Evagro, Cónto, e Driante. 

Deciso a terra immantinente cade 
Cónto giovinetto, a cui la prima 
Lanugine veslla le pure gote. 

A cotal vista Evagro impietosito 
Esclama ; « Qual ti frutta onor di lode. 
Che desti morte ad un fanciullo? • Reto 
Di più parlar gli nega; e d'ira crudo 
Nella bocca parlante, e per la bocca 
Nel petto caccia le corrusche fiamme. 
Quindi te pure, o barbaro Driante. 
Rotando il foco attorno al capo, ìusegue ; 
Ma teco non uscì pari l’ evento- 
li burbanzoso dell' assidua strage. 

Che avea desta nell'orrido conflitto, 

Con un’arsiccia pertica trafiggi. 

Lì dove il collo agli omeri s' innesta. 
Reto dolora, od a gran pena svelle 
Dal rigid’osso il legno; e madefatto 
Del suo sangue abbandonasi alla fuga. 
Orneo quindi dì volta, e Licabante, 

E Medon, che nel destro omero è collo 
D'aspra piaga, e Taumante, e Pisenorre; 
E Mermero, che tutti velocipede 
Viose, d'una ferita egro movea 
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■ Or lentamente i passi : e Menalèo, 

I E Foto, e di cignai prò cacciatore 
Abante ; ed il verace augure Astilo, 

Che invano i suoi disconfortó dall' armi > 

Ed anche a Nesso, tremante ferite. 

Il futuro egli apri con tai parole : 

• Non fuggir; al Tirinzio arco t’aspetta •. 
Ma Eurìoomo, Lìcida. ed Arèo, 

Ed Imbrèo non campir da morte; a fronte 
Tutti assaliti riversò Driante. 

E tu pure, o Crenèo, sebbene a rapida 
Fuga dessi le terga, in quel che addietro 
Volgi ’l viso, ricetti un gran fendente 
lo mezzo agli occhi, ov’ han le nari inizio. 
In siffatto trambusto ivi giacea 
Carco di soono, e d’ infinito vino, 

Afida, steso a grande agio d’un’ orsa 
Osseide sovra la villosa pelle: 

E languiscente ancor avea tra mano 
Dna colma di Bacco urna capace. 

Come Forbaote II vide in quello stato, 

Ch a far pugna niune armi movea; 

Entro d'un giavellotto il laccio inserti 
I diti, apri le labbra in tali accenti: 

Va'; tempra nelle Stigie onde il tuo vino >. 
Nè più indugiando, contro al giovinetto 
Trasse dell’ asta : Il frassino ferrato 
A. lui, giaceote resupino, il collo 
Feri. Priva di senso ebbe il ferito 
La morte : e piobbe a tutta gola il sangue. 
Che sul letto discorse e dentro il nap|K>. 

Io pur vidi Petrèo, eh’ a gran conato 
Mentre intende a schiantar di terra un’elea 
Gbiandifera, e col braccio nerboruto 
Cinta robustamente agita e scrolla. 

La fulminata da Piriloo lancia 
Nelle coste il percote, e col lottante 
Petto anche il saldo rovere trafigge. 

Dom disse, che il valor di Piritóo 
A morte stese Lieo, e Cromi ancora: 

Ma titolo di laude al vincitore 
Ambo non fùro al par d’Elope e Ditti. 

D'un telo saettato Elope fue. 

Che trapassò le tempie, e dalla destra 
Venuto, per la manca orecchia uscio. 

In quel che Ditti trepido di tema 
Fugge l’Issionìde, che l’incalza, 

D' erto monte trabocca in rovinio, 

E col pondo del corpo infrange un vasto 
Orno, e a rami i versati ilj avviluppa. 
Afareo corre alla costui vendetta: 

E sforzasi a lanciar vasto macigno, 

Svelto d’un monte. Ma il prevlen l' Egide 
Con un quercino stipite; e dirompe 
L’ ingenti ossa del cubito : nè tempo. 

Nè cura ha di più dar a morte in preda 
L’ inutil corpo : e salta in groppa all’ arduo 
Bìanore, a portar uso non mai. 

Che sè medesimo: e co" ginocchi stringe 



Ambe le coste: e colla manca i crini 
Ghermendo, a colpi di baston sfracella 
Le dure tempie, ed il minace volto. 

Rotando a cerco esso il nocchiuto tronco 
Prostende anche Nedimno, e saettiero 
Licci:, ed il robusto Ippaso. a cui 
Scendea lunga sul petto ispida barba ; 

E sovrano a le selvo ardue Rifòo 
E Tereo di valor così prestante. 

Che portò a casa vivi e fremebondi 
Gli orsi, appostati sugli EtnonJ gioghi. 
Demoleonle non soiTrì, che Teseo 
Di si belle venture oltre sen gisse 
Baldanzoso: e tentò di tutto sforzo 
Dtsveller da radice annoso pino. 

Poi di ciò far non gli successe ; io parte 
Tronco avventollo del nemico in facoia. 

Ma Teseo di schivar I' immane colpo 
Fu da Palla ammonito. ( Esso volea 
Tal pia credenza ) . Non per questo inerte 
Il legno cadde : a Criniere la gola 
E il petto, ed il sinistro omero infranse. 

Ei fu del iuq parente, Achille, un prode 
Scudiero, cui di pace e rata fede 
Concesse in pegno all’Eacìde il rege 
De' Delopi Amintor, conquiso ad oste. 

Ratto che Peloo l' adocchiò da lungo 
Rotto le membra di sconcia ferita t 
• 0 de' giovani tutti a me più caro, 

Craolore (disse), questi onor fuoèbri 
Da me ricevi E con lutto del braccio 
E del core lo sforzo unitamente 
Contro Demoleon fulminò l’asta: 

Che sfracasaogli l’ ossee testure 
Delle coste, ove tremula rimase. 

Egli a stento di sua mano sconfisse 
ti frassino: e la cuspide ristette 
Noi polmone. Il dolore animo c forse 
Ministrava : il ferito egro alberossi, 

E pestò ron L equine ugno il nemico. 

Peleo sulla celata e sullo scudo 
Sonaoti eluse i calci, e si fe' schermo 
Dell’ armi opposte a tergo : o tratto il ferro. 
Aspramente ferì gli omeri ostili, 

E il doppio petto trapassò d’ ua colpo. 

Da lungo innanzi avea mandalo a morte 
ile, e Flegrèo : ma Ciani, ed Iflnòo 
investiti di frante a giacer pose. 

S'aggiunse a questi Dòrila, che cinto 
Venia le tempie di lupina pelle 
E due vare, scusanti aste, avea corna 
D*un bue, tutte di sangue orride e molli, 
lo ch'era forte in mio coraggio, a lui 
Diesi : • Ve’ quanto cedano al mìo ferro 
Le tue corna •. E drizzai contro la lancia. 
Causarla non potendo egli, a riparo 
Del nudo volto protese la destra. 

Fu tradita col volto essa la mano. 

Alto levoisi grido in questo punto : 



Peleo, ch’era da presso, accorre ai vinto 
Dall’aspra piaga, e lui subito immersa 
Nella ventraja fin all’elsa il brando. 

Saltò 11 feroce, e strascicò per terra 
Le calpeste minugia, onde impacciato 
Le gambe, colla vòta epa cadèo. 

Nè l'insigne beltà (s’alia bimembre 
Razza può darsi di beltade il nome ) 

Te, o Chiaro, salvò nell'aspra pugna. 

La giovinezza gli floria le guance 
Della prima lanugo aurea: giuso 
Dalia testa fluenti auree le chiome 
Ondeggiando scherzavano sul tergo. 

Spirti di vigoria spirò il bel volto: 

Le nari, T collo, gli omeri, ed il petto, 

E I’ altre, ebe dell’uom tengono parti. 
Erano, quai negli ammirandi segni 
Finge scalpello animator di marmi 
Nè men vaghe splendean le forme equioe. 
Se il capo innesti, e la cervice; fla 
Corsier degno di Castore. Le groppe 
Tondeggianti, e su’ muscoli toroti 
Il petto rilevato: alba la coda 
Impertanto; e le gambe concolori: 

Ed il resto di pece atra più nero 
Molte della sua razza il distarò; 

Ma lo si tolse Ilònome. la quale 
Tra tutte le semifere selvagge 
Di singoiar bellezza il pregio avea. 

Costei collo più tenere blandizie 
Confessava l’amore, ond’ era accesa. 1 
Del vagheggiato Chiaro. Cultrice 
Fu d’ailiOzi ancor, quanto il portava 
La dei genere suo doppia natura: 

Lisciò commesse al peltiue le chiome; 

A cui di bianchi gigli, e di purpuree 
Rose, e di rosmarino, e di viole 
Ghirlande usò intrecciar: e due fiate 
li di ne’ Pagasèi lavacri asterse 
Il viso; e due fiate ii dì le belle 
Membra pur si lavò nella corrente. 

Nè mai s’ indusse agli omeri ed a’ Banchi, 
Per più lucide far le naiie forme. 

Altro che pelli di squisite fere. 

Ambo nel cor profondo eran di mutuo 
Foco inliammati: su pe’ monti ad una 
Vagir: e ne medesmi antri si fòro 
Insiem ridultìi ed in quel punto ancora 
Ne’ tetti Lapitèì pugoaro insieme. 

Incerto è l' autor: dalla sinistra 
Banda giunse lo strale ; e sotto il collo 
Te, Chiaro, colpì: fu estratto il ferro; 

Ma di leggiera piaga offeso il core 
Svenne con lutto il corpo in letal gelo. „ - 
Tosto Ilònome accorse al moriente; 

E fe’ del braccio al fianco egro ooloniui 
E lenì di sua man la piaga; e volto 
Congiunse a volto ; ed ogni opera pose 
A contrastar all’anima fuggente. 



Com' estinto lo vide, in voci ruppe. 

Che nell’ orride grida indir disperse. 

Ed ill'orecchie mie negaro il suono. 

Poi sopra quel, che infisso aragli, ferro 
Si gittò in abbandono: e nel supremo 
Spiro al diletto conjuge abbracciossi. 

Ancor parmi, eh' i’ veggia il truculento 
Feòcome,cbe intorno al doppio petto, 

Omaoo. e cavallino, avea conserte 
Sei pelli d'orridissimi leoni. 

Ad ambe mani egli branrò un arboreo 
Tronco, che mosso a stento avrian due plaustri. 
E contro Ponnlènide il tirando. 

Lo fracassò dal capo insio le piante. 

Della testa la volta ampia spezzossi ; 

E per la bocca, e gli occhi, o le narici, 

E l’ orecchie fluisce il molle cirebro; 

Come da’ vimi de' canestri cola 
Quagliato il latte; o come alle pressure 
Di rado cribro esce spicciando a goccie 
Per gli spessi forami liquor denso, 
lo mentre, che il colosso erasi dato 
A spogliar quel giacente ( il sa tuo padre ), 
Nell’epa il brando ai nudator piantai. 

Ctonio e Teleboa pur dalla mia mano 
Divisi fur di vita. Il primo avea. 

D'arme a guisa, un bicorne albero; e l'altro 
Dna saetta II sagittario femmi 
Dna piaga: la margine qui vedi. 

10 dovea di quel tempo ire al conquisto 
D' Ilio : e mercè delle mie forze integre. 

Se non potea domar, almen tardato 
Avrei le furie del pugnace Eltorre. 

Ma di que' giorni Ettorre, o non vivea. 

0 fu ne' fanciulleschi anni; or l’antica 
Età rendemmi fievole di forze. 

A che dirli, del gemino Pireto 
Vincitor, Perifante, a che il prod'Ampico 
Lanciator di gagliarda una sferrata 
Aste al quadrupedante Oeclo in faccia ? 

11 Peletronio Macarèo d’ un colpo 

Di spranga ruppe ad Erigdupo il petto. 
Sovvienimi che un lanciotto fulminato 
Dalla Destra Nessèa, profondamente 
A Cimelo nell'inguine s'ascose. 

Nè l’Ampicidc Mopso era, qual forse 
Crederai, dotto solo a cantar fati. 

Per la di Mopso lanciatrice mano 
Colto d'un dardo lo biforme Odile, 

Di subito nel mento infissa avendo 
La lingua, e nella gola il mento, invano 
Tentò parlar, e giacque orbo di vita. 

Cinque l'un dopo l’altro il fier Cenèo 
A rrudel morte diè. Siitelo, e Bromo, 

Ed Antimaco, ed Elimo. e di scure 
■ostruito Piracmon dal vasto corpo. 

Delle ferite a me non ogni guisa 
Ricorda : il nome, e numero notai. 

Cinto le spoglie dell’ Emazio Aleso. 



Cui spinto a morte avea, volò nel mezzo 
Alla fervida mischia grandeggiando 
Lo smisuratamente alto Latrèo. 

Ei tra giovane e vecchio era, e mostrava 
In suo fresco vigor chiome canute. 
Cospicuo dell’elmo, e dello scudo, 

E della picca Macedonia stette 
Delle due schiere a fronte, e corvettando 
Volteggiò, e scosse l'armi: ed animoso 
Le vòle aure introoò di questi accenti : 

• E te. Ceni, soffrir deggio? mai sempre 
Per me tu sarai femmina: te imbelle 
Non fece dunque la natale origo ? 

Non ti rimembra, con qual fatto il premio 
Della forma virile un dì merlasti? 

Ve' tuo pregio di belle opre. La mano 
Rendi alle lane, alia conocchia, al fuso 
Non è da te lo stare infra i pugnaci 
Domini avvolta a far conflitti e pugne ». 
‘Al si vociferante burbanzoso 
Ceneo fulminò I’ asta, e vulnerollo. 

Ove le due nature son consorti. 

Ei di dolor trafitto in ira salse. 

E diresse la bene aguzza picca 
Nel nudo viso del garzon Fillèo. 

Rimbalzò l'arme, qual da tetto grandine, 

0 qual lapillo, che timballo fiedo. 

Poscia di stretta zuffa desioso 
Si serrò addosso all’ avversario, e diegli 
Col brando nelle dure coste. Al brando 
Il loco penetrabile non era. 

• Non camperai da morte : il gorgozzule 
T’aprirò (disse) con la spada.- il taglio 
Ottuso non avrà, come la punta •. 

Sì disse: ed appostando alla ferita 
Il dove, obliquo gli calò fendeote. 
Tintinnante squillò sovra il percosso 
Collo la lama, qual battuto avesse 
Dn simulacro in saldo marmo sculto : 

E in parti minutissime s' infranse. 

Poi che così Cenèo le membra illese 
Ebbe offerte all’attonito gigante : 

• Or (disse) tenterò con questo acciaro 
Il tuo corpo •. E cacciogli infino all'elsa 
La mortifera spada entro lo spalle. 

E la spingendo colla cieca mano. 

L'agitò nelle viscere; e ferite 
Sovra ferite orrendamente aprio. 

Ecco furenti irrompere i bimembri, 

E lanciar contro lui dì dardi un nembo. 
Caggiono i dardi lintuzzati al suolo: 
Ceneo sta invulnerato, ed incruento. 

La novità del miro fatto atfranse 
Di stupore i veggenti. « Oh vitupero! 
(Monico alto gridò) Questi, ch'è mezzo 
Domo, ecco è domator d' ogni gagliardo. 
Che opri forze tra noi, popolo tanto. 
Sebben egli uomo si conosce a prova : 

E noi, qual egli fu, ci dimostriamo 



— <68 — 



Vote d’ogoi valor femmine imbelli. 

A che prò delle smisurate membra? 

A che prò delta gemina fortezza ? 

A che deli’ unitrice in noi di tutta 
Quantunque ferve gagliardia suprema 
in mortai razze, duplice natura ? 

Nè della Diva geniti noi credo. 

Ni d’Isslon, che fu tanto e siffatto. 

Che al connubio di Giuno erse la speme. 

Noi da nemico androgino siam vinti. 

Sassi, travi, montagne addosso a Ini 
Versiamo, e di foreste, un rovinio 
Alto movendo, l’anima vivace 
Strappiamo a quelle membra. Una gran selva 
Le fauci gli soffochi: e di ferita 
In vece gli sarà I immenso pondo •• 

Disse : e gli corse agli occhi per ventura 
Un’ elee dall’insano Austro abbattuta. 

Ratto afferrata. la scagliò di tutta 
Gagliardia contro il valido nemico : 
L'esempio gli altri concitava: e quindi 
Poco restò di piante Otri nudato: 

Nè Pelio fu dì dense ombre coverto. 

Sotto lo smisurato arboreo pondo 
Convellesi Ccnèo, alto gemendo. 

Ma poi che fu sul capo, e sulla fronte 
A oltraggio augumentato II Aero acervo; 
Oppresso l' infelice, aure vitali 
A gran pena a spirare adito s’ebbe. 

Or vinto giacque: ora pontando, vani 
fa sforzi ad alleggiar vessato il Banco ; 

K dà de’ crolli a’ catastati boschi: 

Qual vedesi rubesto un terremoto 
Conquassar dell'eccelsa Ida le vette. 

Va come alfine abbandonò la vita, 

B in forse. Altri avvisò, eh’ all’ Orco fosse 
Dalla mole de' vasti arbori spioto. 

L’Ampicide il negò : e dì mezzo al monte 
Boscato vide uscir di fulve penne 
Un augel, che trattò le liquid’aure. 

10 prima il vidi alior, nè più mai dopo. 
Mopso, che intorno al suo campo mirollo 
Lene aliar con fervido schiamazzo. 

Tutto fiso con gli occhi, e con la mente 

11 segui, e gli drizzò queste parole: 

• Salve, o de’Lapitèi popoli eterna 
Gloria, o già tempo altissimo campione, 

Ceneo, ma tra gli augelli unico adesso • . 
fede mertò dell’augure la voce. 

D’Improvviso il dolor infiammò l’ira: 

H a mal in cor portammo, esser lui solo 
Stato da tale e tanta oste conquiso. 

Venuti al sangue, non ponemmo il ferro, 
Prima che parie fosse data a morte. 

Parte dentro alle buje ombre nascosa 
Desse a rapida fuga i piè tremanti •. 

Il Pilio eroe cosi de’ semiumani 
Centauri con i Lapitl le pugne 
Debellate contava; alior che surse 



Tlepolemo, che mal soffri l’ingrato 
Silenzio delle forti Erculee geste; 

E il suo rancore in tali accenti espresse : 

• Ben ho di tuo narrare onde stupisca. 
Perchè obliasti di toccar I’ eccelse 

D’ Ercole, mio parente, opre pugnaci. 

Ei riferir a me solca, che molti 
Nubigeni da lui stesso fur domi >. 

Il Pilio tutto mesto a lui rispose .- 

• Tu vuoi, eh’ io rinnovelli aspro dolore 
Con tal memorie, che per volger d’anni 
Scurirsi T e eh’ io gli acerbi odi confessi 

In tuo padre, e gli oltraggi, onde m’ offese ? 
Ei fé’ cose maggior d’ognì credenza; 

Ciò che poter vorrei negarti vero. 

Ma nè dì laude ornar posso il gagliardo 
Battagliero Deìfobo, nè il prode 
Polidamante, nè lo stesso Ettorre- 
Chi ha caro di lodar i suoi nemici ? 

Tuo padre smantellò già tempo i muri 
Messen] : e l’eversor d’ Elide e Pilo, 
Immerite cìttadi, egli si fue. 

Ed a ferro ed a foco i miei Penati 
Tutti mise. A tacer d’altri non pochi 
Spenti dalla sua man; dodici fummo 
Di Neleo figli, gioventù preclara -■ 

Dodici tanti, salvo me, rapiti 
FOro alla vita dall’ Erculea possa. 

E la costoro uccislon potea 
Tolleranda parer: ma portentoso 
È in ver di Pendimene lo scempio : 

A lui Nettuno, autor de’ Neleldi, 

Acconsenti vestir quantunque volle 
forme, e di novo a suo grado spogliarle. 

Ei di mutare e trasmutar sembiante 
Come in vano ebbe fatto esperimento, 

Si falsò nel peonoto, a Giove caro. 

Fido ministro de’ fulminei strali. 

Tutte le forze oprò del regio uccello, 

E con l'adunco rostro, e gli uncinati 
Artigli Isolò d’Alcide il viso. 

Alla sua mira II certo arco Tirinzio 
Scoccò, e sospeso tra l’ serie nubi 
Feri, ’ve I’ ala si congiunge al fianco. 

Leve ferita: ma gl’incisi nervi 
Si sciolsero di subito, e negnro 
Le forze atte al volatile cammino. 

In terra cadde ; chè la penna inferma 
A raccoglier le aperte aure non valse. 

E il calamo, ch’oppresso era dal pondo 
Del corpo vulnerato, entrò sinistro 
Ne’ fianchi, e riuscì dal eorgozzule. 

E ti par, che preconj a’ fatti Erculei 
lo debba, o duce de’Rodiaoi esimio? 

In altra guisa, che tacendo sempre 
Le magnanime imprese, io non farommi 
Vendìcator de’ miei fratelli: tanto . 

Quella, che mi ti stringe, intera è grazia •. 
Poscia che questo il Nelelde antico 
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10 sua dolce favella ebbe carraio ; 

Tutti toruaro a' doni almi di Bacco: 

E surser dagli strati: e della notte 

11 resto diero a placida quiete. 

Ma il Dio, che tridentato il mar corregge. 
Intenerito di paterno amore 
Plora miseramente, in ciò cbe il Aglio 
Fu trasmutato in Stcneleide uccello : 

E con odiando il fero Achille, memori 
Esercita furor’ più che civili. 

E già quasi per dieci anni produtta 
La guerra, si volgendo allo Smintèo 
Intonso Dio, lo assai con questi detti : 

• 0 soprammodo al mio core infra tutti 
Dell' Egioco fratello i nati caro. 

Che invan meco di mura Ilio cingesti ; 

E non piangi al veder 1’ eccelse ròcche, 

Di nostra man fattura, ornai vicine 
A soggiacer all'ultima caduta? 

Non gemi tanti eroi, eh’ a la tutela 
Della patria città pugnando, fòro 
Cortesi della vita? E per passarmi 
Degli altri, non ti rechi a mente l’ ombra 
D' Ettore strascinato a terra intorno 
Alle natali sue Pergamee torri? 

Mentre ancor vive più dell’ armi stesse 
Sanguinolento, atterrator de’ nostri 
Lavori, Achille. S’ ei mi dà nell’ ugne, 

10 gli farò sentir sovra le terga 

11 pondo della cuspide trisulca. 

Ma poi che non è dato a corpo a corpo 
Assalirlo, sorgiunto alla sprovvista, 
D’invisibil saetta il Aedi a morte •. 

Delio assente : e servendo all’ ira ultrice 
Di Nettuno, e del suo animo ancora. 

Di nebbia avviluppato entra nel campo 
Iliaco; e in mezzo all’alta strage adocchia 
Alessandro, che rari avventa i dardi 
Contro gl’ ignoti Achei. Subitamente 



Dio si confessa ; . E perchè invano (dice) 

Or di sangue plebeo tingi gli strali ? 

Se ti tocca de’ tuoi cura-, in Pelide 
Rivolgi l’arco, e vendica influiti 
Fratelli domi dal costui furore >. 
in cosi dir mostrando a dito Achille, 

Che troncava col ferro Ilìaci capi. 

Alla sua mira curvò l’arco, e certa 
Con mortifera man scoccò saetta. 

Di questo il veglio Priamo avea beo onde. 
Appo l'ucciso Ellòr, di farsi lieto. 

0 Achille, vincitor di tanti eroi. 

Violo ecco se’ dal timido rattore 
Dell’altrui moglie. Ma se le dovea 
Spogliar di vita una femminea mano. 

Meglio volgea, che dato fossi a morte 
Dalle Amazzoni a riva il Termodonte. 

Già quel terror de’ Frigi, adornamento, 

E presidio agli Achei, nell'arme invitto, 
Eacide, sul rogo era combusto : . 

E la potenza del medesmo Iddio, 

Che d'arme il cinse, il cinse ancor di fiamme 
Ornai è polve; e del sì grande Achille 
Resta solo, che l’urna empie a fatica. 

Ma vive nella fama etcrnatrice. 

Che I’ universo Mondo empie del nome. 

Tal risponde all’ eroe misura eguale; 

Si del Tertaro elude ogni ragione 
Esso lo scudo, acciò ben si conosca 
Di cui fosse, tumulti aspri di guerra 
Suscita: e l’arme impugoansi per l’arme 
Ma chieder queste oso non è Tidide, 

Non Ajace d'Oilèo, non il minore 
Atride, nè il maggior d’anni o di merlo. 

Di tanto acquisto sol prese fidanza 
Di Telamone il figlio, e di Laerte. 

Agamennon da sè l’ invido carco 
Rimosse: ed a consulta i sommi duci 
Raccolse, e della lite arbitri fco. 
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NOTE 



LIBRO DUODECIMO 



. . . • lietil Iphigenia ministri» ( v. 31.) — Omero non fa parola del sacrifizio d’ Ifi- 
genia. E di vero se quegl’ atto avesse avuto uo che di foodameoto Della storia o Della 
tradizione, è probabile cbe il Pittore delle memorie antiche non lo avrebbe taciuto. — La 
favola d’ Ulgeoia ha relazione di molta somiglianza col sacrificio d' Abramo. 

Mìxlaque cum or ri* ... (V. 44. ) E l’Omero delle Crociate: 

Ma precorsa i la fama apportatrice 
, De’ ceraci romori, e de bugiardi, 

(Ger. C- I, St. 81 ). 

Orbe locus medio ( v. 39. ) — Chi è vago di vedere un tempio più grandioso della 
Fama, legga il Furioso dell’Arìosto, e il Poemetto di Pope. 

Prole! Neptunia Cycnus ( v. 72. ) — Cigno fu creduto figlio di Nettuno, perché aveva 
molte navi nell’ Arcipelago. La sua metamorfosi nacque dalla identità del oorne. 

.... Achille s (v. 73.) — L’ antichità ci ha tramandato la aioria di sei Achilli. Ma 
P Ovìdiano è figlio di Teli e di Peleo. Si nominò Achille, quasi * senza succo, per- 

ché non era stato lattato, ma nutrito di sole cervella di leoni, e di tigri. 

.... Telephus hastae ( v. tl2. ) — Telefo , re di Misia, fu figlio d' Ercole e d' Ange. 
Mentre che i Greci andando al conquisto di Troja occuparono la Misia, egli fu ferito in un 
combattimento dalla lancia d'Achille. Avendo consultato l'oracolo per sapere se la ferita 
fosse mortale, ebbe in responso, che l’arme feritrice pelea sola guarirlo. Telefo allora In 
atto di supplice preseDlossi al campo de’ Greci: e Achille lo sanò applicando sulla piaga la 
ruggine della sua lancia. 

.... Perrhacbum Caenea vidi C v. 172.) — La storia di questo Lapita si è, che in fior 
di giovinezza era di forme avvenenti , simili a muliebri ; e in età più matura congiunse a 
grande coraggio estrema gagliardi ; per che si favoleggiò, che di donna era cangialo in 
uomo, e di Cenide era divenuto Ceneo. 

Sustulit Aegides (v. 237. ) — Teseo domatore del Centauro grandeggia espressiva- 
mente nella scultura colossale del Canova, che ammirasi nel palazzo Pitti; ed è veramente, 
per dirla con Orazio, opus mirabile, lavoro mirabile per magistero d'arte. 

.... Hylonome ( v. 405 ) — 1 Centauri avevano addestrato nell' arti dell'equitazione 
anco le femmine : perciò dal nostro Poeta si ricorda Ilonomc. — 1 Mitologi hanno detto i 
Centauri essere figli di una nuvola , in quanto cbe tutti nacquero in un paese chiamato 
Ncfelc. che in greco risponde a nuvola. — li combattimento de' Centauri e de’ Lapili è 
trattato con delicatezza di tocco, di colorito e d’afietto da un imitatore del Rubens, Cor- 
nelio di Vos. Questa oltre ad ogni estimazione bellissima poesia si vede nel Museo di 
Madrid. 

Mira Periclymeni ( v. 556. ) — Nelle multiformi sembianze che assumeva Pendimene, 
gl’interpreti vedono le varie sagacilà della Nautica , le quali Nettuno stesso gli aveva in- 
segnate. 

Tela Patio ( v. 601. ) — Paride spira ancora nel marmo sculto da Canova: capolavoro 
che si conserva nella R. Galleria di Monaco. 
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LIBRO TREDICESIMO 



ARGOMENTO 

Ajace ed Olisse con robusta facondia producono in mezzo I loro diritti al conseguimento delie 
armi d'Achille. Il Dulichio vince la causa; ed il vinto in se contorce la spada, e sparge sangue che ger- 
mina un purpureo giacinto. Olisse conduce al campo de’Greci Pilottcte guernlto delle frecce Erculee. Per 
la qual cosa ha line la diuturna guerra, e Trojacade. AstianaUe è precipitato dal sommo di una torre, 
ed Ecuba è menata schiava. Dalle costei braccia divelta a forza Polissena è immolata all’ ombra di 
Achille. La misera madre raccoglie il cadavere dell’ uccisa, e si fa presso alla marina per lavarlo; 
quando a un trailo le s' offre agli occhi il corpo di Polidoro scannato da Polironestore. Ella correndo 
alla vendetta cava gli occhi al perfido tiranno, e vòlta in cagna latra. Pietà della misera regina sentono 
tutti gli Dei, tranne 1’ Aurora, oppressa da domestico lutto per la morte del tiglio Meninone , trafitto 
dalla lancia Achillea. Giove a preghiera di lei converte le ceneri di Meninone in uccelli nomali Menino* 
nidi. Ma con esse le diroccate mura il Fato non consente caduca ogni speranza di Troja ; perché Enea 
porta seco i patri Lari, e con Auchise ed Ascanio approda a Deio. Ivi è onoralo d'ospitali accoglienze da 
Anio; il quale narra, che slava in una vila dolente per la disavventura delle figlie, che essendo perseguitate 
da Ercole, furono mercé il favore di Bacco trasmutale in colombe. Fra i doni, di che Anio accomiatando 
presenta I Trojani, è notabile una tazza, in cui è scolpito a rilievo il sacrilizio delle due figlie d'Orione, 
le quali a placar l'ira de’ Numi posero prodemente la vita. Dalle cui ceneri sorsero due giovanetti 
continuatori dell’eroica stirpe. Dopo questo episodio il Pqeta entra a dire, come i Trojani partono da 
Deio, e di quivi dirigendo il corso alla volta della Sicilia . calano le vele non lungi dagli scogli di 
Scilla e di Cariddi. Dal che l’Autore si fa luogo a narrare la storia di Scilla caldamente amala da Po- 
liremo, e la misera fine di Aci converso in fiume, e la trasformazione di Glauco in Dio marino. 



Asstser convenuti i sommi duci: 

E stante in piè face* corona il volgo: 

Sir del cipeo settemplice rizzossi 
Tra loro A ace. E come impaziente 
D'ira, torve le luci ebbe rivolte 
Al Stgèo lito, ed al navile Argolico, 
Protendendo le palme, usò cotali 
Queste parole: • Oh sempiterno Giove! 

La causa orar anzi alle nostre vele? 

E qui Ulisse venir meco a paraggi»»? 

Ma non dubbiò involarsi al foco Ettoreo; 
Ch'io fugar dalla flotta ebbi ardimento. 

Piu giova tenzonar con voci elette. 

Che coll’ armi pugnar. Egli la liogua; 

Ed io pronta ho la mano: egli prevale 
Nel dir facondo, io nel furor di Marte. 

Nè per ordine. Achei, dirvi è mestieri 
L’ opre mie: voi le pur vedeste. Ulisse 
Conti le sue, che nullo uoqua non vide; 

E solo è conscio della notte il bujo. 

Grande in vero il confesso (e chi negarlo?) 
È il premio, che dimando a voi : ma troppo 



D’ onor perde appo l'emulo d'Ajace. 
Glorioso non è conquisto quello. 

Per quantunque di prezzo indefinito. 

Che si promette di Laerte il figlio. 

Ei di questo certame ottenne il premio. 

Se dirà il Mondo Ce ciò fìa sommo onore) 
Ulisse con Ajace in gara venne . 

Quand’auco la virtù fosse in me dubbia. 
Di sangue nobiltà mi fa possente: 

Nacqui di Telamon, che, duce il forte 
Alcide, vinse le Trojane mura: 

E sulla nav»> Pagasèa diè fondo 
Ne’Colchi lidi. A geoitor egli have 
Eaco giudicante in mezzo all’ ombre 
Negli eterni silenzi, u* 1’ Eollde 
S sifo Incalza irrequieto il sasso. 

Nè il sommo Giove disconosce a Aglio 
Eaco. Però da Giove Ajace terzo 
Discende. Ma tal serie. Achei, non giovi 
A questa causa ; ove col magno Achille 
Io non Raggia comune A me fratello 
Era; delle fraterne armi son redi. 
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A che il creato dal Sisi&o sangue. 

Non dissimil di furti e scaltrimenti. 
Presuntuoso ardisce in gli Eacidi 
D'un estrano lignaggio insertar nomi? 

Ma l'armi fieno a me forse negate. 

Perchè primo, c senz'indice nessuno 
Venni all’ armi? parrà miglior colui. 

Il qualo impugnò l’armi ultimo, e finse 
Anco insanie a fuggir bellici affanni: 
Finché Nauplide piu di lui solerte, 

Nè curante di sè, vi disascose 
Gli accorgimenti e lo coperte vie 
Del timido, e lo trasse invito al campo? 
Tolgasi or l’eccellenti armi colui. 

Ohe armi non volle: ed io privo de' doni 
Del consultino andrommi e inonorato. 

Io che i primi affrontai rischi di guerra ? 

E doliro foss’ ei veracemente. 

0 tale avuto ! Alle Troiane ròcche 
Venuto non saria d’opere felle 
Esortator I Nè tu, Peanzia prole, 

Non senza nostra culpa in Lenno esposto 
Or saresti. Là ’ve ( fama il palesa ) 
Latitante in boscosi antri commovi 
Dolorando gli scogli essi, ed imprechi 
Qual dritto è bene, al figlio di Laerle : 

Nè lascino gli Dei ( se non son falsi) 
Inesaudito l’Imprccar feroce. 

Ed ora egli giurato a noi compagno 
Nel mestiero dell’ armi, uno de’ primi 
Valenti duci, e dell’ Erculee frecce 
Erede, ahi ! langue dalla fame attrito 
E da' morbi, ed a sè va procacciando 
Vitto e vesti da quegli augei, che preda 
In caccia ; e le fatali opra saette 
Di Pergamo dovute alla mina. 

Con tutto ciò vitale aura egli spira. 
Perchè ad Ulisse non si fe’ consorte. 

E derelitto esser vorria non meno 
L’infortunato Palamede. Allora 
Vivrebbe; o certo senza onta d’infamia 
Potrla mancar alla diurna luce- 
Memore della dimcntita insania 
L’ Haco l’accusò con falso indicio 
Di tradigione : c lo mantenne vero. 
Svelandovi 'I da sè Interrato prezzo. 

0 colla morte, o coll’ esigilo adunque 
Agli Achivi ei sottrasse il Oor del campo. 
Così temuto è nella pugna Ulisse. 

Che per vincer nel bello eloquio il fido 
Nestore, non potrà pìngermi nullo 
Il suo delitto, ch’aitar noi volle 
Di fortunoso punto al gran bisogno, 
Supplice, da’ seuili anni gravalo. 

E tardo fatto dal destrier ferito. 

Se ciò gli appongo falsamente, il dica 
Tidide: che all’ amico trepidante, 

E più volte chiamato a nome invano. 
Acerbamente rampognò la fuga. 



L’opre nostre con giusti occhi gli Dei 
Rimiran dagli eterni Empirei seggi. 

Ecco ha mestieri a suo scampo d’aita 
Quel che vilmente non la porse: e come 
Abbandonò, così dovea lasciarsi 
In abbandono. A sè la legge ha posta: 
Manda clamori supplici a’ compagni: 
Accorro; c il veggio pallido ed anelo, 

E trepidante dì futura morte. 

La mote opposi del ben saldo scudo ; 

E il protessi caduto in sull’ arena ; 

Ed un’ alma (ecco il minimo de’ vanti) 
Fiacca, ed inerte preservai dall'Orco. 
Che se t'ostini all'opra di contese, 

A quella folla ostil facciam ritorno: 

Di piaga e di temenza offeso vieni 
A riparar del mio scudo sotlesso. 

Lo schermo: ed ivi quattamente ardisci 
Disputar meco il glorioso premio. 

Ma come lui sottratto ebbi ai nemici; 
Quegli, a cui la ferita ogni vigore 
Avea disciolto, quasi egro non fosse, 
Diede le spalle a precipite fuga 
Sopra l’Achee falangi Ettore piomba, 

E seco a battagliar mena li Dei : 

E là, dove qual folgore ruina. 

Non pur, Ulisse, spaventato agghiacci, 

Ma gli altri ancora d'alma forte armati: 
Cotanta di sua vista esce paura. 

Lui, del successo della strage altero. 
Avventai di gran pondo aspro macigno; 
E resupino lo distesi a tetra. 

Lui, che i più forti a singoiar certame 
Tutti sfidava, tenni fronte io solo; 
Fervidamente allor. Achei, pregaste. 

Che pur me nominasse arbitra sorte ; 

E la vostra preghiera usci adempita. 

Se cercate, qual fu della tenzone 
L'esito; non mi vinse il grand» Ettorrc. 
Ecco i Trojani ferro, e foco, e Giove 
Portano feralmente a’ Greci abeti. 
Ov’ora Ulisse dal parlar facondo? 
lo scudo fei del petto a mille navi, 

Del ritorno alla Grecia unica speme. 
Tante navi a mercé vaglian dell’ armi. 
Diasi licenza al ver, più onore all' armi. 
Che a me succederà : la gloria mia 
È con elle indivisa ; c chiedilrìci, 
D’Ajace, se mirate al ver, son l’armi. 
Non Ajace dell' armi è chieditore. 

A siffatte di guerra opre animose 
L’ilaco a raffrontar vegna il suo Reso. 

E l' imbelle Dolone, e il Priamide 
Eleno col Palladio a' Trni rapito. 

Nella luce degli uomini ’l Dulichio 
Nulla oprò, nulla da Tidide scevro. 

Se l'armi aggiudicate a si vii merlo; 
Dividansi: e la più parte a Tidide 
E dovuta. Ma quale uso far debbe 
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D'cste l’Itaco? il qual notturno sempre 
K<i inerme guerreggia; e di furtivi 
Agguati l’inaccorta oste delude? 

Paleserà r insidie alto il cimiero, 

Che mette di grand’ òr lampi e faville, 

E aprirà l'imboscate, e l’ ascosagli?. 

Ma dell’elmo Achillèo sott'esso il pondo 
Nè regger puote la Dulichia testa ; 

Nè la Pelìaca smisurata lancia 
E d’ un' imbelle mano agevol carco: 

Nè il clipeo, che del grande orbe scolpita 
Porta l’ imago, si conviene al tuo 
Pavido braccio, nato solo a’furti. 

O sciagurato, a che vuoi questo dono. 
Che. le dappoco tue forze infiacchisce ? 

Se del popolo Acheo torto giudicio 
Uoqua verrà, che lo ti dia, ben onde 
Esser dall'oste dispogliato, avrai; 

Non già temuto. L’ iniquo fardaggio 
Alla fuga. In che sola ogn’ altro avanzi, 
Timidissimo, da di tardo impaccio. 
Aggiungi che il tuo scudo è tutto saldo, 
Siccome a cui rado incontrò l’ offese 
Nemiche repulsar. Al mio da molti 
Colpi di teli traforato e rotto. 

Ora si debbe un successor novello 
A che di più parole in somma è d’ uopo? 
Veniamo al fatto. Lancinsi nel mezzo 
All'oste l'armi del gagliardo eroe: 

E vpi, che si ricovrino, imponete : 

E ornatene colui, che le riporta >. 

Avea finito il Telamonio ; e d’alto 
Plauso il volgo porgea chiari saluti. 

L'eroe Laerzio si levò: e lo sguardo 
Tenne confitto primamente al suolo; 

Indi l’alzò de' principi al cospetto: 

E graziose di facondo eloquio 
Queste parole incominciò tra loro: 

• Se i miei voli co’vostri. croi Pelasgi. 
Propiziamente udivano i Celesti, 

Di cotanto certame allor ambiguo 
L’ erede non sarta. Tu I’ armi tue. 

Noi te possederemmo, inclito Achille. 

Il quale ora che il fato invido a voi 
E a me furò; (così dicendo asterse 
Colla mano di pianto umidi gli occhi) 

Chi Ha ben degno successor d' Achille, 

Se non per cui successe a’ Greci Achille? 
Porto speranza, che l'ingegno losco. 
Dimostro per Ajace, a lui non debba 
Vantaggio partorir : nè che la mia. 

Quale che sia, faconda copia, tante 
Fiate a prò de' Greci, e di me stesso 
Usata, odio m'acquisti. A ciascun lice 
Le sue potenze naturali oprare. 

|l nobile degli avi ordine, e tutto. 

Che non femmo, appellar nostro non oso. 
Ma come Aiace riferì, eh’ a Giove 
E pronipote, anco del sangue mio 



Autor è Giove : ambo da lui distiamo 
Di pari gradi. A me Laerte, a questo 
Arcesio è padre, genito di Giove. 

Niuno è reo tra costoro, esule niuno. 

E Cillcnio m'aggiunge nnor non poco 
In linea cognatizia. Evvi d'un Dio 
Il seme in ambo d’ esto albero i rami. 

Ma non iu ciò, che più splendido vanto 
Il materno lignaggio, e che mio padre 
Immacolato è di fraterno sangue, 
lo chiedo le discusse armi. Con giusta 
Lance librate della causa il merto. 

Non avvegna, che più l'emulo mio 
Si pregi, perchè dessi eran fratelli 
Telamone e Pclèo. Di queste spoglie 
Nel giudizio preferta unqua non sia 
Di sangue chiarità, ma di valore. 

Che se titolo è giusto il viciniore 
Parental grado, il gcnitor Pelèo. 

E Pirro, a lui figliuolo, eredar denno. 

Quale ad AJace riman loco? A Ftia 
Od a Sciro si rechino. D'Achille 
Non meno consobrino è, come lui. 

Teucro. Ma per si bel titolo egli osa 
Chiedervi forse queste Inclite spoglie? 

Poi eh' alle sole opre mirar con saldo 
Giudirio voi dovete ora ; più troppo 
Che comprender da’ miei detti si possa. 
Oprai : ma di toccarne i sommi capi 
Dietro al certo de' fatti ordine intendo. 

La del fato avvenir divinatrice 
Nereide parente, a me' celarlo, 

In gonna femminile avvolse il nato. 

La malizia sottil fe’gabbo agli altri 
Tutti, ne’ quali avvi non meno Ajace. 

Io tra donnesche merci armi riposi 
Atte a coraggio suscitar virile. 

L'eroe non anco la virginea vesta 
Avea discinto, e maneggiava l’asta 
E lo scudo e l'usbergo; allor che ratto: 

• 0 figlio della Dea (cosi gli dissi). 

Lo tua fortuna I’ alto onor ti serba 
Le Teucre mura d' atterrare. A che 
Dubbi a compir la magnanima impresa? ■ 
E di mia mano a’ forti fatti T forte 
Condussi. Adunque mie son I’ opre tutte 
Del suo valor. Io Telefo pugnante 
Domai coll' asta, e poi supplice e vinto 
Gl' insegnai medicar la sua ferita.' 

A me dòssi, che Tebe è diroccata: 

Stette per me, che le di Febo ville, 

Lesbo, Tenedo, e Crise, e Citta, e Sciro 
Fur poste al fondo : per la destra mia 
Caddero al suolo le Lirnessie mura. 

E per tacer d’ altri non meno illustri 
Fatti animosi, vagliami, clic diedi. 

Per cui fu messo il crudo Ettore a morte. 
Per quelle di Pelide arme inventrici. 
Quest’arme chicggio A lui vivo lo diedi; 
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Ed or che più non è, le mi rendete. 

Nel tempo, che infiammò gli animi lutti 
Nella Grecia il dolor d’un solo offeso, 

E mille navi in Aulido ancorate 
Empir 1' Euboico seno, e lunga pezza 
Tacque il favor degli aspettati venti, 

0 fu lor flato a* nostri legni avverso; 

Voce di santi oracoli severa 
Imperava all* Atride Agamenoòne, 

Che l’incolpata figlia ostia offerisse 
Di placamento alla crudel Diana. 

Questo rifiuta il genitore, ed essi 

Gli Dei bestemmia duramente: e padre 
E nel rege. Il costui tenero affetto 
Volsi, arringando, a pubblica salute. 

Io lo confesso, e mel perdoni amico 
Al vero Atride; una diffidi causa 
Sotto giudice iniquo allor mantenni. 
Pubblico bene, autorità di preghi 
Fraterni, e dritto del concesso impero 
Tanto polèr nell’oppuguato core, 

Ch’ei la gloria mercò di sangue a prezzo. 
Alla madre orator vegno spedito : 

Lei favellar i’ non dovea ragioni 
Di lenimento: era mostier sagace 
Ingegno a fabbricar un dolce inganno. 

Se il Telamonio fosse ilo, le nostre 
Vele ancora di flati orbe sarieno. 

Poscia inviato alle Dardanie mura 

10 sono amhasciator. Colà Dell’ampio 
Glorioso di tanti eroi consesso 

Con intrepido petto ardimentoso 
La comun causa propugnai de’ Greci. 

A Pari accuse movo; Glena, e tutte 
In un medpgmo Io con lei portate 
Prede richieggo: e persuado ancora 

11 veglio Priamo ed Antenorre insieme. 

Ma Pari, ed i fratelli, e chi rapirò 
Soli’ esso duce, a gran pena l’infande 
Mani (’1 vedesti, o Menelao) frenaro: 

E prima quella luco a noi fu teco 
Apportatrice di comun periglio. 

Lungo fòro il contar tutto, che in questi 
Anni di guerra spaziosa oprai 
Utilmente col senno e colla mano. 

Dopo le prime zuffe in chiuse mura 
Si tenner luoga pezza i Teucri occulti; 

Nè mai uscirò a campo* il decira’anno 
Al fin venimmo a gran pugna campale. 
Che di quel tempo fésti, o nato solo 
Ad eroiche di guerra opre eccellenti? 

Ove impiegasti 'I tuo valor? Se i miei 
Fatti saper agogni, artatamente 
Agguati pongo all’oste; e circonvallo 
Di trinciere ogni fosso; ed i miei socj 
Conforto a sofferir placidamente 

1 diuturni della pugna tedj. 

Insegno a tempo le diverse guise 
Di rintegrarsi d’alimenti, e d’armi: 



E sempre accorro, dove l’uopo chiama. 

Ecco di Giove per consiglio Atride, 

Da malefico sogoo illuso, impera 
Di lasciare il pensier dell'alta impresa: 

E col celeste autor della notturna 
Visione francheggia il suo comando. 

Ma soffrir questo non potrà l’invitto 
D'animo Ajace, e sì vorrà combusto 
Il superbo Rione: e per quantunque 
È da lui, s’ opporrà gagliardamente. 

Perchè non tarda chi a redir s’accinge? 
Perchè non dà le mani all’ armi, e bello 
Es mpio di coraggio al volgo incerto? 

Nè ciò stato saria troppo all’ eterno 
Millantalor di fiere imprese Ajace. 

Ma che? studia egli pur l'ontosa fuga. 

Te vidi (e vergognai delia tua fama) 

Pronto a spiegar l’ ingloriose vele. 

Tosto*. « Che fate? Qual furor v'assale 
( Sciamai ) d'abbandonar Ilio espugnato? 
Dunque al loco natio non porterete 
Ornai nuli’ altro che il decenne obbrobrio? » 
Queste gridando e tali altre parole, 

(Facondo era il dolore) i fuggitivi 
Ridussi al campo dalle sciolte navi. 

I socj di lerror compresi aduna 
Agameunòne: e di far motto Ajace 
Non osa: ma fu bene oso ferire 
D’acerbe contumelie i prenci otessi 
Tersile; nè a punirlo iudugio posi. 

Alzo la voce, ed i trepidi cori 

De’ cittadini esorto incontro all’oste, 

E li ridesto alla virtù smarrita- 
Da indi in qua tutto, che oprò costui 
A bellicose lode inanimato, 

E mio. Dantesi a fuga il vi trattenni- 
Al fin qual degli Achei te cerca o pregia? 

Ad ogni faccia di perigli ardisce 
Sempre Tididc meco esporsi, e mai 
Da sè non vuole scompagnato Ulisse. 

Nè vai già poco esser da tanto eroe 
Tra gl’innumeri Achei solo onorato 
Di fidanza gentile. A me la sorte 
Non comandava il gire in mezzo all’armi 
De’Troi notturno esplorator, ponendo 
A repentaglio i miei giorni di vita. 
Volonteroso l’alto incarco assumo; 

Ed al Frigio Doloo, che favorito 
Dall’ ombre della notte ardiva anch’esso 
Di spiar la nemica oste, do morte. 

Ma non però prima lo stringo a tutte 
Le insidie rivelar, che architettava 

II perfid’ Ilio. Avuta ogni contezza, 
lo di laude col titolo promesso 
Potea ridurmi a voi. Ma non contento 
Le tende penetrai di Reso, e lui 

Stesso e i compagni eotro i suoi valli uccido. 
E lieto vincitor salgo il captivo 
Di celebri trioofl emulo cocchio. 
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Or dinegate a me l'armi d' Achille, 

I cui destrieri domandava In prezao 
Del venturarsi quella notte il Frigio: 

Avrà di beo oprar più morto Ajace. 

Deggio a voi memorar di Sarpcdòoe 
Le Licie schiere dal mio brando sperse? 

Io con molto macello a morto spinsi 
Ceranone Ippaside. ed Alastorre, 

E Cromio, e Alcaodro, e Noemóoe, ed Alio, 
E Pritani ; e con strazio acerbo ancora 
Chersidamanle con Toone, e Càrope, 

Ed Ennemon, da immite ira di fato 
Spinto, a terra mandai: nè ritrar posso 
Di tutti, che men celebri sott'esso 
L'osteggiata città per me cadero. 

Di non bruite ferite Impressi anch’io 
Ho segni: nè credete a vano dire: 

Ecco il mio petto (ed apresi la reste) 
Esercitato in prò vostro vedete. 

Ma una stilla di sangue il Telamooio 
Pc’compagni non diede in cotant’ anni: 

E serva illeso di ferite il corpo. 

Ma ciò che vaimi, se la classe Achea, 

Dall' Egioco assalila e da'Trojaui, 

Egli difese armata mano? È questo 
Irrepugnabil vero: a’ bene fa Iti 
Non oso malignar: sì veramente 
Che dell'onor partecipe altri sia. 

Patroclo, che menila Tarmi d’Achille 
Rispinse lunge i Troi dalle di foco 
Periture col suo vindice antenne. 

Che solo ardì venir col magno Ettorre 
A siogalar tenzone anco si erode. 

Ha posto io oblianza il regnatore, 

E i capitani, e me stesso. Per lieto 
Della sorte favor il nono eletto 
Venne. Quindi; o fortissimo campione. 

Qual fu di questo duellar l’evento? 

Sen va di nulla piaga Ettorre offeso. 

Me lasso ! Quanto duolo al cor mi prende, 
Allor che mi soccorre II giorno acerbo. 

Che fu atterrato degli Achivi ’i saldo • 
Muro, Achille ! Nè lacrime, o temenza 
Tanto potèr dentro da me, che il morto 
Corpo non sollevassi alto da terra. 

Su questi omeri, questi ( 'I vi ripeto ) 

Io portai di Pelide il corpo, e I’ armi .- 
Le quali ancora di portare agogno. ’ 
lo forze m‘ ho che tante sieno a questo 
Pondo : e mente ho, che t vostri onor conosce. 
Dunque del'flglio cura ebbe sì grande 
L’ondicerulea madre, a fin che i divi 
Di mirando lavor doni vestisse 
On battagliero inerudito e rozzo? 

Egli pregiar non può gli sculti segni, 
L’ampia terra, e l’indomito Oceàoo, 

E il cielo di fulgenti astri avvivato, 

E le Plejadi, e l’Iadi, e l'immune 
De’ marini lavacri Arto, e le sparse 



Cittadi, e d’Orione il flammeo brando. 

Vuol dell’ armi, che ignora, esser precinto. 
Me neghittoso, ed a pugnar restìo 
Rabbuffa dunque? e con s’accorge biasmo, 
Cbe dà pure al magnanimo Pelide ? 

Se tien delitto il simular, entrambi 
Simulammo. Se indugio è da colpare; 
lo più presto di lui divenni al campo 
Me ritenne la pia sposa: la pia 
Madre ritenne Achille : i primi tempi 
Agli afTetli di Aglio e di marito 
Furon dati, alla Grecia il rimanente. 

Non temo un fallo, ancor di scusa indegno. 
Comune a me con tanto eroe. Fu bene 
Egli sorpreso dal solerte Ulisse ; 

Ma non Ulisse dal solerte Ajace. 

E vero unqua noo Ila, che meraviglia 
Prendiamo nell' udir Tonte villane. 

Le quali osa lanciarmi: ancor a voi 
Molle dice parole invereconde. 

Se me fa vergognar Taccnsa posta 
A Palamede, il condannarlo a voi 
Arquista forse onor? Ma Nauplìde 
Scolparsi non potè: quel tradimento. 

Non che a voi fosse udito, anzi ora visto : 

Ed il prezzo facea non dubbia fede. 

Nè reo son della vita inope e grama, 

Che in Lenno, di Vulcano isola, trac 
Filottete. Voi I' opre, a cbe d’ asseoso 
Cortesi foste, difendete a prova. 

Dalor io non gli fui di frodolente 
Consiglio : violo da pietoso zelo 
L’indussi a consolar i gravi altarini 
Si del cammino, e sì 'del farmi; e Taspre 
Angoscie ad allenir colla quiete. 

Ei seguendo i miei Adi ammonimenti, 

Vive; e la vita, che qualsia traduce, 

E di mia lealtà felice dono. 

Or se lui del potente Ilio a T occaso 
Chiedono i vati, a me di richiamarlo 
Non fidate T incarco: il Telamooio 
Sarà da ciò. Col suo facondo labro 
Ammollirà gli spirti a quel furente 
D’alti sdegni, e di morbi, o con sagace 
Di blandimenti arte addnrrallo a voi. 

Prima il Simoi retrorso ire Ila visto, 

E d’ ogni onor di fronde Ida spogliata, 

E d' Ilion soccorritrice Acaja, 

Che. me cessaolo a vostro prò, sovvenga 
A' Greci ’l senno del vecorde Ajace. 
Quantunque infesto a’ tuoi compagni, o al rege, 
E a me sii, crudo Filottete; e sempre 
Bestemmiando, al mio capo imprechi, e aneli 
A disbramar nel mio sangue la sete 
Ultrice, ed a recarmi alle tue mani. 

Quando mi preodo a te salvare affanno; 

Pur Dullameno affronterò tuo sdegno. 

Ed a meco raddurti ogni opra in atto 
Porrò E ( so la fortuna emmi fautrice ) 
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Asseguirò lo tue frecce, siccome 
Dal Dardanio veggente a forza m'ebbi 

I responsi de' Celiti, per cui 
Squarciai de’Teucri fati ogni velame: 

E della Frigia Diva il penetrale 
Simulacro rapii di mezzo all’ oste. 

Ed Ajace a me pur vuole agguagliarsi? 
Senza 11 pio simulacro eterni fati 
Vietavano espugnar I’ Iliache mura. 

Ov’ è il robusto Ajace ? ove del magno 
Eroe l’alte magnifiche parole? 

Perchè qui di paura offeso tremi? 

Perchè Dlisse notturno è d’ entrar oso 
Fra l'armi c tra le scolte in Ilio? e dentro 
Alle rócche ne' sacri aditi gire, 

E l’imago involar, a cui tutela 
Reggevasi l’impero alto de’Troi? 

So così non avessi opralo, Ajace 
Vanamente imbracciava il grande scudo. 
Che ha sette giri di bovin tessuto. 

Io quella notte vincitor fui d'ilio : 

Vinsi Pergamo, allor quando il forzai 
All’ ignota di vincersi potenza. 

Di grazia ornai pon’ fine all’ ostentarmi 
Con ammiccar, c bisbigliar, Tidide : 

Parte di laude anch'egli ebbe in mie geste. 
Ma solo neppur tu facesti scudo 
Del petto a’ legni periglienti: allora 
Te non pochi seguieno ardimentosi ; 

A me fu dato aver solo un compagno. 

E se non fosse, eh' egli ben sapea, 

II pugnace da meno esser del saggio. 

Nè a sola vigoria di destra indoma 
Doversi i premi del valore, aneli' esso 
Ora P armi chiedeva : e chieditore 
Ajace ne saria di te più troppo 
Moderato, ed Euripilo feroce, 

E d’Andremòn la generosa prole. 

Non men che Idomenèo. e Meriono, 

Dei medesmo paese ambo natii : 

E del maggiore Atride anche il fratello. 
Questi (a te non secondi in valor d’armi ) 
Cessero tutti del mio senno al merlo. 

Util di pugne in opra è la tua destra ; 

Ma di mia mente frenatricc ha d’uopo. 
Povera di consiglio è la tua forza: 

Provido io sono de' futuri eventi. 

Aitante se’ nelle battaglie: Atride. 

Elegge mecò a battagliare il tempo. 

Solo tu se' prode di corpo: io d'alma. 

E quanto più del remigo chi siede 
Al governo de’ legni ondivaganti 
S’apprezza ; e quanto del soldato il duce 
E maggiore; di tanto a te prevalgo. 

Io cosi fatto m’ ho vigor d’ ingegno. 

Che quello de la man vince d’assai. 

0 Prenci, al vostro vigile campione. 

Che infaticato molli anni qui trasse 
Nel campo Achivo, quest" onor de’ forti 



Donar vi piaccia 1 nostri affanni ornai 
Son giunti al fine. Dell’avverso fato 
Fransi ’l duro giudicio, allor che fei 
Espugnabil di Pergamo le rócche. 

Per la speme congiunta, e la vicina 
All’eccidio lllon, po'Numi. i quali 
Al nemico involai; per quante ancora 
Posso di sapienza oprar nuove arti ; 

Ed affrontar qualsia grande periglio. 

Per colmo dell' Ilìaca rulna ; 

Memori di me siate: o se quest' armi 

10 non ho in guiderdone; abbiale desso >. 

E scoprì di Minerva il fatai segno. 

De’ prenci l’assemblea fu tocca: e quanto 
Su l'alme possa una faconda lìngua. 

Si parvo manifesto; e il ben parlante 
Fe’de l’armi Achillèe l’inclito acquisto. 

E quel grande, che solo audacemente 
Tante fiate ferro e foco, c Giove 
Tollerò; d'una sola ira gli assalti 
Tollerar non potè. L’invitto eroe 
Fu vinto dal dolor- E tratto il ferro; 

• Ben questo è mio. Sovra quest’ esso ancora 
Stender agogna sua ragione Ulisse? 

(Gridò!. Questo usar deggio in me : I' acciaro. 
Del Frigio sangue tante volte infetto, 

Ora del mio si tingerà D' Ajace 

11 vincitor solo esser puote Ajace 
Cosi disse: e nel petto, allor soltanto 
Vulnerato, colà ve più s’apria 
Facile il varco, l’ omicida brando 
Contorse: nè la man, per forze oprare. 

Valse ad estrarlo. L’ impeto del sangue 
Stesso l’espulse: ed irrigato il suolo 
Da verde cespo germinò il purpureo 
Fior, che nato era in pria dall’Oebalia 
Piaga. La cifra, nelle foglie inscritta, 

È comune al fanciullo, ed al guerriero : 

Cbè l’una insegna il nome, e l’altra i lai. 

Alla natia d’ Ipsipile contrada, 

E del chiaro Toante, ed all'infame 
Dello scempio viril terra funesta, 

Ulisse vincitor lieto fa vela; 

Per aver del famoso Ercole i dardi. 

I quai con esso il lor donno agli Achivi 
In quanto appena riportati egli ebbe; 

Che al fine addutta fu la lunga guerra, 

Troja combusta, e Priamo cadero : 

La Priameja donna infortunata 
Appo tutte sciagure anche 1’ umana 
Purdè figura; e subito di novi 
Latrati le atterrite aure ferio. 

La ’ve il lungo Ellesponto in breve stretto 
Chiudesi tutto, in fiamme Ilio era immerso ; 
Nè l’incendio allentava: e l’ara addilla 
A Giove, aspersa era di poco sangue 
Del veglio Priamo. Per le sciolte trecce 
Strascinata la dia sacerdotessa. 

Supplici all'etra invano ergea le palme 
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I Graj vincitor’ traggono a tona 

Da’ templi arsi le donne ilìache, prede 
Invide, a’ patri simulacri divi 
Strettamente, finché ponno, abbracciate. 
Piombasi capovolto Astianatte 
Da quella eccelsa torre, onde sovente 
In braccio alia sua madre avea diletto 
Mirar il padre infra i nemici avvolto 
Preliar del regno avito alla difesa. 

Già Borea con seconde aure gl’ invita 
A tosto veleggiar l’ondoso vie: 

Suonano i mossi lini ; ed il nocchiero 
Impon d’ usare il bel favor de' venti. 

• Pergamo, addio (le misere captive 
Alto gridano): siamo ecco rapite •. 

E nel suolo natio stampano baci: 

E lascian fumiganti i patrii tetti. 

Ultima sale su l’Achiva prora 
(Ahi vista miseranda !) Ecuba inventa 
Appo le lacrimate urne de' figli. 

Cui fervidi porgea baci e complessi. 

Non pertanto dei solo Ettore accolte 
Le ceneri nel seno ella si reca, 

E lascia sulla tomba, inopi esequie. 

Di canuti una ciocca, c largo pianto. 

Presso a dove Ilio fu, di contro a’campi 
DI Frigia, spazia un'ubertosa terra, 
Da’Bistonidi colta. Ivi tenea 
Di sfolgorato lusso inclita reggia 
Poiimestorre, a cui te, Polidoro, 
Accomandò celatamente il padre; 

E così alle Troiane armi sottrasse. 

Saggia mente, ove premio a scellcranza. 
Gran forza d'auro non avesse aggiunto, 

Cbe fu dell'alma avara irritamento. 

Quando Fortuna volse in basso i Frigi, 
L'empio re Trace dii di piglio al ferro, 

E la gola trafisse al regio alunno : 

E come che potesse in un col corpo 

II misfatto abolir, da un erto scoglio 
Traboccò in le suggetto onde l'esanime. 
Agamennon a’ Traci lidi avvinta 
Tenea la classe, ed aspellava I destri 
Venti, e del mare tranquillato il piano 
Qui dal suolo, che squarciasi ampiamente. 
Esce la repentina ombra d'Achille, 

Con terribile piglio e minaccioso. 

Qual ebbe il dì, cbe ingiustamente fello 
Trasse contro Agamennone la spada. 

• E immemori di me partile, Ahivi? 
(Sciama). La grazia de' miei merli al vostro 
Core non parla più? Cessin gli Dei: 

Per non lasciar inonorato il mio 
Sepolcro, agli Achillèi mani ia virgo 
Polissena, funèbre ostia, immolate •. 

Si disse: ed all’ immite ombra obbedirò 
I compagni : c dal sen della parante, 

Che la si fomentava unica, svelta 
Fu l’infelice, e al tumulo condona 



m — 

Come aue dispietate are fu presso, 

E vide Neottolemo, cbe il ferro 
Tenea libralo, e le pupille Use 
Nel suo volto ; la virgo a morte addilla. 
Memore allor di sé, ruppe in lai voci: 

< Usa, è parato, il generoso sangue : 

Nullo frappoogo indugio. A me net collo, 
Ovver nel petto il nudo acciaro immergi. 
(E il collo denudò con esso il petto) 
Polissena col sacro atto ba più caro 
Placar degl’immortali un qualcheduno, 
Cbe in umile servaggio al vincitore 
Obbedir. Sol vorrei, eh’ al tutto ignara 
Fosse del mio morir -la genitrice. 

Essa sola del mio fato funesta 
La cara gioja : tuttoché non debbe 
Me spenta lacrimar, anzi sé viva. 

Intanto a fin eh’ io libera alle Stigie 
Valli discenda, le virginee membra 
Perdoni di toccar mano virile. 

Libero il sangue mio sarà più accetto 
A lui, che far placabile intendete. 

Se del mio labro i voti ultimi ancora 
Pon movere a pietà; la regia figlia 
Di Priamo, non schiava una qualunque 
Del volgo, vi scongiura umilemente, 

Cbe irredento il cadavere alla madre 
Rendiate. I sepolcrai dritti fuaùbri 
Col pianto ella redima, e non coll’ oro: 

A lei, caduta in ultime sciagura. 

Non s' addicono più riscatti a prezzo 
Tali accenti scioglìea la miseranda : 

Ma ii popolo non più vale a tenersi 
Dalle lacrime, ond’clla si tenea. 

E mal suo grado il sacerdote aucora 
Dirotto In mesto pianto, il mortai colpo 
Trasse del cullro nelle offerle membra. 
Ella disvenne, e sciolto de’ ginocchi 
Il vigor oadde giuso, c con secura 
Faccia vide l'estrema ora di morte. 

E le calsc dì subito coprire 
Esse lo parti, che vergogna cela; 

E servò tulio il virginal decoro. 

Le TrOadi pietose in sulle braccia 
La sollevan caduta, e ricordando 
Vanno i plorati Priamìdi, c quanto 
Di sangue diede sola una famiglia. 

E le gemono, o virgo; e te pur ora 
Nomata regia moglie, e ragia madre, 

E dell'Asia fiorente imago viva. 

Or di malvagia sorte iniqua preda: 

Cui sdegnerebbe il vincitor Dulichio, 

Se meno era d’Etlòr la genitrice. 

Dura condizion ! Ettore a grande 
Pena trova un signor, che la sua vinta 
Genitrice s’ adduca in servilude. 

Ella di cari amplessi e baci copre 
Il corpo della forte anima vóto, 

E a questo ancor, sebben la patria, c figli, 

23 
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Ed il consorte lacrimato avesse 
Molto, dona di lacrime un tributo: 

E di lacrime inonda le ferite : 

K l’ assueto petto a palme fìcde : 

E nel sangue rappreso ib bianco crine 
Bruttando, l’agitato animo accenso 
Rompe in queste ed in tali altre querele: 
■ Figlia (qual mi sovrasta ornai sciagura? 
Di tua madre dolore ultimo giaci : 
l.c mie ferite veggio entro il tuo petto. 
Perchè nullo de' miei chiuda la vita 
Senza misero scempio, ancor tu rotta 
Di micidiali colpi hai la persuna. 

Te, che femmina sei. dal ferro intatta 
Credei: te pure i'ostil ferro ancise. 

E Pelide, che fu d'ilio e di tanti 
Tuoi germani l'esizio, e me rendeo 
Orba de' miei, spogliò te pur di vita. 
Mentre moria di Paride, e di Febo 
Per le saette: Ornai più non ti tento, 
Achille. Dissi: e da temersi egli era. 

Di lui medesmo il cenere sepolto 
fìuerreggia i Priamidi; l’ira infensa 
Tutti (in dalla muta urna persegue. 
Kecouda fui per lo spietato Achille. 

Raso giace il potente Ilio; e sommerse 
I.a pubblica sciagura in suo sterminio. 

Ma non lini del mio duolo il tormento. 
Pergamo in piedo a sola essa me resta 
lo testé d’alto regno imperatrice. 

Lieta di molti figli, e gloriosa 
Di generi, e di nuore, e di sovrano 
Conjuge, ora da’ tumuli dc’miei 
Disvelta, ecco tapina, esule regno 
A Penelope in dono strascinata. 

Essa all’ llache madri additerammi 
Della rocca e dell'aspo all’ opre intesa: 
Questa è d' Eltòr la celebre parente : 

Questa è (dirà) lo Priameja donna. 

Appo tanti perduti, anco te perdo. 

Che sola eri conforto al mio dolore 
Tu col sangue l'ostile ombra placasti. 

A le vive oltre il rogo ire Achilleo 
Vittima eseqùial io te produssi. 

Perchè, ferrea, prolungo i giorni miei? 

A che più indugio? A quali altri martiri, 
0 dannosa vecchiezza, ora m' aspetti ? 
Cho Torse questa ornai soverchia vita 
Differite voi, barbari Celesti , 

Nuove morti a mirar? Chi, dopo incensa 
Troja, nomar puote felice ornai 
Pnamo ? Del suo fato egli è felice. 

Che, te, mia figlia, ora non vede uccisa. 

E la vita perdè con esso il regno. 

Ma regia virgo avrai (tal porto avviso' 

In dote ooor d' esequie; e tra gli aviti 
Monumenti sarà composto il frale. 

Di tuo lignaggio essa non è la sorto. 

Di peregrina terra un pugno, c calde 



Lacrime della madre: ecco i funebri 
Ofiìcii che saranno a te renduti. 

Tutto perdei. Rimane, acciò per poco 
Tolleri ancor la vita, il fanciullino 
Polidoro, già minimo di stirpe 
Virile, unico adesso ed alla madre 
Amor supremo, che del roge Ismario 
Fu commesso alla fede in questa terra. 

A che pia tardo a far terse con vive 
Acque abluendo le ferite immani, 

E dell'immite sangue orrido il viso? • 

Disse: e l’antico fianco alla marina 
Traendo, a ciocche stracciasi i canuti. 

La dolorosa chiesto avea : • Trojane, 

Qua un’ idria ; mi fa d’uopo attinger onde ». 
Scòrse di Polidoro impulso al lido 
Il nudo corpo, e l’ iugenti ferite, 

Dell’Odrìsio pugnale opra efferata. 

Le Tròadi esclamare: ella sta tutta < 

Mula, nè piange; quasi dentro impietra. 

Voci, e lacrime in un divora il duolo. 

Gli occhi or saetta nell'avversa terra; 

Or gli attolle supini e torvi al cielo: 

Or nelle piaghe, ond’ è solcato il figlio. 

Più ch'altro nelle piaghe il guardo affisa: 

Ed armasi ed accende in foco d’ira. 

E come ioccda tuttavia regina. 

Vuole, e freme il furor della vendetta. 

Qual rivolgesi in furia una leooa. 

Che del figlio lattante orbata, segue 
Dell’inimico non veduto Torme, 

E tutte le ritesse irrequieta : 

Tal Ecuba tra mesta e furiosa 

Alto avvampando, immemore degli anni. 

Non del core, all’ artefice di tanto 
Strazio Polimestorre il piè rivolge 
Subito, e copia di parlargli chiede. 

Simula, che fidar gli deggia occulto 
Un gran tesoro da fidarsi al figlio. 

L'Odrisio, come uso all’ amor di preda. 

Il fatto crede, c in appartata stanza 
Con esso lei s’adduce: e scaltramente 
In affabile aspetto: • Ecuba (dice) 

Puoi darmi i doni, eh’ hai recati al figlio. 
Egli signor (io lo ti giuro) fia 
Di che mi désti, e dai ». Quella conversa 
In cieca rabbia guata lo spergiuro: 

E a tutta voce le captive madri 
Chiama in ajuto, e scagliasi alla faccia 
Dello spielato e perfido tiranno, 

E gli strappa coU'ugne ambe le luci; 
r. poiché Tira forze aggiunge, fere 
L’ occhiaie (non son più gli occhi) e del reo 
Sangue le mani furibonde insozza. 

Del rege suo dal truculento scempio 
Irritata T Ismarica nazione. 

Di sassi c di saette una tempesta 
Si diero a grandinar sulla Trojana. 

Con ringhi aspri ella addenta i tratti sassi 
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E mentre di parlar contende, latra. 

Di tale trasmutanza il loco a dito 
Ancor si mostra, e nomasi dal fatto. 

Ella a memoria de' suoi primi guai 
Lunga pezza ululò funestamente. 

Errando le Sitònidi campagne. 

La costei sorte avea mosso a pietade 

I Teucri suoi, non che i Pelasgi avversi, 

E tutti dell’Olimpo anche gli Eterni. 

Tutti, e la suora e donna essa di Giove, 
Negàr di tal evento Ecuba indegna. 

Ma l’Aurora, benché favoritrice 
Dell’ armi stesse, condoler non puote 
Al misero d’Ecùba, e d’ilio caso. 

Di Meninone perduto il più vicino 
E domestico lutto auge la Dea. 

La crocea madre vide il caro Aglio 
Perir sotto la cuspide Achillea. 

II vide; e quel color che porporino 
Tioge la mattutina ora, si feo 
Pallido: e tutto il ciel cubilo apparve. 

Ma di veder sul rogo imposto il nato 
Non le pati di madre animo. E sciolta, 

Cosi com'era, i fulgidi capelli. 

Di reclinarsi a’ piè del sommo Giove 
Non ebbe a sdegno, e con voce di pianto 
Favellargli tai supplici parole : 

• Inferiore a quante alberga Olimpo, 
(Rarissimi ho delubri in tutto il Mondo) 

Pur Dea qua vegno : non perchè mi doni 
D’opimi sacrifici onor solenni. 

S’ a quel, che presto femmina servaote 

I confini tra il di posti e la notte. 

Servigio badi appo le molte ho grazie. 

Ma non ti prego, che perciò del tuo 
Favor mi sii cortese. Orba del caro 
Memoone a te m’adduco. In prò del zio 
Invano imbrandì forti armi: chè colto 
(Tale il vostro consiglio era) dall’asta 
D’Achille ne’ suoi primi aoni cadèo. 

A conforto del suo fato gli dona, 

0 sommo de' Celesti arbitro, un qualche 
Onore, e le materne ambasce acqueta *. 
Giove assenti. Di Memnone l’eccelso 
Rogo dal foco appreso ecco s’adima; 

E gli ondosi del fumo atri volumi 
Oscurano il bel giorno: a quella guisa 
Che fuor de’ fiumi esala umida nebbia, 
Da’rai del Sole dardeggiata invano. 
Volitando la fumida favillo, 

S' addensa in un sol corpo ; e le sembianze, 
Ed il color del foco io tutto assume, 

E lo spirto. La sua stessa levezza 
Dà I’ all. A volator simile in prima 
Appare, indi piumoso augello vero 
I. vanni agita. Innumere seguaci 
Sorelle, a cui sorti pari natalo 
Origo, a volo battono le penne. 

II rogo genitor tre volte lustrano: 



E tre consono all’aura esce clangore. 

Nel quarto volo in due partonsi feri 
Quei popoli, e col rostro e con gli adunchi 
Artigli, esercitando ire implacate. 

Si guerreggiano, e dansi ostilemenle 
Di petto avverso, ed aflatican l’ale: 

E cadono cognate ostie sovr’esso 
Il cenere sepulto: e se medestne 
Rammentan dell’ eroe forte progenie. 

A queste volatrìci alipolenli 
Fece il nome l’autor; chè Memnonìdi 
Da lui nomate, quando il Sole ha corso 
In suo cammino il dodicesmo segno. 

Le guerre parentai pugnano a morte. 

Or che della Dimàntide latrante 
Compiangon gli altri Dei; l’Aurora intenta 
Al suo cordoglio, pie lacrime gitta, 

E irrora il volto all’universa terra. 

Nè che ogni speme cada insiem con Troia 
Anche il fato consente. Il Citerejo 
Eroe si reca in su. le spalle i sauti 
De'Patrj Penati arredi, e l’altro 
locarco venerando, il padre annoso. 

E come pio, tra dovizie colaute 
Questa s’elegge unica preda, e il suo 
Ascanio pargoletto. Indi con elli 
Scioglie d'Antandro: e le marine strade 
Colle profughe antenne misurando, 

I di Polidorèo sangue funesti 

Liti abbandona: e la mercè d’amiche 
Correnti d'aure e d’acque, in un co’ suoi 
Approda salvo a l’Apollince mura. 

Anio, ebo sacerdote e re con sante 
Norme e con sapienti amministrava 
Di Febo il culto, e delle genti ’1 regno ; 

Largo d’ospizio e cortesie ricetta 

Nel tempio e nella reggia i Teucri erranti: 

E fa veder la villa, e gloriato 
Di vocali responsi 'I divo ostello, 

E le due palme, a cui già disgrevando 
Del carco il seno, s’abbracciò Latona. 

Pria danno al foco incensi, e vini eletti. 

E fibre aduste di scannati buoi 
Giusta il pio rito; quindi a’regj alberghi 
Sen vanno: e corchi su molli tappeti 
Gustan almi di Bacco e Cere doni. 

Allora il pio Anchise : • 0 venerando 
D’Apollo sacerdote (ad Anio dice) 

Erra la mia memoria? o quando venni 
A queste mura primamente, un figlio 
Avevi, e quattro figlie? • Anio crollando 

II ricinto di bianche infule capo. 
Dolentemente gli risponde : • Eroe 
Massimo, in ciò non prendi error, me lieto 
Di cinque figli già vedesti: ed ora 

(Si spesso vien chi vicenda consegue 
Me quasi ch’orbo vedi. 0 me deserto! 

Qual conforto mi può recare un solo 
Figlio assente? da cui prende suo nome 
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La pingue Andro, 've tiene il reggimento 
Paterno. A lui degli nugnri lo spirto 
Febo largì : ma di più cari doni, 

G vie maggiori assai d'ogni credenza. 
Libero, sua mercede, ornò le figlie : 

Cbe al solo della man tocco efficace 
Cangiavan tutte cose in mòssi, e in vino. 
Ed in liquida oliva : onde un tal uso 
D'infinita opulenza era fecondo. 

Poi che di Troja l’eversore Atride 
Seppe il miro prodigio (essi noi pure 
Delle vostre sciagure il turbo infando 
Offese) di sue forti armi la possa 
Oprando, piangolanti c repulsive 
Dal scn paterno le nate diveglie : 

E lor comanda, che alt'Argiva classe 
Provveggian col poter mistico annona. 
Ciascuna, ove che può, celere fogge 
A scampo del furor minace. Due 
Corrono drittamente all’Eubèa, 

E tante del fraterno Andro alle mura- 
D’armati una coorte a volo giunge: 

E guerra, ove non rcndansi, minaccia. 
Pietà fu vinta da timor di pena. 

Il germano le diè. Trovar ei puote. 
Quando al vero si miri, anebe perdono; 
Qui d'Andro alla difesa Enea non era. 
Ned Ettore: pe' quali eroi valenti 
A guerreggiar ben dieci anni duraste. 

Per le captive braccia erano i ferri 
Già pronti. Le mesrhine al cielo ergendo 
Le ancor libere palme.- • Ai/a, o Bacco • 
Esclamerò: e l’ autor del dono aita 
Porse. Ovo per virtù d’alto prodigio 
Perdere, aita voglia dirsi. Come 
D’umana forma uscir, non mi fu conto ; 
Ned ora il posso dirti. Ecco del male 
La somma.- vanni assunsero; c mutate 
Ne’ sacri alla tua moglie augei. dal fero 
Nemico si fuggir nivee colombe ». 

Tali ed altri seguian detti fra loro 
Del convivio nel tempo: indi remoto 
Le mense, abbandonàr il corpo al sonno. 
Surti al par colla luce, a’ penetrali 
Deliaci andàr. L’oracolo del Nume 
Indisse loro di cercar l’antica 
Madre, e i lidi cognati. Il re cortese 
In atto gli accomiata, e gli presenta 
D’ìncliti doni; al veglio Anchise porge 
Uno scettro ; al nipote una faretra, 

E una clamide: mette infra le mani 
Al duce Enea la memoranda coppa. 

Che l’Ismenio Tersele ospite a lui 
Già d'Aonia mandò; lavoro insigne. 

Che a figure scolpi di lunga istoria 
Alcon Milide. Una città l'ornava: 

E ben le sette al ver simili porte 
Leggevano il costei nome ad ogni occhio. 
Funerei riti anzi all' urbane mura. 
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E tumuli, o vapor igneo di roghi, 

E madri sparse i crini, e scinto il seno, 
Dicon lutto. Di lacrime son viste 
Atteggiato le Ninfe ; aridi i fonti ; 

Langue verdezza ; gli arbori sfrondati ; 

Armiti sassi lambono le capre. 

In mezzo a Tebe il dotto fabro pose 
Le figlie d’Or'lon ; quosta nudato 
Il collo non da femmina offerisco 
Il petto; quella ricevuto il colpo 
Mortale sovra l’animoso membra. 

Vittimo di sue genti espiatrice 

Cade .- ambe son portate in sul ferèlro 

Verso il loco più celebre alla pira. 

Poscia dalia virginea favilla 
(Acciò la degna sobolo non péra) 

Escon due giovanetti, i quai Corone 
La fama grida, e seguon le funebri 
Onoranze del cenere materno. 

Di tai bronzeo figure impresso fulgo 
Il vetusto cratere ; i sommi labri 
Circuiva d' acanto un aureo fregio. 

Nè i Troi eòa mcn larghezza i dati doni 
Son lardi a ricambiare.- al sacerdote 
Una patera dannose dell’incenso 
Custodilrice una pregiata acerra. 

Ed un serto di gemme inclito e d’oro. 

Poscia inombrando, esser da Teucro i Teucri 
Originati, fèr subito vela 
A Creta. Ma fu l’aer pien di malizia 
Tanta, che ne fuggirò : e la di cento 
Cittadi coronata isola tosto 
Abbandonando, vèr gli Ausonj porti 
Vanno studiando a tutta vela il corso. 

Ma rompe una tempesta, e per l’ondoso 
Campagne sbatte i fuggitivi eroi ; 

E al porto delle Stròfadl mal Odo 
Gli spinge. Quivi la minace Aello 
E nuoziatrice di futuro danno. 

Costeggialo a dilungo avieno il porto 
Duhchio, Itaca, e Samo, e le castella 
Nerlzie, regno del fallace Ulisso. 

Travarcan la contesa in alta lite 
Dagl’ immortai Celesti Ambracia, dove 
Appar mutato in sasso il giudicante ; 

Org famosa dell'Aziaco Apollo. 

Indi la Dodonèa vocal foresta 
Navigan olirà, ed il Caonio golfo, 

U’ del rege Molosso i figli al vano 
Incendio colle ratte ali fuggirò. 

Tendono appresso de' Feaci a’ campi. 
Lussureggianti di felici poma. 

Noli’ Epiro indi sorgono, del Frigio 
Vate Butroto regno, u’ son le mura 
Estrutte a guisa doli’ antica Troja. 

Donde ammoniti de’ futuri eventi 
Dall'inspirato Priamlde Elèuo. 

Drizzan celere il corso alla Sicania. 

Con tro lingue scogliosa ella nel vasto 
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Mare sporge. A’ pluviali Austri Pachino 
fi volto : carezzato è da' soavi 
Zefiri Lilibèo: ma guarda a Borea 
E a la del ponto immune Orsa Peloro. 

A questa terra la Trojana classe 
Voga di forza, e coll' opra de’ remi, 

E col favor degli estuosi flutti. 

Presso quasi al salir di prima sera, 
Nell’arena Zanclèa I’ àncore ferma. 

Nel destro lato Scilla, e nel sinistro 
Cariddi irrequieta agita il mare. 

Questa assorbe le navi, e le rlvome : 
Quella intorno di cagne orride accinta 
Il negro alvo, di vergine ha la faccia : 

E (se mendaci tutto eh’ è di vero 

I vati non celare) in qualche tempo 
Vergine fu .• da fervidi amatori 
Soventi volte desiata e cerca. 

Ella schiva di tutti, a le marine 

Ninfe, a cui molto in grado era, sen giva; 

E fidamente riferia delusi 

De* sospiranti giovani gli amori. 

Alla qual, mentre Galatea commetto 
Al pettine le chiome, alti sospiri 
Dal core aprendo, in cotal guisa dice.- 

- Te però, virgo, pregano d’amore 
Tai giovanetti, di costume a bella 
Gentilezza informati ; e puoi, siccome 
Fai, dare impune a’ voti loro il nego. 

Ed a me, eh* a Nerèo divo son figlia, 

E la cerala Dori bo genitrice ; 

E vivo a securtà colle mie suore 

Nereidi. non i licito mai 

Del Ciclopc fuggir gl’impronti amori. 

Che per sole del mar l’ondoso vie .. 

A lei si favellante un improvviso 
Lacrimar della voce il suon preciso. 

Della Diva i piagnenti occhi la virgo 
Col niveo dito asterse ; e poi che I’ ebbe 
Racconsolata, fé’ queste parole : 

• 0 carissima ( il sai, ti son leale) 

Svelami ogni cagion delle tuo peno >. 

Alla pietosa di Cratèidc figlia 
La Nereja seguì con tali accenti! 

- Di Fauno, e della Simetìde Ninfa 
Generato, a beltà somma fioriva 
Aci, che fu del padre e della madre 
Cura e diletto, e più troppo di questa 
Anima, cui d’ amor avea ferito. 

Toccava il sedicesmo anno, e d'incerta 
Lanugino veslia le molli gote. 

Jo trassi di costui fervida fiamma, 

II Ciclope di me. Nè so ben anco. 

Se più forte fu d'Aci in me l'amore, 

0 l’odio del Ciclope. Uguali fùro. 

Ob quanto, Vencr alma, è del tuo regno 
La potenza! Quel mostro immite, orrore 
Di selve, e d’ infelici ospiti morte, 

E sprezzator d’Olimpo e degli Dei, 



Sente che cosa è amor : e del disio 
Di me forte s’infiamma; ed ogni cura 
Oblia de’ greggi, e gli assueti spechi. 

Già tutta di piacermi, o Poliremo, 

Con peregrine dì beltà lusinghe 
L’ arte studi : già pettini col rastro 

I rigidi capei : già colla falce 

La barba irsuta raderti sei vago .- 
E mirarti dell’acqua entro lo speglio. 

Ed a vezzo compor l’ ispido ceffo. 

II fervido di strage amore, e l’alta 
Sete di sangue tace; e salvamente 
Vengono e vanno I’ errabonde prore. 

Ora Telèmo nella Sicula Etna 
Pervenuto, l'Eurimide Telèmo, 

Che per segno augurai di volatori 
Al ver mai non fallì, si reca innanzi 
A Polifemo ; e dice : < A tc codesto. 

Che in mezzo della fronte unico porli. 
Occhio un di rapirà la man d’ Ulisse 
Ridendo egli : • 0 sciocchissimo de’ vati, 
(Risponde) qui l’antiveder l' inganna! 
Un’altra sei rapio ». Cosi dileggia 
L’ammonitor del vero: o smisurate 
Mutando l’ormo, grava la costiera, 

0 giace negli opachi antri defesso. 
Protendesi nel mare un arduo colle 
Cuneiforme, che d’ambo i vasti lati 
È dalla circuente onda battuto. 

Qua salse il fier gigante, c sovra il mezzo 
S’ assise. Le lanigere agoellette 
Di nullo a guida il seguitàr fin suso. 

Poscia che nanzi a’ piè lo smisurato 
Pino sembiante ad albero navale, 

Con che a mo di bastone i lunghi passi 
Fermava, ebbe deposto; al duro labro 
Avvicinò la llstola di cento 
Canne compatta: i monti e Tacque a' sibili 
Sì risentir di quelle alpestri note. 

Io di lontano quatta in una rape. 

Ed in grembo al mio caro Aci seduta. 

Notai memoro udendo està canzone : 



• Candida, o Galatea, più de’ ligustri; 

Più florida de’ prati ; e più degli ardui 
Ontani grandeggiarne; e più d’illustri 
Cristalli radiosa ; e più lasciva 
D’ un caprettino ; e più liscia de’ murici 
D’assiduo flutto attriti; e più d’estiva 
Ombra, e del Sole iberno amata e cara; 
Più gentile de' pomi; e più del platano 
Miranda; c più di ghiaccio alpestre chiara; 

Più dolce che di mite uva racemo; 

Delle penne cìgnèe più molle, e tenera 
Di denso latte; e quando a Polifonie 
Con la celere fuga non t' involi. 

Ridente agli occhi più troppo d’un ilare 
Giardin, che la perenne onda consoli. 
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Tu stessa, o Galatea, d’ indomo bove 
Più crudele; e più dura d’annosa ilice; 
Teco in fallacia il mar perde sue prove. 

Di vitalbe e di salici più lenta ; 

Di questi scogli ondosi ancor più solida; 

De’ dumi più rubesta e violenta ; 

Più di pavone turgido fastosa ; 

Acre più della fiamma; e più de' triboli 
Aspra; e più di già madre orsa rabbiosa; 

E più sorda del ponto; e più feroce 
Di calpesto idro.* e (se il potessi estorquere 
A tue naturai doti!) assai veloce 
Più di cervo agitato da sonora 
Latrante gola ; e vie più ratta c celere 
Di venti, e d'aura volatrice ancora. 

Ma poi, se dritto d’ estimar ti piaccia. 
Pentita delle fughe e more improvide, 
Avvincermi vorrai colle tue braccia. 

Antri, parte di monte, in viva pietra 
Cavi abito, u' di verno algor non sentesi. 
Nè mai d'estivo Sol raggio penètra. 

Poma, carco di assai piante, a me sono : 
Ed auree in bei vigneti uve, e purpuree ; 
lo Cune e I’ altre le ti serbo in dono. 

A genlal diletto essa tua destra 
Córre meco potrà le fraghe tenere, 

A solinga educate ombra silvestra ; 

E T autunnali cornie, e le felici 
Prugne, non sol quelle di succo livido. 

Ma le di nova cera emulatrici. 

A te non mancheran, se Ila che m'ami. 
Corbezzole, e castagne : a le, mia conjuge, 
Di tutte piante serviranno i rami. 

Erran molte agne a me giù per la valle: 
Molte nella foresta opaca celansi : 

Molte per entro posano le stalle. 

lo non so quante son: chi la sua greggia 
Capo per capo agevolmente numera, 

E povero. In che prezzo aver le deggia, 
Meslier non è, ch'io lo ti dica: fede 
Me* l’occhio ti farà; vedrai, che stendono 
1 tumenti di latte uberi al piede. 

Belle speranze a me dentro l’ovile 
Tepido pargoletti agnelli crescono*. 

E capri ancora d’ un'età simile. 

A me non manca ognor latte, qual neve: 
E parte in giro accolto insieme stringesi ; 

E parte in serbo si ripone, e beve. 

Nè vulgari godrai delizie sole. 

Colombelle, involati a nido aereo 
Augelli, damme, lepri, e carriole : 

D' orsa villosa i teneri gemelli 
Predati ho suso pe' montani vertici. 
Similissima coppia; ed a vedelli. 

Ti sembreranno al tutto indifferenti, 

E fieno tuo trastullo. A man com’ ebbili, 
Dissi: Per la mia Donna ecco « presenti. 



Or alza il capo dal ceruleo regno; 

Qua vieni, o Galatea: nè ciò, che t’ofiero, 

A disgrado recarti, ed a disdegno. 

Io mi specchiai testé di iimpid’ acque 
Nel fonte consiglierò : e la mia propria 
Imago certo a le mie luci piacque. 

Ve' quanto di persona arduo torreggi. 

Più grande non è Giove: udir fui solito, 

CtT un Giove in cielo viva e signoreggi. 

Follissimi piovendo per lo fosco 
Volto i capelli, mi proteggon gli omeri, 

A guisa di selvoso ispido bosco. 

Perchè di folte sete orridi i membri 
M’ abbia del corpo, a tua pupilla giudice 
Non fia perciò, che men formoso io sembri. 

È turpe L’arbor vedovo di fronde.* 

È turpe il corridor, se non gli scherzano 
Sul flavo collo de le giube 1* onde. 

La piuma è degli augelli ammanto e velo : 
Le pecore la lana orna .* degli uomini 
Ornamento è la barba e l’irto pelo. 

M’è solo in fronte un occhio, è ver; ma desso 
E pari a clipeo vasto. Anche it Sol aureo 
Tutto vede con un dal ciel convesso. 

Oitre che nella vostra onda marina 
Regna mio padre. Io lo ti dono a suocero. 

Ah ! per pietade al mio prego t'inchina. 

0 Ne rei de, a le sola m’ arrendo 
lo sprezzator di Giove, e de’ suoi fulmini: 

Tuo sdegno a me del tuono è più tremendo. 

In pace porterei questo dispetto. 

Se con l'aspra di me repulsa immerita 
Fosse ogni altro amator da te rejetto. 

Ma perchè, il caro bene. Aci è preferto 
Del Ciclope agli amplessi? Egli, sia licito. 
Piaccia pure a se stesso; ed abbia in merlo 

Di piacere anche a te (ciò che mi duole) 
Galatea : sentirà, se diasi copia. 

Che forze ho pari alla corporea mole. 

lo sterperogli di mia mano il core; 

E pe' campi e tue onde i membri laceri 
Trarrò, che a te si mescoli in amore. 

Leso il foco m' incende, e senza metro 
Bolle nel petto mio , qual Etna ignivoma: 

Nè da te. Galateo, mercede impetro >. 

Com’ebbe lai querele invano sparse; 

(Io tutto beo vedea; s’alza furente: 

Siccome tauro, che rapita a pena 
La giovenca, non può fermo tenersi. 

Corre ovunque la selva, e i noti saiti. 
Quand'ecco il fero che me scorge, ed Aci, 
Ambo ignari, e di ciò nulla tementi $ 

Ratto ci corre addosso, e cosi tuona : 

• Ed io v’ho colti; ed io farò, che questa 
Sia delle vostre Veneri r estrema •. 

E tanto in queste voci alto rimbomba. 

Quanto irato poter debbe un Ciclope. 

A lai gridi intronata Etna risnona 
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10 percossa di subito terrore 

Nel vicin mare attuffomì. Il Simetio 
Eroe volgesi in fuga subitana : 

E : ■ Aita, o Galatea (esclama) aita, 

O genitori miei: nel vostro regno 
Piacciavi di campar me perituro • . 

11 Ciclope l' insegue via, e dielrogli 
Lancia svelta di monte una gran parte; 

E sebben dell'estremo angolo il (leda. 
Non perciò lutto quanto Aci fracassa. 
Ood’io (ciò solo m'assentiva il fato) 

Fo, che le forze avite Aci raccolga. 
Purpureo discorre in larga vena 

Il sangue per lo masso ; e poco dopo 
Colore apre, tal qual si vede in fiume. 
Che per crosciar di pluviosi nembi 
Intorba, o riede poi limpido e chiaro. 

La tratta mole allor sfendesi in mezzo : 

E per le sfenditure eccelsamente 
Ergoosi all’ aure calami vivaci: 

E dal seno petroso erompe l'onda 
Esultante : e si tosto, ah meraviglia ! 
Emerge fino a l'alvo un garzonetto. 

Di cannosa ghirlanda incoronato 
Le nuove corna, che sul capo attollc. 

E se non fosse, che più grande appare, 

E di cerulo pioge il viso tutto, 

Acì saria. Ma cosiffatto ancora 
In fiume trasmutato. Aci era desso: 

E Tonde hanno tenuto il prisco nome ■. 

Galalea pose fine alle parole: 

E sciolto il coro, per le placid' acque 
Dileguan le natanti Oceanine. 

Scilla riede : (chè al mare alto fldarse 
Non osa) e su le molli arene ignuda 
S'aggira, o com’è lassa entro gli ondosi 
Ridotti si refrigera le membra. 

Ecco arriva, le salse acque fendendo, 
Glauco, novo del ponto abitatore, 
Ch’appo TEuboica Antèdone mutato 
Novellamente ha la persona. Intenti 
Affisa gli occhi nella bella virgo, 

E del costei piacer forte si prende: 

Ed a fermarla in ratta fuga volta. 
Dolcissimi d’amor sensi ragiona. 

Ella velocemente di paura 

Fngge, e sopra la cima erta d’un monte. 

Posto lunghesso le marine, ascende. 

Erma di piante la Tonchiosa rupe 
Al mare inchina il vertice convesso. 

Ivi l'alma Forcide assecurala 
Queta il celere passo : ed ignorando. 

Se mostro fosse, o Dio marino, ammira 
Il colore e la chioma in su le spalle 
E sulle terga sottoposte ondosa ; 

E che in un pesce tortile si gisse 
Tutto dell’anguinaglia ima perduto. 
Glauco, che scorge ond’è tal meraviglia. 
Poggiato il dorso ad un vicino scoglio, 



\ezzatamente le appressò tai voci : 

• 0 virgo d'amor degna, io non son mostro. 
Nè son belva feroce; un Dio mi sono, 

Che ondeggio a senno mio.- nè Proteo, stesso, 
0 Tritone, o Palèmone, figliuolo 
Insigne d'Atamantc, bave sortito 
Maggior di me sul pelago potenza. 

Fui mortale da prima: e tutto posi 
Al mar l’ ingegno, ed i solerli studi. 

Or predai con tramaglio il salso armento. 

Ora seduto sopra nudo sasso 
Calami, e lenze oprai d'esca fallace. 

Confine al lido si distende un verde 
Prato, quinci da rotte onde ricinto. 

Quindi dalTerbe, inviolate ognora 
Dal dente di cornigere giovenche ; 

Nè Incontrò mai, che voi placide agnelle. 

Od irte capre ne pasceste un filo. 

Nè fiori vi succiò sedula un’ape. 

Nè serto geniale unqua intrecciossi. 

Nè falcifera man secò giammai. 

Primiero sovra quei floridi cespi 

10 m’assisi a sciugar gli umidi lini : 

Ed a conoscer quanti erano i pesci 
Prigionieri, gli posi in ordinanza; 

E chi per caso nelle maglie attratti, 

0 chi per lo predace amo inescati. 

Ha faccia di menzogna il ver, che dico : 

(Ma inganni fabbricar a me che giova?) 
Subito che la mia preda ebbe tocche 
Le verzicanti glebe, in varj moti 
A torcersi comincia, e mutar lato, 

E come nell’ azzurre onde a dar guizzi. 
Mentre che immoto e stupefatto sono. 

Tutta nel mar natio spiccia la torma : 

E lasciano il signor novo, ed II lido. 

Lunga pezza tra dubbio e maraviglia 
Cercai del fatto la cagione ignota : 

Se Nume, o se potenti erbe ciò fèro. 

• Ma succo vegetai come può tanto? * 

Dissi; e di quella viride gramigna 
Colsi un fascctto, e nella bocca il misi. 

Come il morsi, c l’ignoto imbcbbi fluido; 
Ecco subito gl' intimi precordi 

Sento in me trepidar, e provocarsi 
Un rapace desio d'altra natura. 

In un loco restar non polei fermo : 

E — vale, o terra, sempre a me negala — 
Dissi; e col fin delle parole in grembo 
All’ ondose campagne il capo immersi. 

Gli equorei Numi d'accoglienze oneste 
Me degnano raccolto, e tutti fansi 
A pregar l’Oceano, • l’alma Teli, 

Che di trasumanar mi sla concesso. 

Già de’ riti lustrai l'opera ferve; 

Tre volte e sei ripetono le forme 
De' falli espiatrici; e di supporre 

11 capo a’ cento fiumi ordin mi danno. 

Di subito erompendo da diverso 
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Fonie qualsia riviera, e tulli i mari. 
Versano sul mio capo acque precipiti. 
Questi fatti di me più memorandi 
Ti posso riferir soli: chi gli altri. 

Da mia memoria labili, trapasso. 

Come fui risensato, altro da quello 
Di prima io mi conobbi essere al tutto 
Nelle tempre dell’animo c del corpo. 

E la lunga stupii barba sullusa 
Di verdigna ferrugine, e le cbiomo 
Che lungamente per lo mare ondeggiano. 



Ed azzurre le braccia, e smisurate 
Le spalle, ed in pinnifero natante 
Converse della parte ima le gambe. 
Ma che vaimi cangiato aver figura, 

E l’ esser agli Dei marini accetto. 

Se tu neghi pielade all'amor mio? » 
Lui sì dicente, ed a piu dire inteso, 
Scilla volse rattissima le terga. 

Dell’ inflcssibil Ninfa a la repulsa 
Sdegnato il Dio, vfir l' incantata reggia 
Di Circe Titanìde il corso invia. 



Digitized by Google 



NOTE 



LIBRO TREDICESIMO' 

• . . . Ajax ( T- 2. ) — L’ indegnamento d’ Ajace, superato Della contesa delle armi 
Achillee, forni a Sofocle il bel tema della Tragedia intitolata l’ Ajace frustatore ; nella quale 
rappresentasi Ajace stesso battente a frustate un montone, cui prende per Ulisse. — Questo 
medesimo soggetto ispirò anche la fantasia di Ugo Foscolo. — 11 fiore. In che l'eroe Tela- 
tnonio fu trasmutato, si chiama da' Botanici gladiohss I talicus , i cui lineamenti figurano im- 
perfettamente le cifre a ‘ , grido di dolore. 

.... Clixes ! ( v. 6. ) — A costui l'avo Autolico impose il nome d’ Vlisse, derivato da 
bSuo’ffw , mi sdegno , percbò gli pregò dagli Dei un' anima sdegnosa persecutrice de' malva- 
gi. — Minerva irritata per la vittoria, che egli riportò contendendo con Ajace, lo perse- 
guitò sì acerbamente, che montato in nave per ricondursi in patria, vagò dieci anni agitato 
da fiere tempeste. Anzi presso gli Etoli vige ancora la fama, che il mare rapì al naufrago 
Laerziade lo scudo, che l’ ingiustizia degli uomini gli aveva aggiudicato, e lo trasportò alla 
tomba del Telamonio. Laonde Ugo Foscolo ne' Sepolcri cantò: 

Certo udisti. 

... e la marea mugghiar portando 
A le prode Retèe l' armi d’ Achille 
Sovra V ossa d' Ajace 

Malie t et infelix Palamedes ( v. 56. ) — Palamede figlio di Nauplio, Re di Negroponte. 
viene dagli antichi scrittori celebrato, perchè il primo trovò gli ordini degli eserciti, il 
dare i contrassegni, i Domi e «il far la guardia. E siccome i fama, che egli ciò appren- 
desse dalle gru, quindi questi uccelli da’ poeti furono detti dì Palamede; e la loro specie fu 
nominata Palamedea da' Naturalisti. 

Priameia conjtim ( v. 404. ) — La metamorfosi d’ Ecuba è fondata sulle rabide impre- 
cazioni, che la dolorosa madre scagliava contro i Greci. Perciò il maggiore de’ nostri poeti 
non disse, che ella fatta cane latrò; ma 

Forsennata latrò si come cane ; ( Inf. C. 30. ) 

Memnonis amàsi ( v. 579. ) — Vuoisi, che la statua di Memnone al sorger dell’ Aurora 
rendesse un armonico suono. Ciò era effetto di un meccanismo , le cui corde rilasciate per 
la notturna umidità, come prima il Sole intiepidava Parla, si tendevano tanto, che a guisa 
delle corde da violino strappavansi. 

.... nam taclu natarum ( v. 652. ) — Le figlie d’ Anio ebbero fama di cangiare tutto, 
che toccavano, in grano, vino e olio, perchè furono operose e diligenti massaje. Con tutto 
ciò Bocbart trae l' origine di questa favola dall’ etimologia de' nomi propri Oeno , Blai e 
Spermo, che nell’antica lingua de’ Fenicj significano grano, vino, e olio. 

Natas Orione ( v. 692. ) — Il sacrifizio, che di lor vita fecero le Ononidi, ispirò nei 
Tebani tanta emulazione, che d’ efiemminati e vili, divennero a un tratto coraggiosi e va- 
lenti. Laonde i poeti in senso metaforico dissero, che il cenere delle due principesse generò 
magnanimi giovani. 

.... versique vident sub imagi ne saxum — Judicis (v. 714) — Il trasmutamento di 
Cragaleo , giudice d’ Ambracia , in sasso ci fa vedere di che fatta fosse la sua stupidezza. 
La città d' Ambracia fu da Augusto nominata Nicopoli, città della vittoria, perchè in essa 
vinse Antonio. 

24 , 
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Ac is crai ( v. 750. ) — Questo nome fu dato a un piccolo liume in Sicilia a cagione 
della sua rapidità : in fatti o-xt< , significa punta di freccia. Si favoleggiò , che Galatea volse 
in fiume il suo Aci a cagione delle molte lacrime, che versò sulla tomba di lui. 

.... Galateo ( v. 788. ) — Un tal nome, significante bianco-lattea, fu dato a una delle 
cinquanta Nereidi, amata al tempo stesso dal pastore Aci, e dall'orrido Polifemo. Me- 
tastasio la tolse a subbiello di un suo Dramma, in cui si possono vedere felicemente imi- 
tate alcune cose dette da Ovidio. Ora non Da inutile (essendo che al dir dell’antico Simonide 
la pittura è muta poesia, siccome questa è una pittura parlante ) il qui ricordare la Galatea 
di naffaello ; che è un dipinto di colori avvivati da una mano emulatrice della bella Natura. — 
Il gigante Polifemo molto famoso ( come dice il suo nome) crcdesi, che fosse un re di Sici- 
lia. a cui Ulisse rapi la figliuola, chiamata Elpe. Mi sia lecito aggiungere a dichiarazione 
del senso morale, che in questo Ciclope gli antichi savi favolando simboleggiarono l’estre- 
mo abuso dell' officio regio e sacerdotale, quando il misero gregge è divorato dalla sfondata 
cupidità. — Polifemo, che seduto sopra uu scoglio canta I suoi amori a Galatea, offrì una 
bella scena di paesaggio al pennello del Pussiao, il quale atteggiò quel pastore in si bel 
modo, ohe pare veramente di sentire le note. Si vede nei Museo di Madrid. — An. Cerarci 
lo dipinse flautista. 

.... tenero lascivior In ledo (v. 792.) — Siami qui lecito di notare, che se la canzonetta 
erotica dell’ Ovidiano Polifemo à un'imitazione di Teocrito, raggiunto lascivior delle Meta- 
morfosi non potrebbe nel suo senso comparativo altro valere che più molle, tenera, delicata, 
e per estesa affinità di significato, attinente al fisico, anche più gentile ; poiché nel testo 
Greco si ha : • 

aTaXunpa 5’ afvcj Th. id il.) 

piu lenirà di un agnello. 

Aggiungasi, che lascivus tiene probabilmente origine da lacio o Incesso, quasi lacetsivus, quia 
lacessers aliai; tolti. Il perchè nel caso nostro si ha una presunzione di fatto da dover in- 
tenderò, che la Nereide sia comparala al tenero capretto in quanto a sua delicanza, o 
spffaj , traslativamente appellata da'Grcci; qualità blanda (t) e lubrica in vero a mirarsi, 
siccome accessorio che tanto cresce di lume alla carnagione : e se non era ostentata a 
vezzi dalla Ninfa per invogliare altrui con lusinghe d’amatorio diletto; tale peraltro sfa- 
villava agli occhi del Ciclope vagheggiatore, che la sperimentava in sé validamente sedut- 
trice. Ora premessa siffatte considerazioni, non so vedere perchè il tenero lascivior bardo 
debba giustamente soccorrere a ciò, che d'emendabile propone Vinc. Monti all’Articolo 
Lascivo della Crusca. ( Prop- Voi. 3. P. 1.) Vorrebbe pertanto il eh. proponente, che il la- 
sckiior ( dato a Galatea dal Sulmonese continuando a magnificar di lode superiore i costei 
pregi corporei ragguagliati con quelli d'altri termini) tosse spiegato nel sentimento di più 
vispa; attributo che tocca direttamente. lo spirito, o che non potea porgere molto piacere 
a Polifemo, il quale rozzo essendo, non aveva intelletto da degnamente apprezzare nella 
rappresentazione del bello femmineo le doti spirituali, tra cui risplende la vivacezza. Che 
dunque la spiegazione del Sig. Cavaliere risponda alia verità, ed alla mente del Latino Poe- 
ta, ove bene si raggiunga l' interezza del cootesto, e la convenienza relativa delle sue parti, 
cioè tutta l’analogia a' versi clic immediatamente precedono e seguono, la sana Critica, a 
mio avviso, non sarà mai per concederlo. 

Glaucus adest ( v. 906. ) — Glauco era un abile pescatore, che sapeva bene nòtare : 
e siccome stava luogo tempo soli’ acqua, diceva di avere segreti colloqui co' Numi del pe- 
lago. Malgrado però le sua eccellente abilità, annegò: ed allora si sparse voce, che gli Dei 
marini lo avevano ascritto al loro sodalizio, il sito del suo annegamento si appellò Salto 
di Glauco. 

fi) Ho fletto blanda, perché Dante auconi così fjuaUiìrò la sostanza polputa die ci riveste, iu 
quanto è tutta morbidezza: 

l.a carne de’mortali c tanto blanda ( P. C. XXII.) 
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ARGOMENTO 

Glauco narrando a Scilla i suoi casi : ■ Che prò a me (dice) dell* esser l)io, se ciò non muove il 
tuo cuore, o bella Ninfa? » .Ha essa fuggendo lo abbandona. L’ equoreo Dio irritato della repulsa corre 
ad implorare soccorso da Circe. La quale s'innamora di lui, e co’maliardi veleni converte Scilla In or- 
rido scoglio. Questo e l’altro di Carlddi aveva gii oltrepassato la Teucra flotta, e già presso a toccare 
I* Italia, da contrario vento è respinta nell’Africa. Didone cortesemente accoglie Enea; ed alla sua par- 
tenza si uccide. I Teucri capitano a Pitecusa. I cui sleali abitatori furono da Giove tramutati in iscim- 
mie. Appresso a guidamento della Sibilla si conduce all’ Inferno, e vede Anchise. c i suoi discendenti. 
Uscito da He Sligie sedi il pio Trojano si trasferisce all’ Euboica città, che non era per anco appellala 
col nome della nutrice. Ivi stanco da’ lunghi errori stanziava il già compagno d’ Ulisse Macareo. Questi 
prende maraviglia al vedere nella Teucra armala Acbeincnide. lì quale racconta i corsi perigli , dacché 
Ulisse fuggendo il Ciclope lo aveva abbandonato in quel paese. Macareo ancora manifesta I suoi interluni ; 
1 venti scappati dall'Eolio otre, l’efleriU degli anlropofagi Lestrigoni, gl* inganni di Circe, le trasmu- 
lanze di sé c de' suoi compagni in porci, ed il ritorno alle pristine forme; e I’ udite avventure di Pico 
e di Canente , 1’ uno vólto in uccello, e l’altra svaporata in aura. Quindi scioglie la Teucra flotta, t 
arriva alla foce del Tevere. Enea per ottenere iu isposa la figlia di Lalino viene a battaglia con Turno. 
Questi per mezzo di Venuto implora ajuti da Diomede, il quale a scusazionc di sua negativa ricorda il 
memore odio di Venere, che avea cangiali in uccelli i suoi compagni. L’ ambasciatore dì Turno lasciando 
t Messapj campi vede le famose grotte abitate dalle Ninfe , che messe in deriso da un villano , il muta- 
rono in olcaslro. Ferve intanto la guerra tra’ Rululi ed i Trojani. Turno furente s'avanza nel lido, e 
avventa accese faci alle Iliache navi; ma Cibelc tosto le converte in Ninfe. Le quali avverse a’ Greci 
risero al vedere una nave d* Ulisse indurala in iscoglio. Ma dal prodigio della flotta animala non com- 
mosso il tìcro Turno segue a combattere . e soggiace. Perisce Ardea. dalle cui ceneri sorgono gli uc- 
celli, che uomansi dalla città. Ora stabilito Julo nel nuovo regno, ridallo eroe mercè il favore di Ve- 
liere è assunto agli onori de’ Celesti. Succedono appresso varj re, tra’ quali Proca è degno di speciale 
menzione, in quanto vide a' suoi di pompeggiare nelle campagne la celebre Pomona. Alla quale Ver- 
tunno si confessò caldo amante, e nulla ottenne; ina contando la metamorfosi di Anassarete , vinse il 
rigore dell’ amata. A Proca succede Numitore , sotto il cui regno le acque di fredde si mutarono In 
calde. Quindi Romolo, vinti I Sabini, piglia il governo de’ due popoli, c divinizzato s’ appella Quirino. 
Ersilia sua moglie è sublimata alle stelle col nuovo nome di Ora. 



Già l’Euboico dell* onde abitatore 
Lasciato avea l'eccelsa Etna, calcante 
Al fulminato Encelado le spalle; 

E le Ciclopie terre, al tutto ignare 
Dell’uso della zappa, e dell’aratro. 

Nè debitrici agli aggiogati buoi: 

E di vista era uscito a le Zanclèe 
Mura, e varcato avea l'opposta Reggio, 
Ed il golfo navifrago, che quinci 
E quindi stretto tramendue le prode, 
Tien l’ ausonio, cd il Siculo confine. 
Quinci Glauco di sua roano gagliarda 
Fendendo le Tirrene acque, si trasse 
Agli erbiferi colli, ed agl'ingombri 
Di variformi belve alrj, u’ soggiorno 
Fea la bella del Sol genita Circe 
A la quale, poiché ri’ omaggio in atto 



Con mutui s'onoràr dolci saluti, 

• 0 Dea (disse) pietale abbi d'un Din: 
disacerba, se il merto, i miei crudeli 
(Sola, o Titani*, puoi) d’ amore affanni. 
Qual sia, e quanta la virtù delt’erbe. 
Nessuno me’ di me conobbe a prova. 
Che tratto fui della mia propria imago. 
E perchè del mio male anco la prima 
Radice li sia nota, odi, e saprai. 

Nel lido Italo in faccia alle Messene 
Mura vid’ io la sì lodata Scilla. 

Gran vergogna mi prende in riferirti 
Le blandizie di preghi e di promesse, 
■he rifiutava tutte alteramente. 

Ma tu, s’ora piu ponno i carmi; i carmi 
Muovi con sacra lingua: o s 'operose 
Sono piu l'erbe; usa il vigor dell’ erbe 
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Nè sanatrice della mia ferita 

Ti to' per fine imporre a’ miei martiri ; 

Deh! fa'di provvedermi altro rimedio; 

Cioè, che parte abbia costei dei foco. 

La maga (poiché niuna ewi che tanto 
Presto corre ad amore; o tale sia 
Per forza di natura; o per impulso 
Di Citerea, che memori disdegni 
eli' indicio paterno ancor fomenta) 
Risponde: • Meglio era per te seguire 
Altra di mutue damme in core accesa : 

E ben degno eri, a cui fervtdi preghi 
Spontanamente il fior d'ogni leggiadra 
Porgesse. E credi, ove sperar consenti. 
Prcvcrratti anche supplici l'amore. 

Non dubbiarne; la tua forma f affida 
Di bel successo. Ed io, cbe Diva sono. 

E del raggiante Iperlin figliuola. 

Io, ch'ho tale un poter d’incanti, e Oilri, 

In cima de' miei voti ho Tesser tua. 

Scherni la schernitrice: ama l’amante: 

Con solo un colpo vendica te stesso. 

E punisci io un di ben mille offese •- 
A colei, che d’amor così lo tenta. 

Glauco risponde : • Pria le foglie in mare . 

E Valghe su pe’ monti avranno vita; 

< he si cangi di Scilla in me l’affetto •. 

DI subit’ire accendesi la Diva: 

E se quelle sfogar non puotc in Glauco. 

E ferita d'amor non lo vorrfa ; 

Volgesi a la rivai, che l’è preferta. 

Tocca da gran dispetto alla repulsa 
Della sperata Venere, si tosto 
D’orrendo succo infami erbe minuzza, 

E mormora Ecatèi carmi: e s’induce 
Dna cerula vesta : e seco traggc 
Le .idolatrici moltiformi belve, 

E fuor della sublime aula procede: 

Ed in Reggio, che opponsi agli Zanclèi 
Sassi, entrando, le irose onde frementi. 
Siccome ripe solide cammina; 

E scorre a sommo il mar con piede asciutto. 
In curvo arco s’ingolfa un picciol lago. 

Caro a Scilla soggiorno: in che defessa. 
Quando il Sole più forte arde nel cielo, 

E minima de’ corpi ogni ombra face. 

Dolci riposi traggo a suo diletto. 

Quest’ onde VImmorlal vizia, e corrompe 
Di veneni mortiferi, e di nova 
Di radiche maligne arcana essenza: 

E ben tre volle nove il carme strano 
E scuro in tenor magico susurra. 

Scilla viene; e tuffatasi a mezz’alvo. 

Di mostri alto-latranti orrido V inguine 
Si mira: e non credendo esser lai pari: 

Del suo corpo, rifugge, e trema i ringhi 
De' cani, e gli fuggendo, a sé gli attrae. 

Ed m quella, che cercasi cogli occhi 
Le usate membra, i femori, e le gambe. 



Altro non vede che Cerberee forme. 
De’maslini la rabbia, e le di fiere 
Terga suggello annodano la tronca 
Anguinal sede, e l’utero eminente. 

Glauco amator ne pianse: ed alla maga, 
Ch’ostilemente avea troppo dell’ erbe 
Trattato la possanza, ebbe in disdegno 
Giurar la fe’di stabile connubio. 

Scilla immota rimase in mezzo il golfo: 

E tosto come a lei fu data copia 
Di sfogar l’ira sua vendicatrice 
m Circe, dispogliò de'socj Ulisse. 

Quindi ella stessa in mar sommerso avria 
De' Teucri le carene, ove mutata 
Nou fosse in scoglio, il quale a sommo il flutto 
Appare anc’oggi: ed il nocchier l'evita. 

Appena questa, e l'avida Carlddi 
GV Iliaci legni vinta ebber co' remi i 
In sul toccar quasi agli Ausonj lidi. 

Ecco da forza di contrario vento 
Son vèr le coste Libich rispinti. 

Qui d’ospizio e d’amor tutta cortese 
All’errabondo bnea fu la Sidonia; 

Che dal Frigio marito in abbandono 
Lasciata, il suo dolor male soffrendo. 

Come votiva imago, erse una pira, 

E venne a dar del petto in sulla spada ; 

E tradimenti usar volle tradita. 

Di subito il Trojano eroe, fuggente 
L’estrutte sopra l’arenoso lido 
Novelle mura, è ricoadotto a' noli 
D’ Erice seggi, e del fedele Aceste < 

Ove di sacrifici e ludi onora 
La sacra tomba dell’estinto padre. 

E le Davi, cbe l’Iride Giunonia 
Quasi combuste avea, scioglie: e travarca 
Gli Eoli regni, e di sulfureo fumo 
Caliganti le terre, c i perigliosi 
Delle Sir:ne Acheloidt scogli: 

Ed il pino del suo rettore orbato 
Va costeggiando Inàrime, e Procbile. 

E la sterile in colle ignudo posta. 

Che dagl' incoli nome ha Pitecusa 
Chè II genitor de’ Numi avendo in ira 
Le frodi, gli spergiuri, e i tradimenti 
De’Cèrcopi, gli volse in brutte bestie: 

E perchè avesser qualità simili, 

E dissimili a forma umana, il corpo 
Lor diè contratto, e le nari camuse, 

E di rughe senili arò la fronte, 

E gli velò di biondo pelo, o in queste 
Sedi pose. Ma lor tolse in crudeli 
Spergiuri usar la lingua, e sol concesse 
Poter fare in stridio rauco lamenti. 

Oltre passando Enea, le mura a destra 
Partenopèe si lascia; e giunge a manca 
Dell’Eolio tibicine al sepolcro, 

E a Cuma, di palustri alghe ferace 
Maremma, c della d’ gran tempo viva 
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Sibilla entra lo speco: e preghi porge. 

Cbe gli consenta, sua mercè, la grazia 
Di veder nell' Inferno i patrii Mani. 

La vergine Cumèa con gli occhi in terra 
Stassi lunga fiata ; indi gli attolle: 

E furiante del Delìaco Nume, 

Cb’ erasi agitator accolto io ella. 
Mugghiando apre le labbia io queste note: 
- Per roagoe cose preghi, eroe di geste 
Massimo, la cui destra in valor d’ armi. 

E la pietà rifulse in mezzo il foco. 

Ma non temer; godrai del tuo desiro: 
Vedrai gli Elisj campi, e le gioconde 
Stanze delle beate anime, e gli alti 
Regni inferni, e l’aspetto desiato 
Del padre Anchise; ed io sarò tua guida. 

A la virtù negata è nulla via ». 

Disse: e mostrogli a dito un aureo ramo 
Nella foresta dell’inferna Giuno, 

E gl' ingiunse divellerlo dal tronco. 

A tai voci obbedì l’esule Frigio* 

E vide giù nel formidabil Orco 
Le dovizie, e l’onor degli avi suoi, 

E d‘ Anchise magnanimo l’antica 
Ombra; e le leggi di quei lochi apprese, 

E quai novelle di perigli faccie. 

Oprando guerre, ad espugnare avea. 

E passo passo per I* avverso tramite 
Le stanche orme ripete in compagnia 
Della duce indovina; e le fatiche 
Dell' aspra via con favellando inganna. 
Mentre che per silenti orridi calli 
Sotto povera luce tien viaggio, 

• 0 sii Diva, o mortale a' Divi cara 
Molto ( dice ); te avrò di Nume in loco 
Mai sempre; e me confesserò tuo dono; 
Dovendo a te, che della morte i regni 
li' hai scorto a visitar, e quindi uscire. 

Per tali e tanti merli, alle superne 
Aure tornato, sacrerotti eccelsi 
Delubri, e ti darò d'incensi onore ». 

La profetessa il guata, e dal profondo 
Petto aprendo un sospiro, a lui sì dice* 

• Nè Diva mi son io, nò tu d’incenso 
Degnar umani. Perchè più non erri. 

Donata esser potea di luce eterna. 

Che nè occaso mai seppe, nè orto, 

S'io di Febo al desir mi concedea. 

Mentre per sua larghezza egli s’ affida 
Cogliere il verginal mio flore, « eleggi 
(Dice) o vergin Cumèa, che che t' aggrada : 
E a pien sarà fornita ogoi tua voglia -. 

Io di raccolta polve a lui mostrando 
Un pieno pugno, quanti erano dentro 
I grani, tanti orai ( stolido voto ) 

Del mio vivere al corso i dì natali. 

E di mente m’ uscì chiedergli ancora, 

Se pago esser volea deli' amor mio, 

Che mi desse il favor di bei fiorenti 
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Giorni, e dal gel della vecchiezza immuni. 
Questi, e di gioventù purpureo eterno 
Il lume anche largito egli m’ avria. 

Se di Venerei lacci a lui m’ univa. 
Disprczzato di Febo il donamento. 

Di nozze ignara vergine rimango. 

Ma dier volta i felici anni, e con tremulo 
Incesso la vecchiezza egra m’ invase. 

Che soffirir diuturno evo ancor deggio. 
Sette non meno secoli ho già vissi* 

E perchè adegui delia polve il numero. 

Mi rimane a veder trecento volte 
Di mésse coronati, e d’ uve i campi. 
Tempo verrà, che da senile etade 
Infranto, e logro esso mio corpo a minimo 
Incarco fia ridotto : e parrò indegna. 

Cbe meco amoreggiasse un Divo. E Febo 
Più non ravviserà nelle mutale 
Forme della Cumèa virgo la faccia, 

0 negherà, eh’ a lui fossi diletta. 

Invisibile altrui, per voce solo 
Conosciuta sarò. Di vivo i fati 
Non lasceranmi altro che il suon vocale ». 

Tai cose per lo tramite convesso 
La Sibilla narrando iva ; ed il Teucro 
Enea fuori del mondo iufero emerge 
All’Euboica rittade; e giusta il rito 
Dopo litato aver, s’adduce a’ lidi. 

Dalla nutrice non ancor nomati. 

Ivi appo molti, che durò, travagli 
Erasi al fin posato anche il Nerizio 
Macareo, socio dell’ esperto Ulisse. 

Ei raffigura d’ Achemène il figlio. 

Infra le rupi Elnèe già derelitto : 

E che sia vivo ancor, maravigliando. 

Fa tai parole: • Qual ventura, o Dio 
Te salvò. Come barbaro naviglio 
Porta un Achèo? Dove tendete il corso? • 
Il domandato allor, che di se stesso 
Fare a suo senno già potea, nò in vista 
Era della persona orrido, irsuto. 

Nè in cenci dagli spini aspri conserti, 

A risponder la voce apre in tai detti: 

« Ah! ch’io riveggia un'altra volta il diro 
Polifemo, e di sangue umano infetto 
Quel ceffo, s fi la mia casa natale. 

Ed Itaca emmi più cara di questa 
Servatrice carena; e se non porto 
Affetto riverente al duce Enea, 

Qual a tenero padre un figlio debbe. 

Io, per quantunque a far vaglia, non mai 
A render basterò grazia per grazia. 

Che parlo, e spiro, e veggio i rai del Sole, 

( Forse di cotai meriti preclari 
Immemore, ed ingrato esser potrei? ) 

A sua mercè lo deggio ; e cbe non fui 
Da’ denti Ciclopèi dirotto a morte: 

E s’ io già le vitali auro abbandoni, 

Fia nella terra il mio frale composi»». 



Digitized by Google 




<90 — 



Ma non dentro da quella epa serrato. 

Qual animo fu il min allor ( se lotto 
1/ animo di paura non foggio ) 

Quando lasciato, voi scòrsi dell'alto 
Prendere a tutta vela? Gridar volli; 

Ma temei palesarmi alt' efferato. 

Per poco non fe’ danno anche alla vostra 
Nave Ulisse gridante. Io vidi 'I mostro. 

Che dal monte disvelto immane scoglio. 
Lanciollo in mezzo n ’ flutti . E poscia, in guisa 
Di bellatrice macchina, il rividi 
Scagliar col gigantòo braccio alti sassi. 

E paventai, no* il tempestar dell’ onde, 

E delle pietre sommergesse in mare 
La nave ; ed obliai, che là non ero. 

Come voi dallo scempio ebbo campati 
La fuga, fremebondo il mostro tutte 
Le pendici dell’alta Etna passeggia. 

E vedovo del suo lume pretenta 
Brancolando le selve: e nelle rupi 
Intoppa : c protendendo alla marina 
Le fedate di sanie immense braccia. 

A tutta degli Achèi la gente impreca. 

E grida tai parole: • Oh! se ventura 
Fa, che mi dia nell' ugno Ulisse, od uno 
De' suoi consorti, in cui 1* ira disfoghi. 

Io ciberò le sue viscere, a brani 
Troncate per la mia destra, e dal suo 
Sangue inondata mi verrà la strozza. 

E sotto il dente sdrucitor dirotte 
Palpiteranno le ancor vive membra 
Leve, o nulla mi fin perdita Y occhio • 

Queste voci tonò k Aera bocca. 

Ed altre più assai. Di raccapriccio 
Gelido brividio m’ occupa il core. 

In veder il membruto antropofàgo, 

E la di lume inane orbita, c l'empie 
Branche sanguinolenti ancor di strage. 

E d'uman sangue lurida la barba. 

La morte ra’era innanzi agli occhi; c dessa 
Minimo di qualsia male appressava 
lo I* imagino si, che già lo sento; 
l’armi esser fiero di que’ denti pasln. 

Mi è Sculto nella mente il dì, che lui 
Stesso vidi brancar a tin tempo due 
De’ miei compagni, e sbatterli tre erotte 
E quattro a terra: e sopra ad essi, come 
Un velluto lion, vorarsi tutte 
Carni, viscere, infrante ossa, e midolle, 

E giuso nell'ingordo alvo insaccarsi 
Tepide c semivive ancor le membra. 

Presi orror: senza sangue istupidii. 

Quando pascer vid’ io le sanguinenti 
Epule, ed eruttar vomendo insieme 
Con molto vino agglomerati frusti 
Figurai, che sembiante orrido strazio 
A me misero ancor fosse parato. 

E molti giorni ascoso, e inorridente 
Al più leve strepir d’aure o di frondp. 



Tremando, e desiando iva la morte; 

E con ghiande, e con erbe a foglie misi e 
Cacciai la dura fame; abbandonalo 
D’ogni speme, tapino, derelitto, 

Esposto a morte, a pene nitrici ; quando 
Discopro questa nave; al lido corro, 

E con parole, e con mani, • con cenni. 
Quanto più posso, aita imploro a tosto 
Quindi fuggir, ed a pietà commovo: 

E Teucra prora me Pelasgo accoglie. 
Ancor tu, dilettissimo de* soci, 

Fin da principio mi racconta I tuoi 
Casi, e quelli del duce, e della gente. 

Che teco errando si commise al ponto •. 

Al caro chieditor in cotal guisa 
Rispose Macarèo : • D' Ippota figlio. 

Eolo nel mar Tosco il regno tiene. 

Ove a suo senno tempera e corregge 
In antro immenso catenati i venti: 

Questi rinchiusi in un bovino tergo. 
Memorabile dono, ebbe il Dulichio. 

Il qual per nove luci assecondato 
Dal veloce dell’aure alito, in poca 
Ora fu a vista del bramato lido. 

Ma surta la seguace appo la nona 
Alba; i compagni dall’Invidia tocchi. 

E dal desio di preda, esser nell’otre 
Oro avvisando, sciolsero i legami. 

Onde a furia scoppiàr gli agili venti : 

E di nuovo il retrògrado navigio 
Afferrò al porto del tiranno Eolio, 
lodi partiti alla città vetusta 
Di Lamo ne’ Lestrigoni approdammo. 
Anlifate regnava in quella terra. 

Tre fummo a lui spediti ambasciatori > 

A gran pena salvar la vita due 
Soli fuggendo. Il terzo al rege immane 
Atra fece del suo sangue la bocca. 

Di subito arrancanti egli c’iusegue: 

E chiama a sè la Lestrigonia torma. 
Questa accorsa arrandeila arbori c sassi. 
E i naviganti colle navi annega. 

Una sola, che noi porlo, ed Ulisse, 
Celerando la fuga, in salvo adducesi. 

Noi dolenti de’ miseri compagni. 

Perduti in parte, fummo tosto a proda 
Di quella, che da lunge isola miri. 

La qual da lunge di mirarsi è degna. 

Tu pur, figlio alla Dea, di tutti i Teucri 
Giustissimo ( poiché dopo finita 
La guerra, non vo’ più dirti nemico ) 
Fuggi. T assenoo, della falsa Circe 
L' insidioso lido Ivi legato 
Il naviglio, d’ Anlifate membrando 
Ancor, e del Ciclopc immansueto. 
Negammo d’ire alla magione ignota 
Fu sorteggiato il ministero: ed io 
Eletto, ed il fedel Polite, e il sageio 
Enriloco, ed Elpènore. solenne 
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Di rino cioncatori ben dieci ed otto 
Compagni alle Circee mura traemmo. 

Del palagio alle soglie aggiunti a pena. 

Di terror ci percosse orrida vista. 

Mille lupi. Icone, orse, che tutti 
Erano misti: uè facean d'offesa 
Nulla minaccia co' fulminei deuti. 
da blandamente s’attorcendo all’aura 
Ondulanti le code, i nostri passi 
Accompagnano, a dove ossequiose 
Ancelle offronsi a guida, e per le insigni 
Di marmo logge adduconci alla donna. 

Ella chiusa in leggiadro appartamento 
Sovra cospicuo trono alto s’asside; 

Vestila di color tutto lucente, 

Con aurato su’ belli omeri velo. 

Le Ninfe, e di Nerèo l’alme figliuole 
All’aspo, ed alla rocca opra non dauno; 
Ma scelgon fior da fiore, e le fiscelle 
Emplon di variate erbe c colori. 

Siffatto lavorio veglia ella stessa, 

A cui svelò botanica dottrina. 

Qual che sia d’ ogni foglia e d’ ogni stame. 
Solo o commisto, la virtude arcana: 

E tutta è nel cercar rutili essenze. 

Subito, a pena ella ci vede, oneste 
Iterando accoglienze, in viso gioja 
Spiega, e porge consenso alle dimando. 

E senza indugio impon, che d abbrostito 
Orzo, e di mèi recente, e di quagliato 
Latte, e vigor Lenèo poculo dolce 
Si tempri. E succhi ella vi mesce ancora 
Sotto l'inganno di dolcezza ascosi. 

Noi riceviamo dalla sacra destra 
Le tazze propinate. In quel eh' all’ arso 
Labro le avviciniamo, e la funesta 
Diva della feral verga ci tocca 
è sommo il capo (in riferirlo arrosso) 

Mi veggio inorridir setoso il corpo, 

E chino giù piegar a terra il capo, 

E in vece di parlar, rauco grugnisco. 
Incallisce la bocca io largo grifo; 

Gonfia toroso il collo: essa la mano. 

Che la tazza impugnò, le anteriori 
Vestigio segua. Co’ miei soci a pari 
Pena dannati (tanto può gagliardo 
Medicarne) son chiuso in un porcile. 

Solo vedemmo Euriloco servato 

In sua forma. Ei non volle il dolce incanto 

Bere. Se cauto noi fuggia, pur egli 

Slava a grugnir cogli altri porci in brago. 

Nè delia disventura ito saria 

Nunzio ad Ulisse ultor de' suoi compagni. 

Il Cillenio pacifero a costui 
Utilemente a grande uopo avea dato 
Un bianco fiore di radice bruna; 

I sempiterni Dei lo dicon moli. 
Francheggialo dal dono, e dal celeste 
Avviso et trasse alla magiou di Circe. 



I.’ insidioso nappo ella gli offerse, 

E stese a molcer 1 capei la verga; 

Ma l’eroe, tratto il ferro, la respinse. 

E di pallida tema l’ assalto. 

Poscia di mutua fede in pegno date 
Le destre, il costei talamo egli ascese; 

E della dote maritale in prezzo 
Domandò le natte forma de' soci. 

Tosto la Diva coll’ innocuo succo 
D’erba miglior ci spruzza e culi’ inversa 
lu mano verga ci percuote il capo, 

E suou di Qole mormora contrario 
Al diaD2i mormorato. E più l'incauto 
Procede, e più siamo di terra alzati; 

E sv estesi la pelle aspra, ed il piede 
Di biOd’orme più non stampa ii suolo: 
Itiedon le spalle, e sotto esso i lacerti 
Novellamente appiccaosi le braccia. 
Lacrimanti abbracciamo il capitauo 
Pur lacrimante, e gli stringiamo il collo: 

E le prime, che sciolgonsi, parole 
A lui rendon mercè dei beneficio. 

Un anno entro gl’ infidi ospiti alberghi 
Le dimore traemmo: e vidi assai 
Cose in si luogo tempo, e malte udii. 

E delle quattro ancelle, a riti addille, 
ona in segreto riferimnu questo. 

Ella, mentre che il duce avventurose 
in grembo alla sua Circe ore godea, 
Additommi locata iu uo sacello 
Una di marmo nivho figura 
Giuvanil cou iu capo un picchio, e suvvi 
Di varie essai corone incliti fregi. 
Addimandai chi fosse, e perchè d’ ara 
Degnato al culto, e quell’ auge! portasse. 

Ed ella mi rispose in cotai voci: 

■ Apprendi, o Macarèo, quanta è la possa 
Di madonna: e pon’ mente a questi detti •. 

Fu re nelle contrade Ausonie Pico, 
Saturnia prole, studioso mollo 
Di cavalli da guerra. Ecco il ritratto: 

Non vide me’ di te chi vide ii vero. 

Pari al gentile aspetto animo s'ubbe. 

Ned era stato quattro volte a' ludi 
Quinquenni della Greca Elide ancora. 

:.a sua beltà fu cupidinea fiamma 
Alle Driadi sovr’esso i Lazj monti 
Nate: il concetto amor a lui non meon 
Confessaron le .Naiadi fontane, 

E quanto d'alme Dive alberga dentro 
Dalle sue sponda il davo Albula. e il sacro 
Vado Numico, e il gelido Amene, 

E brevissimo in suo .corso l' Alinone, 

E la Nera precipite, e d' amena 
Ombra il Fàrfaro, e l’ alme nalalnci 
Della Scitica Delia entro il boscoso 
Stagno, ed il lago, che propinquo giaco. 

Ma sprezzator di tulle, ama egli sola 
Una Ninfa che in cima al t’alalino 



Digitized by Google 




Colle, se fama il ver dice, Venilia 
Al bicipite Giano un di produsse 
C,om' ella a’ nuziali anni matura 
Crebbe, fu data di Laurento a Pico, 

Preferto a tutti di par foco accesi. 

Rara ella fu per bel viso leggiadro. 

Ma più rara per dolce arte di canto; 
onde Canente fu nomata. Ed essa 
Col tenor di 3ue voci armonizzate 
Solea mover i sassi, e le foreste, 

E le belve addolcir, ed il cammino 
Vorticoso di lunghi arrestar fiumi, 

E ritener augei nell’aere vaghi. 

La qual mentre in femminea dolcezza 
Scioglieva un giorno all’auro innamorate 

I numeri del suo spirto vocale, 

Pico fuor della reggia alla campagna 
Usci a ferir gl’indigeni cinghiali: 

Sopra un destrier focoso egli era ; e due 
Teli guizzava la sinistra ; ed aurea 
Fibbia la d’ostro clamide stringea. 

Nella selva medesma era venuta 
Anche d’Iperion l’illustre figlia, 

Che lasciati i Circèt campi, dal proprio 
Suo nome detti, ad erborar salia 
Su le pendici degli opimi colli. 

Tosto coro’ ella quatta infra virgulti 
Ebbe adocchiato il giovine, stupio. 

Giuso dal seno caddero le colte 
Erbe: e corse la fiamma entro le vene. 

Va poscia che in se stessa ella rivenne. 
Volea dirgli: • D’amor tu mi feristi •. 

II corrente cavallo, e l’altra caccia 

D’ appressarlo impedi. ■ Non fuggirai, 
Ancor che d’agil vento ala ti furi. 

Se la di pria son Circe, o se dell'efbe 
Non vani la potenza : e se bugiarde 
Non son le mie canzoni • . Ella si disse: 

E finse di cinghiale irto un’ aerea 
Imago, la qual correre anzi gli occhi 
Del re fu vista, e dirompendo incontro 
Le roste, s' imboscar, ove più fonda 
E inaccessa a’cavalli era la selva. 

Senza pur nullo indugio ecco l’ignaro 
Pico dismonta dal corsiero; dritto 
Segue la vanità, che par cinghiale, 

Ei molto per lo bosco erra e s’avvolve. 

L’ Iddia concepe ardenti preghi, e mormora 
Venefiche parole; e Numi adora 
Ignoti, articolando ignoti carmi; 

Al cui possente murmtire s' offusca 
La nivea faccia dell'invita Luna, 

E i rai scoloran del paterno capo. 

Anche allora pe' numeri cantati 
L’emispero si chiude in tenebria, 

E caliga la terra umida ; e tutti 
Aggiransi i compagni entro pe’ ciechi 
Anfratti; e solo si rimane il rege. 

La maga, tempo da ciò coltole loco. 
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• Per lo splendor degli occhi tuoi ridenti, 
(Disse) che i miei rapirò, e per cotesto 
Di beltà vago senza pari lume, 

li qual fa, che me Dea supplice in atto 
A te mortale inchini, al mio ardente 
Foco provvedi, e il Sole, occhio del Mondo. 
Suocero, accetta : nè crude! repulsa 
La Titanlde Circe abbia da Pico >. 

Disse: ed il rege in sua virtù severo 
Tanti preghi rifiuta, e si risponde.- 

• Pon’, chiunque tu sia, l’ animo In pace. 
Esser non deggio tuo: di maritale 
Nodo Imene legommi ad altra amante. 

La qual desio, che lunghi anni mi faccia 
Ancor felice di renduto amore: 

Per novello connubio unqua non da. 

Che a Canente, di Giano inclita prole. 

Sin che il fato le doni aura di vita, 
lo rompa dell’ amor la fé giurata. 

Come niente del Sole aureo la figlia 
Rileva per assai pregar che faccia; 

• Inulta non andrò; nè ti fia dato 
La -tua Canente riveder; saprai 

Ciò che può donna lesa, innamorata; 

Chè lesa, innamorata è Circe ad una 
Così disse ; e due volte ambe le palme 
Levò drizzando gli occhi all'Oriente, 

E due volte all’Occaso: e diè dell'alta 
Verga tre volte al giovane sul capo: 

E mormorò tre magiche parole. 

Ei fuggi: a rotta, e sè maravigliando 
Del solito più celere nel corso, 

Vedesi tutto agili piume il corpo. 
Immantinente accendesi di sdegno, 

Che alle selve Latine acceda novo 
Augello, e con la punta ossea del duro 
Rostro i rami dell’alto ilici picchia, 

E irato di crudei plaghe gli fere. 

Dalla clamide tratto hanno il purpureo 
Color le penne. La micante fibbia. 

Che la veste mordea, piuma si face: 

E forma intorno al collo aureo mooile. 

Nè gli riman della notizia antica 
Vestigio alcun, fuor che di Pico il nome- 
Intanto i soci per intorno a’ campi 
Soveote il nome chiamano di Pico ; 

Ed invano ricerco in ogni parte. 

Trovali la maga (ch’avea dato al Sole, 

E a’ venti far di nebbia il cielo scarco) 

E del perduto re veracemente 

Rea l'accusano; e fatto impeto accinti 

Son le saette a liberar dall’arco. 

Succhi d’esizìal tòsco ella sparge -. 

E convoca la Notte e della Notte 
Le Deità dal cupo Èrebo, e Cao. 

E ad Ecate con lunghi ululi prega. 

Già (mirabile a dir) I' antiche selve 
Balzano di lor sede, il suolo geme, 
Impallida il vicino arbore; tulle 
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L’erbe si tingon di sanguigne stille: 

Rauco muggito par cho dieno i sassi ; 
Latranti odonsi i cani ; airi colubri 
Squallido tanno della terra il volto, 

E vagolar pallenti ombre son viste. 

A siffatte mirabili apparenze 
Attonito e confuso il volgo pavé. 

La maga colla verga attossicata 
Toccò le faccie de' paventi. Al tocco 

I giovani vestir ferino cefTo : 

A niun rimase la natia figura. 

li signor della luce ornai vergendo 
Premeva occiduo le Tartessie rive ; 

E Canente col cor Osa e coll’occhio. 

Onde aspettava redituro Pico,’ 

Vanamente avea molte ore guardato. 

Con alte in mano allumatrici facole 

II popolo e i ministri in ogni selva 
Portano gli ocelli per trovarlo intenti. 

Ma non basta alla Ninfa il lacerarsi 

Il petto, ed i capelli : forsennata 
Esce a' campi. Errabonda, esurìente. 
Insonne lei per vaili, e per dirupi 
Videro ben sei giorni, e tante notti. 

Lei dal viaggio affranta e dal cordoglio 
Sulla gelida riva egre deporre 
Le membra quindi ’l Tebro ultimo vide. 

Ivi sgorgando lacrime, i suoi acerbi 
Dolori modulava io tenue metro ; 

Qual mordente cigno ali’ aure attonite 
Scioglie il suon della funebre canzone. 

Dall’ alte angoscio attrita a poco a poco 
L’ intim’ ossa, nel vóto aere vanto. 

La fama di tal caso eterna dura 
lo esso loco ; le vetuste Muse 
Dalla sua Ninfa lo nomir Canente. 

Tai cose-pel rotar d'un anno intero 
Molte vidi, ed udii. Quando sì tosto 
Noi fiacchi da desidia e disusanza 
Di risolcar il pelago teniamo 
Ordine, e riaprir le vele a’ venti. 

Circe predettp avea. che lungo corso 
A compir ne restava, ed altamente 
Perigliose ad arar onde marine. 

Grande io ne presi orror, il ti confessor 
Nò mi volli partir da questo lido ». 

Posto avea fine a I ragionar Macareo : 

E nel sen di marmoreo sepolcro 
A quiete composta era d’ Enea 
La nutrice, e scolpito il breve carme : 
Riposa in questo tumulo Cajela, 

Cui rapita agl’ incendi Achei, sul rogo 
Arse l’alunno celebre di pietà- 
La flotta scioglie dagli erbosi lidi, 

E lascia doila Dea l’ infame reggia, 

E i tradimenti; e corre a’nubilosi 
Boschi folti di piante orride, antiche, 

U’ il Tebro acque arenose al mar devolve- 
Là non senz’ arme il Teucro Enea conquista 
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Di Latino Faunlgeno la figlia. 

Ed il regno. Con gente aspra e feroce 
Imprendesi la guerra ; e per la sua 
Fidanzata il re Turno infuria e freme. 

A dannaggio del Lazio accorre tutta 
In arme accolta la Tirrenia : e lunga 
Stagione con solleciti argomenti 
La didicil vittoria ò guerreggiata. 

L'un esercito e l’altro a cotant’uopo 
S’afforza del valor d’ajuti esterni. 

Molti a’Itutuli dan favore, e molti 
Agl’Ilìaci. Nè invano orasi addutto 
D' Evandro alla magione il duce Enea; 

Ma spedito messaggio arringò invano 
Vrnulo innanzi al profugo Tidide- 
Qucsli, che fido ospizio ebbe dall’Appulo 
Dauno, fondato avea le forti mura, 

E le campagne vi tenea dotali, 
il suo negu escusava il prence Etolio 
in questo favellar : • Non è ragione, 
che le genti del suocero a’ perigli 
Bellicosi avventuri, e delle mie. 

Già molte, non ho più chi possa Farmi. 

E perchè non si creda esser ciò falso, 
(Quantunque alto dolor mi rinnovclli 
La memoria ) il dirò non senza pianto. 
Poscia che fu il superbo Ilio combusto, 

E Pergamo alle fiamme Achive in preda. 
Ed il Naricio eroe diffuso In tutti 
Per la ratta Cassandra il fio dovuto. 

Noi per l’avverso mar gimmo sbattuti 
Da tempeste, e da fulmini, e portammo 
La del pelago e ciclo ira congiunta, 

E a colmo di sventura il Cafarèo. 

Ma lungo fòra i guai tutti contarvi 
Per ordine. La Grecia allora il veglio 
Priamo, non ch’altri, a pietà mosso avria. 
Me da' flutti campò F insigne aita 
Dell’armigera Palla. Ma di novo 
D'Argo mia patria escluso a forza vegno. 
L’alma Venero preso acerbamente 
Memori pene della sua ferita: 

E tanti per lo mar soffersi affanni, 

E per terra pugnai tante battaglie. 

Che gridai millo volte avventurati. 

Cui dentro le bollenti acque sommerso 
La comune tempesta, e il Cafarèo: 

Se fossi stato parte una di loro ! 

Già i soci, che del pelago e dell’ armi 
Duralo le fatiche ultime avieno, 

Pregàr ornai de' lunghi errori ’l fine. 

Ma fervido d’ ingegno, o dalle dadi 
Esasperato Acmon parlò tal detti : 

• Qual mai sorte perigli affrontàr dòssi. 
Che tutti ’l valor vostro, eroi, non vinca? 
Qual puote macchinar novi perigli 
L'avversa Citorea, posto cho il voglia ? 

Là ’vc si teme di peggiori affanni. 

Sempre a’ supplici voti havvi pur loco: 

K 
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I pessimi de' guai, che potino incórre. 

Per disperanza fanno altrui secaro. 

Perchè di mie parole escoltalricc 
Sia pur essa la Diva ; e tulli aborra 

I soci di Tidide; il suo furore 
Tutti ridiamo ; che contrasto a noi 
Grandi non meno have la sua potenza ». 

Si favellando il Pleuronio Acmoue 
L’invita ultrìce Venere provòea. 

E rinfiamma l’ antiche ire celesti ». 

Tal dire a pochi aggrada. Improveriamo 
La più parte de’ (idi amici Acmone. 

In quella, ch’egli a la risposta dare 
G parato, alla voce attenuasi 

II varco sente.- in piume ogni capello 
Vassi .- non men di piume il collo, il petto. 
Gl il tergo si veste : ambe le braccia 
Delle più forti penne armansi: e levi 

Ale si fanno i sinuosi cubili. 

De’ piedi ima gran parte occupa i diti: 

La bocca irrigidisce in corneo rostro, 

G fuori sporge nel durato acume. 

Lui tosto ammira Lieo, Ida. Niclèo, 
Retenore, ed Abaute: c mentre sono 

10 ammirarlo, pigliano la stessa 
Figura.- o dietro a questi altri più troppi 
S’aggreggian ratti a volo, e fan ronibazzo 
S’ applaudendo coll’ale intorno a’ remi. 

Se vuoi saper de’novi augei la forma; 

Cigni non sono; si di bianchi cigni 
Vicinamente rendono l’imago. 

Con minima de’ miei soci una parte. 

Genero a Danno, quoste sedi a mala 
Pena e i dotali aridi campi tengo >. 

Così l’Enìde. Vernilo abbandona 
I Caledonj regni, e le costiere 
Del Peucezio, ed i Messapj campi, 

Nè quali mira i cavi antri di molle 
Selve opachi, o sottili acque gocrianli: 

Che il semìcapro Pane abita; e stanza 
Già di gran tempo v’ebbero le Ninfe. 

Da questi seggi le fugò di subita 
Paura oiTese un Appulo pastore. 

Non si tosto raccolta ebber la mente, 

11 fello insccutor tutto beffaro, 

G gli armonici piè vibrando, allegre 
Menftr carole. Oodc il procace rise, 

G con mimici passi agrestemente 
Si fece ad imitar il grazioso 
Sfolgorio delle gambe agili; e rozzi 
Accenti anche d’obbrobri osceni aggiunse: 
Ma il corticc d’un albero gli chiuse 
La parlatrice bocca ; e del pastore 
La natura imparar si può da’ fruiti. 

Chè l’acerbezza dell'ontosa lingua 
Le bacche amareggiò dell’oleaslro. 

Come di qui redir gli ambasciatori. 

Che negate reforscro l’Gtolc 

Armi : anche senza queste a campo uscirò 
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I Rutuii : e si venne a molto sangue 
D’ambe lo parti- Aride faci Turno 
Geco saetta nelle Teucre navi: 

Gd a cui di campar l'onda concesse. 

Or paventano preda esser del foco. 

G già Vulcano le pegole affoca. 

E le cere al suo spirto esca feconda, 

G suso pe’ sublimi alberi ascende 
A le vele, e fumar veggionsi i banchi: 
Quando la santa de’ Celesti madre. 

Memore che sul giogo Idèo tagliati 
Venner que’pini, tintinnir fa l’aere 
Di timballi battuti, e di sonanti 
Tibie E per l’alta ragion de’ venti 
Traila a volo da’domiti leoni. 

Fieramente si dice : • Irriti avventi 
Con sacrilega mano incendi, o Turno. 

Non patirò, che della selva mia 
Le Dglie sieno dal tuo foco aduste >. 

A tali della Dea ratte parole 
Squarciasi T cielo io fulmini tonanti. 

Ed a sagliente grando immisti scrosciano 
Diluviosi nembi a rovinio: 

Gd i fratelli Aslrèi con repentino 
Tumulto turban l’etra, cd il commosso 
Ponto; e rocscon tra lor feroci zuffe. 

Con solamente uno il vigor di questi 
L’ alma parente spezza delle Frigie 
Navi i canapi, e prone le rapisce, 

G le merge ne’ gorghi aiti del mare. 
Carneo si rende il rovere mollilo, 

E le curvate poppe aspetto umano 
Portano: i remi son mutati in piedi, 
ri in gambe uatatrici: e qual fu dianzi, 

II fianco resta : e la carena, sotto 
A’navigi locala, uso di spina 
Diventa, in chiome molli erran le vele; 

L’ antenne fansi braccia. I novi corpi 
Tengon del primo corulo colore. 

Con virginei trastulli oceanme 
Na adi esercitar godon quell'onde. 

Che testé paventaro : e generate 
A sommo il monte, celebrando vanno 
Le liquide campagne: a lor la mente 
Più mai non tocca la montana origo. 

Non per questo iu oblio posero tanti. 

Che soffriron di mar perigli e storpi. 

E in alto pio spesso la man profersero 
Alle carene misere in fortuna; 

Se portatrici degli Achei non furo. 

Memori ancor della Troiana strage 
Odiano i Greci: c si fèr liete in viso 
Ai veder, che in sfasciumi era il naviglio 
Ncricio .- e letiziando esse non meno 
Videro infra gli scogli irrigidente 
Impetrarsi d’Alcinoo la poppa. 

Speranza entrò, che il Rutulo atterrito 
Dal portento sublime, onde le navi 
Di marittime Ninfe uscirò a vita. 
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Tórsi volesse giù da questa guerra. 

Ma pur s'ostina; ed baono ambe le parti 
Il favor de’ Celesti; ed il coraggio. 

Ch’ai favor de’ Celesti è quasi pari. 

Nè gli sprona a l’ impresa il dotai regno. 
Nè lo scettro del suocero, nè tu. 

Virgo Lavinia; ma desio di palma, 

E d'infamia timore. Al Un Ciprigna 
L'arme del figlio vincitrici mira; 

Turno cade nel suo sangue convolto, 

E cade al tempo stesso Ardea, nomata 
Possente, finché Turno era tra' vivi. 

Come dal foco barbaro fu invasa. 

Ed ogni tetto negl’ incendi immerso ; 

Di mezzo alla funerea congerie 
Ecco non più veduto esce un augello. 
Che il cencr con svettanti ale percuote, 
E scioglie in aere uno spedilo volo. 

D’ espugnata cittade aperti sono 
Segni T canto, la macie, ed il pallore ; 

E gli restò della cittade il nome. 

E dell’ ali plaudendo a se medesmo, 
Ardea piange de’ suoi mali a memoria. 

Giù l’eroica virtù del sommo Enea 
Ebbe tutti gli Eterni, e la medesma 
Giuno sforzato a por modo alt' antiche 
ire. Già bene del crescente Julo 
Fondato il nuvo regno, era a' celesti 
Alberghi tempestivo il Citerei» 

Eroe. Ciprigna allor tutta carezze 
Al collo del parente ambe le braccia 
Avvolgendo, si disse-. • Ottimo padre. 

Se pio t'ebbi ogni tempo a’ voti miei. 

Or piissimo averti emmi grand’uopo. 
Piacciati di largir al caro Enea 
Mio, che creato d’esso il nostro sangue. 
Avo ti fece, una, comunque sia. 

Di picciol Nume qualità divina. 

Basti, ch'egli varcato abbia una volta 
Stige: e veduto l' inamabil regno •. 
Assentiron gli Dei ■■ nè la regale 
Doona rimase a quel favore immota. 

Ed annui con placido Bembianto- 
L’ Egioco padre allor fé’ tal risposta : 

« L’etereo donameoto ambo merlate, 

E tu pregante e per cui movi i preghi: 
Or adempito è, figlia, il tuo desio •. 

Ella gioisce, e rende grazie al padre : 

E tratta dalle celeri colombe 
Volando per l’ immense aure perviene 
Di Laurento alle piagge ; ove il cannoso 
Numicio a’prossimani equorei gorghi 
Porta di fluviali onde tributo. 

A lui comanda, che del figlio asterga 
Ogni labe di morte arrecatrlce; 

E chetamente la travolga in mare. 

Il cornigero Divo immantinente 
A Venere obbedisce : e le mortali 
Tempre ahluendo con i suoi lavacri, 



A puro lo trasmoda etereo senso. 

Di delfici odori essa la madre 

Unge al figlio le membra, e lui di mista 

A nèttare soave ambrosia irrora 

Nel volto, ed al celeste ordine assume : 

La turba di Quirino il chiama Indicete ; 

E delubri, e votive are gli sacra. 

Indi Ascanio binonirao governa 
D’Alba e del Lazio il regno unito. A lui 
Silvio successe : onde Latino venne. 

Che il paterno retaggio ebbe del nome, 

E dello scettro. Alba a Lalino segue; 

Epito ad Alba ; cd a Capoto Capi. 

Indi è chiamato alla sovrana possa 
Tiberino, che il suo vocabol fece 
Al Tosco fiume, ove demorso giacque. 
Remolo fu suo nato, ed il feroce 
Aerata : d’ anni (temolo maturo 
Pori a prova imitando aerei tuoni. 

Aerata del germano assai più mite 
Cesse lo scettro al valido Aventino, 

Ch’ai monte, ove regnò, Uiè Possa o il nome. 
E già il regno tenea de’ Palatini 
Prora. Sotto costui visse Pomona : 

Tra le Ninfe Amadriadi Latine 
Nuli' altra più di lei v’ebbe solerte 
Cultrice de’ giardini, e frutti arboreii 
Di che il suo proprio nome si deriva. 

Desse non ama selve, o fiumi; è solo 
Suo diletto educar felici poma. 

Nè grava di pugnaci aste la mano, 

Ma dell’adunca falce; onde corregge 
De’ rami spaziosi ’l troppo lusso : 

E net ferito corticc inserisce 
Virgulti d'alieno arbore alunni, 

E gli cresce di succhi alimcntosi. 

Nè mai soffre, che in sete ardano estiva: 
E riga di bbenti acque le curve 
Fibrelte della bibula radice. 

In tali studi pon tutto l’amore; 

Di Venereo piacer nullo desio 
Nell’anima le ferve. Ognora teme 
Violenze d’agresti, ed 1 pomari 
Siepa : e rifugge ogni virile accesso. 

Che non fecero tutti a lei godersi 
I carolanti Satin, ed i Pani 
Precinti ’l corno dell’Irsuto pino; 

E quel, che giovaneggia in sempre verdi 
Anni, Silvano, ed il procaoe Nume, 

Che armato della falce e della verga. 
Atterrisce chi medita rapine ? 

Ma vincitor di questi era Verlunno 
In suo foco rivai; nè più felice. 

0 quante volte in vile abito apparve 
Di ruvido messor, e nello corbe 
Portò le spiche; e nell’umìl mestiere 
Cosi ben s’ adattò che fece inganno ! 

Spesso col capo di recente fieno 
Legato, uu vero fulciator sembrava. 



So con rigida man scosse gli acuti 
Pungoli; si potca giurar, ch’avesse 
Digiogato pur or i lassi buoi. 

Se la falco impugnò ; tutto era desso 
Un potalor di viti, c frondatore. 

Se mai le scale agli omeri s' impose; 

Parea verace un coglilor di poma. 

Se diè di piglio al brando; era soldato; 

Se le canne trattava; un pescatore. 

Al fin per tante forme adito invonne 
A giocondarsi dell'amata vista. 

Ei d’una pinta mitra, e di mendace 
Canizie ancor velato ambe le tempio, 

E incette orme col bacolo reggendo. 

Di veccbierella Unse abito e viso: 

E cosi entrò ne’ bei culti giardini ; 

E alle poma, onde lieti erano, attonita 
Sciamò : • Di tanto più potente sei ! • 

Ed alla Ninfa si lodata pochi 
Porse anco baci, che siffatti un labro 
Anile in vero non mai porti avria. 

Ed il fianco adagiata in sulle glebe. 

Volse gli occhi a le pompa o le dovizie. 
Onde l’Autunno al mite suolo arrise. 
Spaziose rimpetto ergea le braccia 
Onusto di mature uve un bell’olmo. 

A lo laudi, onde ornollo in un con essa 
L’ accoppiantcsi vite, aggiunse ancora : 

■ Ma se celibe questo arbore fosse. 

Senza de' grappi aver il dolco onore. 

Altro non porteria che sole foglie. 

E questa vite pur senza il marito 
Olmo si giacerebbe al suolo acclina. 

Ma tu non mossa dal coloro esempio 
Rifiuti d’ Imenèo gli abbracciamenti. 

Oh cosi tu non fossi allo dolcezze 
D'amor nemica ! Più D’Elena avresti 
Proci, e di lei, che i fervidi Lapìti 
Concitò all’ armi, e vie più della moglie 
D’ Ulisse audace sol ne’ paventosi. 

Anc’ora per fuggir, ebe fai, ritrosa. 

Sei da mille amator’ sollecitata; 

Dei tutti, e Semidei con quanti fanne 
Beati di lor Nume i gioghi Albani. 

Ma tu, se dritto estimi, e se felice 
Stringer desiri giogal nodo, e questa 
Vecchia udire icbc t’ ama oltre ogni tuo 
Avviso) non curar tede volgari. 

Ed a socio del talamo t’ eleggi 
Vcrtunno che sospira : ecco per lui 
Io mi t' offero in pegno. A me più noto 
Che a se medesmo egli è. Nè vaga incerto 
Quantunque gira il Mondo, ampi confini; 
-Abita solo quivi oltre: ned ama. 

Siccome degli amanti usato è stile. 

Quella per caso che gli corse agli occhi. 
Tu primo fosti, ed ultimo sarai 
Suo dolce desiderio ; ed a te sola 
Sacrerà della vita ogni momento. 
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Arrogo ancor, che naturai beltadu, 

E integra gioventù gl' Infiora il volto; 

Ed ha virtù di variare aspetto 
In quante mai figure : ed a tua posta 
Trasmutabile Ila per tutte guise. 

Ei non meno a sè fa diletto o cura 

I dolci pomi, che operosa educhi. 

Ma de’ giardini la ridente speme 
Or più non cerca; te sola desfa. 

Abbi mercè di lui tutto infiammato 
D' amore: odi ie supplici parole. 

Che per esso la mia voce a te parla. 
Pavento degli Dei l'aspra vendetta, 

E nimica d'alpestri anime Idalia, 

E di Rannusia i memori disdegni. 

Ed affinché vie più temenza n’aggia 
(Poiché di molli fatti a me vetusta 
Età rifulse testimone) intendo 
Riferirti una storia, in tutto Cipro 
Notissima, da cui pietade impari. 

Un giorno Iti, di loco umil creato. 

Ebbe visto Anassàrete, che tea 
L'antico sangue del suo Teucro altera; 

E tosto fu di grande amor percosso. 

Poiché per molto contrastar non valse 
A diveller col fren de la ragione 

II possente furor, supplice venne 
Alla cara magione, e confessando 
L’amoroso tormento alla nutrice. 

La pregò per pietade a le concetto 
Dell' alunna speranze-, e con sollecita 
Voce tentò di tenere blandizie 

L’ esorato favor de’ molti' servi. 

Spesso a note fidò gli accesi affetti .- 
Talor serti di lacrime suffusi 
Appeso all’ uscio, ed il tenero fianco 
Pose in la dura soglia, e di furenti 
Bestemmie assalse le negate sbarre. 

Nè potè far con tante pene acerbe. 

Che il cor s’ umiliasse aspro e feroce. 

Più sorda ella del mar, che si rabbuffa 
Al cader de' Capretti, e vie più dura 
Del ferro, che temprò Norica fiamma, 

E di scoglio, eh’ è saldo in sua radice; 
Ride, e sprezza-, ed a’ fatti immiti aggiungo 
(Odi sevizia) un favellar superbo : 

E froda l’ amator anche di speme. 
Impaziente il giovine a si -lungo 
Strazio non resse : ed all’ amate soglie 
Gemè queste novissime parole : 

■ Or godi, vincitrice Anassarete ; 

Fastidita per me più non sarai. 

Belli mena trionfi, alto il Peana 
tntuona, e cingi al capo inclito lauro. 

Tu vinci, ed io contento a morte corro: 

0 ferrea, ti fa’ lieta, or hai ben onde: 

Ma tuo mal grado a me lodar sarai 
Stretta, ed a confessar i mcrti miei. 

Sappi, che mai non finirò d’ amarti 
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Pria di finir la vita; orbo di doppia 
Luce in un resterò. Nò di mia morte 
Contezza ti darò loquace Fama, 
lo, non dubbiar, sarotti ove ebe sia 
Ognor presente; c nell'esangue spoglia 
Di me (daratti il cor vedermi morto) 

Saziar gli efferati occhi potrai. 

Memori di me siate, o Dii, che tutto 
Vedete. Ornai non basto a più parole 
Favellar deprecando: appo i futuri 
Fate, che a lungo il mio nome risuoni; 

E i tempi, onde la vita egra scemaste. 
Aggiungete alla posterà memoria •. 

Egli sciolse tai detti: ed alle impòste, 

Cbe spessamente avea di serti ornate. 
Volgendo umidi i rai, e le pallenti 
Braccia, il sommo annodò capestro, e disse: 

• Questi hai caro mirar serti, o crudele 
Ed il collo annodossi, e penzolando. 

Tutto che fosse strangolato, e misero 
Pondo, conversa a lei tenea la faccia. 

Parve, che un suono desse gemebondo 
Da' calcitranti piò pulsato I' uscio. 

Questo dischiuso fe’ palese il fatto: 

I servi alzòr subito strido, c invano 
Dell'infelice sollevando il corpo. 

Alla materna casa (era già morto 

II padre) lo portòr dolenti a braccia. 

La genitrice si raccolse in grembo 
Esanimi del suo nato le membra ; 

E ruppe in lai da misere parenti, 

E parentai non men compì gli odici. 

Poi lacrimosa in mezzo alla cittado 
Portò la salma lurida a la pira. 

Presso a dove incedea la flebil pompa 
Posta era la magion d' Anassarete, 

Cui già d’un Diro ultor premea lo sdegno. 
Il pianto, che levossi, a ferir giunse 
L’orecchie della donna empia, che mossa 
Pur non di meno , in lai parole uscio : 

• Veggiamo ancor le miserande esequie • : 
Appo tai detti salse a le superne 
Stanze, e si fece a lo finestre aperte. 

Come vide III imposto in sul feròtro, 
Irrigidir in fronte le pupille; 

Il pallor la persona occupò tutta, 

E la vita fuggì con esso il sangue. 

Dar a dietro volea ; ma restò immota : 
Tentò volgere il viso in altra parte; 

E ciò fu nulla : i membri a poco a poco 
Il rigido vestir del duro sasso, 

Ond' ella ognora ebbe ricinto il petto. 

Nè creder questo imaginala fola : 

Salamina tuttor l’ imago serva 
Dell’ Impetrata donna ; ed ha col nome 
Di spettatrice Venere un delubro. 

Di ciò memore, o mia la cara Ninfa, 
Piacciati porre l'ostinato orgoglio; 

E pietosa rispondi a’ voti miei. 
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Così I’ acuto gelo a te le poma 
Non uccida io sul nascere, nè l’agiti 
Fioreggiami protervo Aquile mai ». 
Com’ebbe tai parole invan proferto 
Il Nume atto a vestir ogni sembianza; 

In giovane tornò, qual prima, e pose 
Gli anili arredi: e nanzi a lei si parve. 
Siccome la Febèa lampa si vede. 

Ratto che vinse opposite le nubi. 

Rutili folgorar di luce teli. 

E già d'oprar la forza era nell'atto: 

Ma di tanto non fu mestier: la Ninfa 
Rapita ornai dal bel viso del Nume, 

I palpiti d’ amor mutuo conobbe. 

Amulio appresso ingiustamente fello 

Mercè gli sgherri tenne il regno Ausonio: 

E quindi Numitor d'anni vetusti 
Con I’ util de’ nipoti arme lo scettro 
Perduto ricovrò. No’ festi giorni 
A Pale sacri fondansi le mura 
Della cittade. Fieramente ad osto 
Viene il re Tazio ed i Sabini padri. 

Ma traditrice della patria ròcca 
Soli’ esso I’ acervato armi ha le peno 
Degne Tarpeja. Gl’ incoli di Cure, 

Taciti a guisa di notturni lupi. 

Invadono i nemici abbandonati 

II corpo al sonno, e spingonsi a lo porte. 
Che di robuste sbarre avea munite 

Il figlio d' llia. Una però di sua 
Mano dischiuse la Saturnia Diva. 

Nè streper fece il cardine rivolto: 

Deli' adito i serrami esser caduti 
Sentì sola Ciprigna: e fu di novo 
Per chiuderlo; ma ciò, che fece un Dio, 
Rescinder mai nou lice a un altro Dio. 

A lato al tempio del biforme Giano 
Le Najadi del bel paese Ausonio 
Tengon di rorid’ acque un fresco fonte: 

La Diva le pregò d' aita. I giusti 
Preghi adempir le Ninfe ossequiose : 

E del fonte dischiusero le vene. 

Ma non era per anco invio di Giano 
Il tempio, nè la rotta onda precluso 
Il varco fea. Le presidi sorelle 
Entro 1’ acquee sorgenti arsero tosto 
Ccruli solii, e Tumidi bitumi. 

Mercè di queste e d' altre forze unite 
L’ igneo vapor le sedi ime del fonte 
Penetrò- Così voi, che in tempra d’ algido 
Rigore il vanto disputar foste ose 
A’ ghiacci alpini, or non cedete, o linfe. 
Niente al foco. Le gemine impòste 
Lampcggièr luco fumigante a sprazzi : 

E quella invano a’ rigidi Sabini 

Porta concessa, ebbe un gagliardo schermo 

Dalla vampa d'ignivome correnti; 

In tanto che i Mavorzi arme vestirò. 

Poi che Romolo tenne il campo, e sangue 



Di suoceri o di generi commisto 
Tinse con empia strage ii suol Romano; 
Prcndon partito di dar posa all’ ira 
SHdatrice dell’ ultime fortune; 
li rato hanno, che Tazio al regno acceda. 
Morto era Tazio, e tu, Romolo, a' due 
Popoli ad una leggi eque dettavi 
Quando, posto il chiomato elmo. Gradivo 
Al gran padre de’ Numi e de’ mortali 
S’ intese favellar con questi accenti: 

• Il tempo, o genitor supremo, avvenne 
(Or eh’ è bene l’ impero alto di Roma 
Fondato, e già d‘ un solo arbitro pende} 

Di largir il bel dono a me dovuto, 

E al mio nipote, che di tanto è degno. 

Cioè di sua presenza ornar l’Olimpo, 

Tu, presente de’ Superi ’i consesso. 

Dicesti (e dentro il mio memore petto 
Suonano vivi ancor i detti tuoi) 

Uno e' Da, che tu al cielo erger potrai. 

Ben è ragion, che tue promesse adempia ■. 
L'onnipotente dià l’assenso, e l'etra 
Avviluppò di ciechi nembi, e d'alti 
Tuoni c fulminei teli atterri Roma 
Dell' impromesso rapimento a pena 
Gradivo conosciuti ebbe gli offerti 
Segni, impavido a lunga aste appoggiato 
Montò il sanguigno temo, o col sonante 
Flagello stimolò de' corridori 
Le groppe: e per lo prono aere labendo. 
Sostò nell’ arduo vertice boscoso 
Del colle Palatino: e rapi Romolo, 

In quel che regj editti a’ suoi porgeva 
Quiriti. Nelle tenui aure il mortale 
Corpo vani: quale una plumbea ghianda. 
Che fulminata da volubil frombola. 

Si liquefi per le lucide vie. 

Bello rifulge di belli divina, 

E degno, a cui l'uom renda onor’ celesti, 



E maestoso appar di veneranza, 

E di Quirino trabeato imago 

Rende in le forme, che novelle assunse. 

Qual perduto il piaogea la cara moglie ; 
Quando la regai Giuno Iri a sé chiama, 

E le impon di volar giuso dall’alto 
Per la curva del suo tramite, e nunzia 
Sporre alia dolorosa un tal comando: 

• 0 de’Lazj e Sabini alto decoro, 

0 merita di tanto eroe consorte, 

0 degna di Quirino, irradiato 
D' immortai Deìtade infra’ Superni; 

Rimanti ora di più sparger querele. 

Se tuo marito di veder ti cale. 

Prendi a mia guida il colle di Quirino, 

Là 've il bosco di dense ombre frondeggia, 
E adombra il tempio del Romano rege, • 
Subito ambasciatrice Iri discende 
In terra per lo pinto arco, ed appella 
Ersilia: e dice l'imperale cose. 

La donna i verecondi occhi a fatica 
Erge in quest' essi accenti: ■ 0 Diva (talo 
Ti dice il viso a me, che il nomo tuo 
Non so) menami, oh menami là dove 

10 riveggia l’ aspetto desiato 

Del conjuge. Su i fati a me cortesi 
Fieno del dono, che supplice imploro; 
Parrammi esser beata infra’ Celesti 
E ratto colla vergine Taumanzia 
Alla Romulea rupe in vetta ascende. 

Quivi giuso dall' etere piombando 
Cade un astro: dal cui lume avvivata 

11 capo Ersilia, per l’ aeree vie 
Poggia in uno col reduce pianeta. 

Lei tra le braccia note avido accoglie 
Di Roma il fondator; ed il vetusto 
Nome cangiato col corporeo velo. 

La noma Ora; che Diva in un raedesmo 
Col suo Quirino ha tempio ano’ oggi e voti. 
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Scylla ; v. 70. ) — È volgala opinione . che Scilla fosse una nave de’ Tirj , portante 
la figura di una donna colossale ; e che frequentemente corseggiasse lungo le coste marit- 
time della Sicilia. — Cariddi fu una celebre ladra, che abitava le Siciliane maremme. 
Avendo ella rubati i buoi d' Ercole, venne da Giove mutata in mostro marino; o veramente 
traboccata in mare. > Fuit ( scrive nel suo Tesoro della Lingua latina Roberto Stefano ) 
Charybdis [emina voracissima, quae. quìa boves Herculis rapuit, a Jovc fulminata est, et in 
mare praecipitala: unde naturata p ristinam servai ». 

Sidonis ( v. 80. ) — Virgilio, affinchè il suo Poema prendesse qualità dall’interesse 
d' affetto, e rammemorasse l’ereditaria cagione dell'inimicizia tra Roma e Cartagine, av- 
vicinò mediante un anacronismo di pressoché 300 anni Didone ad Enea. 

E giacché qui ho toccato dell’interesse (vocabolo oggi tolto In più largo BigmGcato che 
non sia per l'avanti ) gioverà l'avvertire, che il Poema delle Metamorfosi ancora non manca di 
siffatta condizione, altamente ricercata in ogni favola epica. Se l’interessare, come insegnano 
i legislatori della Poetica, è commovere dilettando mediante l’accordo di quegli oggetti, ebe 
giusta l’osservanza della verità o l’imitazione della natura, e secondo le particolari circo- 
stanze sono i meglio atti a fare una gagliarda impressione, è certo che gli epici carmi delle 
mutate forme non vengono meno a questo nobilissimo fine della poesia. — Vi campeggia 
primieramente l'interesse di Religione; ciò che sentirono i contemporanei del Sulrooncse, 
nati e cresciuti nelle tenebre del Politeismo, appresso i quali la Mitologia valeva una serie 
di tradizioni locali, e di ricordanze gentilizie riverite (siccome quelle che servivano di fon- 
damento al culto, e di principio alla storia) e conservale vivo nella mente del popolo da’ mo- 
numenti e dalle pubbliche feste. Così il nostro Poeta percosse le menti col maraviglioso, che 
deriva dalle idee soprannaturali, e che facevano tutta l’ importanza dell’ argomento, che egli 
tolse a cantare. — Efficace influenza in secondo luogo esercitano le Ovidiane Trasformane» 
mediante quell’interesse, che ripetesi dalla Nazione, e che partorisce l’utile per la via del 
diletto. Difatti sentendosi tra i Romani celebrare le magnanime imprese di tanti d’armi u 
di sapienza segnalatissimi eroi, a cui dovettero la fondazione di loro impero, e la perennità 
di lor fama, non potevano gli animi non sentirsi accesi al valore, e gl’ingegni al vero od al 
bello; ciò che è la vita delle genti. — Finalmente la mitica epopeja, trattata dal cavalier 
di Sulmona intende a quell’interesse, che producono gli artifici d’affetto. Imperocché l’odio, 
l’amore, l’ira, la compassione, il terrore, ed altrettali commozioni dell’animo concitate sono 
alla vista de’ mali fisici o morali, a che gli Dei sommeltono le persone, di cui Ovidio ci porgo 
una ben rilevata dipintura; siccome colui che tratteggia a colpi espressivi la varietà dc’ca- 
rattcri, la convenienza delle flsonomie, il costume de’ tempi, de’ luoghi e delle condizioni; 
ogni cosa secondo l’essere di sua natura, c secondo il fine dell’arte. Il perchè assai scene 
patetiche (tra cui eminentemente risplcnde l’episodio di Piramo e Tisbe, lavoro che ha il 
singoiar merito ancora dell'originale invenzione) parleranno sempre al cuore di molti, nei 
quali non debbe oggimai nulla potere il summentovato interesse patrio e religioso. 

Cercopum ( v. 93. ) — 1 Greci diedero il nome di Cercop j, cioè codati, e metaf. astuti, 
a certi isolani del Siculo golfo, perchè il loro fare poteva dirsi scimiatlco, ovvero lenente di sci- 
mia, la quale accarezza e fa festa nel tempo stesso, che cova in animo qualche insidia. Per che 
la loro mala fede porse occasione generativa al verbo xfpxiTtfftv , L’ isola, ebo abitavano, 
era detta Pitecusa da rrtSfqxo;, scimia ; oggi Ischia, 
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.... formidabili s Orci (v. 116. ) — Per mezzo delia favola, che Enea scendesse all’In- 
ferno, il Mantovano poeta intesa ad accoppiare il meraviglioso col verisimile. 

Amlon ( v. 223.) — Eolo, come si raccoglie da Plinio, regnava nell’ isole Vulcanie e 
dava mai sempre opera a conoscere i venti dalla direziono del fumo emanante dalle ca- 
verne di Lipari; ed era talmente perito in cosiffatte meteorologiche osservazioni, che pre- 
diceva con certezza le correnti aeree, le quali dovevano dominaro per qualche giorno. Il 
perchè l’universale sentimento di maraviglia e di gratitudine eccitò i cultori delle poetiche 
arti a deificarlo. 

Cumgue «idem passi! ( v. 285. ) — I compagni d’ Ulisso cangiati in porci sono un’ al- 
legoria de’ morali disordini , a che mena la via del piacere. Questa favola ( secondo insegna 
Bochart) è lucidamente spiegata da’ casi del Figliuol Prodigo, che si leggono riferiti dal- 
l’ Evangelio. 

Picus in Ausoniis ( v. 320. ) — Di Pico, mutato nel volatile omonimo, cantò il principe 
de’ Lirici Italiani. 

e Pico un già de’ nostri regi. 

Or vago augello ; e chi di stato il mosse, 

Lasciogli ’l nome, e il reai manto, e i fregi. 

(Trionfo d’Amore C. II). 

Il Vossio peraltro opina, che non sia mai csislito in Italia un re del nomo Pico; ma 
che siffatta favola abbia sua radice in ciò che un uccello picchio fosse l'interprete di nn 
oracolo celebre appo i Sabini. — Nè qui vuoisi tacere, che secondo il Muratori l’ etimolo- 
gia di picchiare verrebbe da Picchio , uccello ; e ciò farebbe contro a quello insegna il Vo- 
cabolario. 

Hcrbarum virlus ( v. 357. ) — Anche i Romanzi di cavalleria ci narrano le figlie de’Re 
istrutte nell’arte della Medicina. E l'Erminia del Tasso ce ne porge un insigne esempio. 

.... Vcrtumnus ( v. 642. ) — Vertunno presedeva all’anno vertente, e pingevasi mol- 
tifronto, c adoravasi in più luoghi sotto la figura simbolica dello quattro stagioni. Laonde 
Orazio metonimicamente parlando, disse di Prisco, che era nato Fertumnis iniqua.. 

.... Anaxareten ( v. 699.) — La metamorfosi d’ Anassarete esprime l’insensabilità di 
questa bella, che è colpita di sasseo stupimento alla vista del giovine, che per negargli pie- 
tà ebbe spinto a morte. 

Ad Hersiliam ( v. 830.) — Ersilia dopo la sua apoteosi fu detta Ora, perchè si muta- 
vano i nomi de’divinizzati a fine d’ acquistare credenza, e far dimenticare la lor condi- 
zione di mortali. — Romolo ed Ersilia formano il soggetto di un Melodramma del Me- 
tastasi. 
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ARGOMENTO 



Numi Pompilio dal comun voto è destinato a successore di Romolo. Forte invaghito degli studi filo- 
sofici e delle scienze naturali va a Crotone, dove da uno de’vecchi abitatori intende, come Tu originala 
la città per opera di Miscelo.il quale essendo reo di violala legge, I voti de* giudici portentosamente di 
neri si tramutarono in bianchi, e così fu assoluto. Noma nel suo soggiorno nella terra Lacinia asrolta le 
lezioni di Pitagora, il quale a sconfortare gli uomini dal cibo delle carni, dimostra resistenza della me- 
tempsicosi coll'esempio di se medesimo , clic dice essere stato Euforbo nella guerra di Troja. Il Cu- 
rense, dopo essere stato instiluito nelle dottrine del Samio filosofo, sale sul trono di Roma; e coir in- 
segnamento de' sacri riti , e delle pacHche arti ammollisce i rozzi animi de’ Romani. Dopo un regno di 
molti anni egli viene a morte. Della quale, come di pubblico danno, sentono infinito dolore i Padri, e 
il popolo tutto. Egeria oppressa d’amaritudine si ritira nella valle Ericina, dove Ippolito procacciava 
di consolarla narrando le sue avventure. Ma la storia degli altrui mali non può calmare il desiderio 
della vedova. Il perchè Diana fatta compassionevole la cangia in fonte. Di questo prodigio r Amazonio 
eroe stupisce, non altrimenti ebe stupì il Tirreno aratore, quando vide uscire Tage dalla gleba; o 
Romolo, quando vide frondeggiare I’ asta; o Cipo al mirare le sue corna. Dopo che il Poeta digredendo, 
ha toccali questi latti, invoca le Muse a riferirgli per qual ragione Esculapio fu ascritto al numero 
degli Dei. che in Roma si venerano. E così entra bellamente a narrare come Edema città fu desolala 
da orribile pestilenza; a cui rimedio non valendo umani provvedimenti, si trasferì alle rive del Tebro 
il Nume Febeo sotto la forma di un serpente. Il quale nou sì tosto pervenne a toccare la terra di Quirino, 
che ebbe fine il micidiale flagello. Se nonché questo Dio straniero fu aggregato a' Romani templi; ma 
Cesare indigeno è adoralo nella sua Roma, testimone della memoranda apoteosi nella luce della nuova 
cometa. 



Cercasi ornai chi di cotanta mole 
Il carco sostener possa, e dell’alto 
Rege successor merito appellarsi. 

Fama del comun voto anounziatrice 
All’ impero destina il santo Numa. 

Ei di conoscer de' Sabini i hti 

Non pago, idee nel vasto animo eccelse 

Agita, e Copre di natura indaga. 

Punto da questo amor di sapienza 
li Curense natio loco abbandona; 

E ramingando viene alla cittade, 

Cbe fu del sommo Alci le ospite amica. 
Dimanda, chi nell* Italo paese 
Le Greche mura statuito avesse- 
Uno de' vecchi abitatori, a cui 
Del tempo andato fur conte le istorie. 
Risponde: • Suona ancor tra noi la fama. 
Che dell’ Egioco il poderoso figlio. 

Ricco di molti buoi, dall'Oceàno 
Venendo, salvamente a le Lacinie 
Costiere aggiunse : e mentre iva errabondo 
Pe’ paschi erbosi’! conquistato armento, 



Egli entrò del chiarissimo Crotone 
Le case liberali a’ pellegrini; 

Ed ivi consolò d’almo riposo 
Le membra dal cammino affaticate; 

E poi s' accomiatando : • In questo loco 
[Predisse) gli avvenir vostri nepoti 
Non ignobil città surger vedranno *. 

Nè queste tai promesse Ir di fé' vote. 

Fu nato dell' Argolico Alemone 
Un Miscelo che quei tempi era molto 
In grado a’ Numi. A lui, che posseduto 
Giacea da sonno alto, s’ appressa il grande 
Clavigero, e gli dice : • Or su, le patrie 
Sedi abbandona : e va’ dritto al paese. 

Per dove il lapidoso Esaro corre, • 

E gli minaccia orribili venture. 

Ove neghi obbedir a' suoi precetti. 

Ad una indi si parte il sonno, e il Divo. 
Alemonide in piè balza, e discorre 
Seco la visione apparsa, c molti 
Sensi nel combattuto animo volge. 

Partir comanda il Dio: ma la severa 

26 
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Legge il vieta : e la morte in pena è posta. 
Cui la patria mutar prende vaghezza. 

Il Sol nell’Oceàno avea tuffato 
Il radioso capo, e densa molto 
La Notte uscia di stello incoronata. 

Viene in sogno lo Dio slesso, e ripeto 
Gli ammonimenti ; ed ove sia ritroso, 

Novi minaccia e più tristi infortuni. 

Miscelo pavé; e subito s'appresta 

I patri Lari a traslatar in nuove 
Regioni. Si mena in la cittade 

Alto schiamazzo; e delle patrie leggi 
Violator querelasi. Agitala 
La causa, il fatto manifesto apparo 
Senza pur prova d’ alcun testimonio. 

II reo tutto smarrito al ciclo ergendo 
Col viso ambe le palme : • 0 cui le sei 
£ sei fatiche annumerarne al divo 
Sodalizio d’ Olimpo, a sovvenirmi 
Pregoti (disse) in tanto uopo d‘ aita : 

Cbè tu fosti l' autor della mia colpa. 

I suoi quivi ab antico ebbero in uso 
Coa calcoli vòlar tra branchi e neri; 

£ con questi dannati erano i rei. 

Con quelli gl'innocenti erano assolti. 

10 lai forme anche allor da’ giudicanti 
Si portò ta sentenza : ed i suffragi 
Atri fur nell’ immite urna versati. 

La qual com’ebhc dal capace seno 
Effuso I numerabili lapilli, 

II nero a tutti fu mutato ìd bianco .- 
E mercè del propizio Ercole i voti 
incanditi assolvèro Alemonide. 

Ei porge degne grazie al glorioso 
Nato d’ Anfitrione: e solca, andando 
A vela, con seconde aure I Jonio: 

E trascorre le piaggie, ulo Spartano 
Taranto siede: e varca il dilettoso 
Sibari, e di Salento irrigatore 

11 Neeto, e di Turi augusto il seno, 

E Temesa, ed i ricchi Apuli colti. 

E costeggiate a dilungo le terre 
Lnngh’ esso il lido, la fatale imbocca 
Del fiume Esaro foce ludi non lungo 
Trova la tomba ebe del pio Crotooe 
Asconde le sacrale ossa nel grembo. 
Nell’estremo d’Italia ivi, secondo 
Impose l’ immortai voce, dà capo 

A la città, che dal sepolto noma. 

La qual, se vecchia fama il vero dice, 

È così primamente originata. 

Qui fu, natio di Samo, il chiaro sofo. 

Che per odio al tirannico domino. 

Onde molto accorati erano i suoi 
Cittadini, spontano esule gio 
Migrando ad altro sedi. Egli lo spirto 
Alzò (In agli Dei, sebben remoti 
Nell'aula eterea: c coll'arute luci 
Della mento osservò quel, che negalo 
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Natura fé' di mortai senso al varco. 

Poi con solerte cura ebbesi fatto 
Di senno e di dottrine almo tesoro; 

Agli alunni, che attoniti e silenti 
Bevièno per l’ orecchie i santi veri, 

I priraordj insegnò del vasto Mondo; 

E la cagione delle cose occulta: 

E quello, che Natura, e I' alto Iddio 
Criò nel suo mirabil magistero; 

Qual abbia origo, il folgore e la neve; 

Se Giove, o il vento, discoscesi i nembi. 
Tuoni; qual forza interior conquassi 
La terra, quale armonica vicenda 
Gli astri anuodi; e svelò quante son opro 
Sotto il velame de’ misteri ascose. 

Egli primo vietò, ch’animai cibo 
A mense apposto fosse : e primo il dotto 
Labro io lai voci non credute aprio : 

• O famiglia mortai, perdona ornai 

II tuo corpo inquiuar d' esca nefanda. 

Son, che allegrano il campo, utili biade, 
Sou poma delle ramora fatica, 

E turgide in lor viti uve, o dolci erbe; 
Sono, che della fiamma il vigor doma, 

K vilal nuli omento appresta io elle. 

No vuoisi proibito aU’unian uso 
Il pingue latte, nè il giocondo mèle, 

Che ndole del limo il grato fiore. 
Liberamente prodiga la terra 
Ogni sorta dovizie alimentose 
Ministra, e dapi senza strage e sangue 
Di carneo vitto appagano la fere 
Il naturai talento: e non già tutte: 

1 lanuti, gli armenti, ed i cavalli 
Vivoosi d’erbe. Gli animai di fello 
Immansueto istinto. Armene tigri. 

Iracondi leoni, orsi feroci, 

E lupi aspri cibar godono il sangue. 

Ab quanta scelleranza è, che sien poste 
Le viscere in le viscere, e ebe i corpi 
Facciausi pingui de’ congesti corpi ; 

E l’un dell’altro per la morte viva! 

In tanta copia di ricchezze altrici, 

Cli' ottima delle madri ognor la terra 
Partorisce, le carni a te sol giova 
Ferite maciullar sotto il vorace 
Dente, c di rei Ciclopi emulo farti? 

K solo, altri perdendo, accheterai 
La rabbia dello stomaco latrante? 

Ma quella prisca etade, a cui si fece 
D'aurea l’ immortai nome, a’ soli arborei 
Frutti, e all’ erbe, ebe liete il suolo educa, 
Fucontcuta; uè io mezzo a' geniali 
Convivj maculò di sangue il labro. 

Allor securì per l’ immenso vano 
Voleggiaro i pennuti ; e corse impavida 
La lepro i campi qua e là: nè il pesce 
In sua credulità fu còllo all' amo: 

Nulla tema di frodi era, o d’ insidie; 
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Ogni cosa ridica lieta di pace. 

Dappoi maligno autor (qual cbe si fosse 
Della mortai progenie) a cosi bello 
Vivere invidiando, immerse il cibo 
Corporeo dentro dal vorace corpo; 

Di nequizie a coorte apri la via : 

E il ferro cominciò nelle selvagge 
Fere da prima sanguinarsi. E tanto 
Dovea bastar : cbè le omicide belve 
Decise non potean leder la santa 
Fieli; ma cibo non doveansi all’ uomo. 

La nefandigia oltre processe : e quindi 
S' ha per fede, cbe prima ostia sull’ ara 
Merlò cadere il porco in ciò, cbe i semi 
Dissotterrando coll’ ingordo grifo. 

Le speranze del lungo anno intercise. 

Del suo dente la vite offese il capro, 

E del vindice Bacco in sull’ altare 
S' immolò. Nocque ad ambo il suo peccato. 
Ma in cbe, placida e mite agna, peccasti. 
Le nude umane genti a vestir nata? 

0 cui turge di nèttare la mamma. 

Che a riparo di nostra egra natura 
Porti bei fiocchi di vellose lane, 

E più viva, cbe morta, utile sei. 

Ma qual ebbero colpa i bovi, ignari 
Di frodamenti, semplici animali. 

Innocui, fatiche a durar nati! 

È degli Divi immemore, ed indegno, 

A cui faccian di sò dono le biade. 

Colui, che tratto il ponderoso aratro. 

Potè svenar de’ suoi campi ’l cultore: 

Che percosse con barbara bipenne 
Il collo attrito dal duro travaglio, 
per cui più volte si novàr le glebe, 

Ed i solchi ondeggiar d’aurate mèssi. 

Nè pago è dello scempio abominando: 

Vuol compagni i Superni, e tien per vero, 
Cbe il sanguineo litar d’ agricoltori 
Giovenchi torni accetto agl’ Immortali. 
Incolpata la vittima e formosa 
(Spesso nocque il piacer) insigne d'auree 
Vitte s'adduce al coronato altare, 

E ignara ode sonar canti, e si vede 
Lo da sè colte spiche imporre al corno: 

E dal colpo mortai percossa tinge 
Del proprio saDgue suo l’ immane cultrn. 
Forse nell’ onde chiare antiveduto 
Le fibre tosto al palpitante petto 
Rapite ad esplorar si danno, e l’ alta 
Scrutar de’ Numi provvidenza in elle. 

Ond’ è, cbe tanta di vietati cibi 

Fame have I’ uomo! Perchè dar di morso 

In quelli ardisci, o genere mortale? 

Per Dio, l'abominanda opera cessa, 

E mente poni a questi miei consigli. 
Quando lo membra degli uccisi buoi 
Manicate, ricordivi, cbe certo 

1 vostri essi cnltor' sentite in olii. 
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Queste tai voci le m’inspira un Dio. 
Seguirò, come a cui di ben far giova, 

Il Dio, cbe le m’ inspira: e sua ragione 
Vagliami si, ch’io Delfiche disserri 
Cortine, ed il medesmo etra; e gli augusti 
Della dia mente oracoli palesi. 

Canterò cose da' primieri ingegni 
Inesplorate, e lungo evo latenti. 

Mi diletta agli eccelsi astri satire; 

E del terrestre spazio abbandonate 
Le inerti regioni, anguste mete. 

Poggiare a volo sull'aereo nubi; 

E d'Atlanlc a' superbi omeri in cima 
Assidermi: e di là veder gli erranti 
Poveri d’argomento animi umani. 

Ora m’è beilo con fedeli avvisi 
Acquetar della morte i paventosi; 

E l'arcano de’ fati ordine sporre. 

0 gente umana dall’orrore attonita 
Della gelida morte ! A che paventi 
Stige, a cbe tenebrie d’infera notte, 

E favolosi Mondi espiatorj ? 

Nomi senza suggello, ampio son tèma 
A libera di vati arte animosa. 

Credete pur, nè vana fia credenza, 

Cbe corpo sfatto dall'estremo rogo, 

0 da tabe vetusta, ornai sccuro 
E da corruzlon, qual sia, vorace. 

Scevre da morte son t’ anime: e tosto 
Che della prima uscir sede, migrando 
Volano per mai sempre a novi alberghi. 
Esso io nel tempo dell’Iliaca guerra. 

Ben mi ricorda, era Pautòide Euforbo: 

A cui la violente asta del cbiaro 
Menelao fulminò l'avverso petto. 

Io testé riconobbi entro il Giunonio 
Tempio nell' Abantide Argo lo scudo, 
Incarco del mio braccio. Assidua vece 
Tutte cose trasmuta: e nulla muore. 

Di qua, di là, di su, di giù lo spirto 
Erra, ed informa tutte membra : e spesse 
Da’ bruii anche tragitta in corpi umani, 

E da questi ne’ bruti «nebe tragittai 
Le sue permutazion non hanno tregue. 

Nè di morte all’ impero è sottoposto. 

E come cera, che sehhen di molte 
Figure suggellata, i modi varia, 

E serva pur l’ ingenita natura: 

Così I' anima ognor a se medesma 
Eguale si trasmoda in più sembianze. 
Dunque perchè pietà vinta non sia 
Di ventre da libidine (Il predico) 

Rifuggite con strazio abominando 
Far dell’ alme cognate aspro governo: 

Nè il sangue sia del sangue orrida I’ esca. 
E pei cbe piene a pelago infinito 
Credei le vele ; non è cosa al Mondo, 

Che in solo un esser picciol tempo duri: 
Ma tutto varia, cangia, e si travisa. 
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Labile pari a fiume ala di tempo 
Celeremente volge. Unqua posare 
Nè il fiume, nè le leve ora si puole: 

Ma come I’ onda sempre localza Tonda,' 

G dalla veuienle urta è la prima; 

Ed urge quella previa, in cui s’ intoppa ; 

Sì fugge il tempo, e novo a novo insiste. 
Quel cbe fu già vanto : surge a novella 
Vita quel che non era: ogni momento 
Rapido si rinnova. Emersa vedi 
La notte corre alla diurna luce, 

E il bel Sole succede a l’atra notte. 

Il cielo cangia di colore aspetto. 

Quando i lassi mortali hanno riposo; 

E quando appar sul candido corsiero 
Lucifero corrusco: e quando l'alma. 

Del dì foriera, Pallantèa colora 

La vie, che di suoi raggi ornar de' Febo. 

Porporeggia del Sole ancb'esso il disco, 

E quando su la terra ima s' estolle ; 

E quando nella terra ima si corca : 
Biancheggia, come al suo più alto punto 
Meridiano asceso, aure più pure 
Bee nell’etra sincero, e lungi evita 
La de’ terrei vapori umida sfera. 

Della notturna Delia ognor lo stesso 
Non può splendere il volto : ed oggi breve 
Mostra Torbe d'argento; ampio dimani. 

E non vedi, che T anno in qùatlro sladj 
Si parte imitator di nostra vita? 

Sul romper della gaja primavera 
A tenero lattante pargolino 
Similissimo nasce. Attor l'erbetta 
Nitida e gracil turge, e degli agresti 
Le speranze lusinga. E tutto in fiore; 

Il campo di colori almi vestito 
Ride, e frondeggia tenero-erbescente. 

L’ Anno fatto robusto, appo la nova 
Primavera, all'Està varca; e robusto 
Giovaneggia: nè riede altra estuante 
Età, che più fertileroente renda. 

Posto il fervor di gioventù, subentra 
Tutto soave maturezza il dolce 
Autunno, eh’ ha tra giovane, ed antico 
Mezza temperie, e di canuti è sparso 
Le tempie. Indi 'I senile, orrido Inverno 
Il tremolio de’ passi muta; o calvo, 

Ovver tutto canizie i rari crini. 

Son cangiabili ancor senza mai requie 
De* nostri corpi le ragion' vitali : 

Ne ciò che fummo, od oggi siam, dimani 
Esser potremo. Fu quel giorno, ip cui 
Speme de’genitor', solo embrione, 

Il chiostro del materno alvo abitammo. 

Le artefici sue mani oprò Natura, 
Commiserando a) feto entro la tesa 
Pelvi stretto, e T emise a T agii aura. 
Esposto a luce, senza forze giacque 
Infante *, poi quadrupede, siccome 



Fera, carpòn condusse i membri : e sopra 
Il mal fermo ginocchio a poco a poco 
Tremulo il corpo aderse a la mercede 
D’ amminicoli. Quindi vigoreggia; 

E rapido trascorre il giovanile 
Spazio: e giunti i virili anni del medio 
Tempo, scendendo T arco per declive 
Sentiero, cade ah* occidua vecchiezza. 
Queslessa del primiero evo gl* integri 
Nervi di gagliardia logra e dissolve* 
Piange veglio Milon, che ciondolarsi 
Vede le braccia sì torose in prima, 

E a quelle de T invitto Ercole pari. 

E di Tindaro ancor piange la nata. 
Quando allo speglio mirasi d’anili 
Rughe solcato il viso: e meraviglia 
Tragge di se medesma, onde rapina 
Due volte disputata esser poteo. 

Edace vetustadc. invido tempo. 

Di tutte cose, onde s* adorna il Mondo, 
Siete voi tardo vizio, e lenta morte. 

Nè stabili son pur quei, cbe diciamo 
Elementi. Incessabile vicenda 
Tutulti gli rimescola, e trasforma. 

(La mente al vero, che dirovvi, aprile) 
Quattro contiene primigeni corpi 
Il Mondo eterno.- due, come onerosi 
La terra, e T acqua, sempre mai ad imo 
Teodono : gli altri due secondo loro 
Forma leggieri, e senza impeto alcuno 
Di pressione, muovousi in altura. 

L’aere, e puro vie più dell’ aere il foco. 
Ne’ quali, avvegnaché disgiunti sieno. 

Ogni cosa si termina, e s’iuizia. 

E la terra, qual rorida, risolvesi 
In liquid’ acqua : in aeriforme fluido 
L’ umor sen va: sciolto dall’ uso pondo 
L’aere tenuissimo in l’eccelse 
Regioni del foco arde e scintilla. 

E converso poi tale ordine stesso 
Ritessendo, i versatili elementi 
Ripigliano il teoor di sue nature. 

Men puro il foco io denso aere varca; 

E questo in onda: agglomerata forte 
L’acquea sostanza si costringe in terra* 
Nullo ente v’ha, che sua forma ritegna; 

E novatrice la Natura in mille 
Accidenti e parvenze i corpi attempra. 
Nel vasto mar dell’essere non fla 
(Il credete) cbe nullo atomo péra: 

Ma sempre appare in variato aspetto: 
Chiamasi nascimento esser da quello 
Di pria mutato; ed è morire al fine 
L'involarsi alle pristine sembianze; 

Ma per cangiar di modi una è l’essenza. 
Che mai nullo ente a lungo andar in una 
Stessa imagine duri, avviso porto. 

Così varcaste, o secoli, dall’oro 
Al ferro: così pur tante fiate 
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Grandi regni, e cittadi, arbitra o Sorte, 
Volgesti. Ed io medesmo inondar vidi 
Il pelago, là 've salda era terra: 

E lungi al mare giacquero marine 
Conchiglie: e su pe’gioghi ardui vetusta 
Un'àncora s' invenne. Il ratto corso 
Dell’ acque fe' vallea ciò, ch'era campo: 

E illuvion portò nel mare un monte. 

E coperta di sabbie aride ferve 
La terra, 've sedea giuncoso stagno: 

E quella, che siila, pianura adusta. 

Or è d'acque stagnanti una palude. 

Qui nuove di salubre onda sorgenti 
Aprì Natura; e qua le ostrusse: e molte 
Riviere per furor di terremoti 
Eruppero, agitando vorticoso 
Corso, e molte disparvero abissate. 

Li da terrestri stendimenti assorto 
Muore il Lieo; e iontan rinasce altrove. 

Or l’ingente Brasino è dall’ ingorda 
Terra, che lo si bee, tutto essiccato ; 

Or camminando ignoti al dì sentieri, 

Rendesi d'Argo agli usurpati campi. 

Pentito della Misia, e del suo capo 
Il Caico, per ciechi avvolgimenti 
Sotterra in alieni esula climi. 

L’ Amenano così I’ onde ora volve 
Per le Siculo lande; ora soppresse 
Le ricche vene, paté arida sete. 

Già tempo si bevea mondo l'Anigro; 

Or cangiato siffatte acque dispensa, 

Onde il tuo labro fóra schivo: poi 
(Se in tutto negar fé non dòssi a’ vati) 

I * r embri v'astersero le piaghe*, 

C a che gli aggiunse di Tirinzio il dardo. 
Che più? Nato di Scizia (pani alpestre. 

Che dolci diffondea linfe, amarore 
Noi corruppe di sale ostico forse? 
Ondi-cerchiato furo in ogni parte 
Antissa, e Faro, e la Fenicia Tiro: 

Delle quali or nessuna isola resta. 

I vetusti coloni ebber congiunta 

A terra ferma Leucade; ora in mezzo 

II mare siede. Ancor fama è, che Zancin 
Fosse tuli' una coli' Italia : il ponto 
Svelse i contini ; e per virtù del freto , 

Che ruinosa si fe’ strada in mezzo, 

L’ una dall’altra dismembrò le terre. 

Se le ville Acaìdi, Elice, e Buri 
Mai cerchi, da incombente acqua sepolte 
Le trovi : ed in passondo anc’ ora ii nauta 
Suole additar le riversate mura 
Con esso le bastite in uno immerse. 

Vicin della Piltòa Trezene assurge 
Un colle or d’ ogni pianta ignudo, un tempo 
Spazzante in eguale area di campo.- 
L* insana ira de’ venti (orrido è questo 
Prodigio a riferir) chiusa nell’aite 
Caverne, disdegnando l* aer cieco. 
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Agognò scavernarsi, ed il respiro 
Sotto libere aprire aure di cielo* 

Ma poi che per lottar mollo non vide 
Adito alcuno a' suoi Dati dischiuso, 
Tumefece la terra ima; qual puote 
Aereo spirto tendere vessica, 

Ovver pelle a bicorne irco rapita. 

Nè più mai s' adimò quella (urgenza; 

Che indurata di molti anni per l’opra. 
D’erto colle supino imago rende. 
Avvegnaché più cose udite o viste 
Tornino a mente, riferirne sole 
Poche mi piare. Nuove tempre l’acqua 
Dona, e riceve. \ mezzodì gelate, 

0 cornigero Ammou, versi tue linfe? 

b calde, come il Sol nasce e tramonta. 

Si narra, eh Atamante in suoi lavacri. 
Quando la Luna menoma le corna. 
Accende qual' è mai legno appressato. 
Hanno i Cleoni un fiume .- a chi ne bee 
Le viscere converte in sasso, o tocchi 

1 corpi veste del rigor dei marmo. 

Il Crati, ed il vicin Sibari fanno 
Sembianti a l’oro, ed a l'elettro i crini. 

E quel che più di meraviglia adduce. 
Liquidi v’ ha, che ponno anche la mente 
Mutar con esso i corpi. E dell’oscena 
Salmace a cui non è conta la linfa? 

A cui detti non fur gli Etìopi laghi? 

Il bevente dà in furie, od alto assonna. 
Qual che di refrigerio all* arse labbra 
Cercando, gusti la Clitoria fonte. 
Cautamente fugge umor di viti, 

E astemio sol di chiare onde si piace. 

0 che l’acqua in sé tenga una virtude 
Al caldo vino avversa, o che (per fermo 
Hanno ciò stesso i memori coloni) 
D’Amitaòne il figlio, allor com’ ebbe 
Con erba e carmi revocato il senno 
Alle delire Prètidi, in quell’ acque 
Gittò dell'egra mente i poderosi 
Farmachi: e vi rimase odio del vino. 
Contrari effetti opra il Lincestio fiume : 

A cui se altri s’abbevera for modo. 

Quasi cioncalo abbia Lièo, balena. 

Nell* Arcade campagna un lago giace 
(Lo dissero Fenèo l’ antiche genti) 

Ambiguo di sospette acque: il paventa. 

Se notturno lo bevi : e non ti nuoce. 

Se diurno. In tal guisa i fiumi, e i laghi 
Sono improntati di virtù diverse. 

E tempo fu che natalricfe Ortigia 
Corse l’ equoree strade. Argo temèo 
L’urto delle Siroplègadi vessate 
Dal furor d’estuose onde marine: 

Che oggi non crollan per soffiar di venti. 
In sulfurei camini Etna tonante 
Tutto tempo non fia : nè bollì sempre 
Dentro dagli antri suoi flammea conserva. 



Digitized by Google 




O sia la terra un animai, che viva ; 

E ad esalar le vampe intime aperto 
A forza io molti lochi adito s’ abbia; 

Ed i canali muti anelitando; , 

E con dar volta al fianco immensurato. 

Qui serri, e quivi late apra caverne: 

0 chiusi in imo speco agili i venti 
Vibrino di vapori atre colonne, 

E gran lava, ed ignifere materie; 

Tempo verrà, da lungo evo condotto. 

Che tutta nelle ignivome latebre 
Sostanza di bitumi e solfi manchi; 

E I’ edace Natura invano cerchi 
Alimenti, c di fame indegnahonda. 
Abbandonata i fochi essi abbandoni. 

Voce di fama garrula divulga. 

Che nell’ Artòa Pailene ogni qualunque 
Nove volte s’attuffa entro la densa 
Palude Tritonìaca. esce velato 
Di piume il corpo. Altri, non io sei creda. 
Le donne Scite, qual uom dice, aneli' esse. 
Di magico veneno unte lo membra, 

Ponno al volo vestire agili piume. 

1 a se non vana dèssi fede a cose 
Esperte; che non vedi un morto corpo 
In poco d’ora per virtù di fluido 
Calore in tabe sciogliersi, ed in torme 
Di piccioli animai brulicar tutto? 

Entro eletta formella infossa uccisi 
Tori (secondo esperienza insegna); 

E qua o là dalle marcite membra 
Coglitrici di fiori escono I’ api. 

Che delle madri seguono i costumi, 

E dilettansi a’ campi, ed util opra 
Danno alla speme de' cerosi favi. 

Il bellico destrier sepolto è nota 
Del calabrone origo. E se le branche 
Togli al cancro marino, e seppellisci 
Quel che rimane ; allor da la sepolta 
Parte a vita uscirà livido scorpio 
Tutto minaccia della coda adunca- 
I bruchi agresti, eh' usi sono intessere 
Di lieve reticella i rami (cose 
Parlo a’ rustici conte) ali funeree 
Spiegano poi d' antodi» farfalla. 

I semi genitor di verdi rane 
Asconde il limo: e primamente tronche 
Le genera de’ piedi, e poi le gambe 
Provvede al nuoto; e perchè sieno a' salti 
Atte, più brevi fa l’ anteriori. 

Nè orsacchino è, che l’orsa partorisce: 

E quasi mola: con lambir industre 
La madre informa lo tenere membra 
Alla figura, ond' ella stessa è tipo. 

Non vedi ancor, che le mclliferc api, 
Amembrl, larve chiuse in le cellette 
Ddl’csagona cera entrano a vita, 

E tarde assumon l'ali, e tardi i piedi? 

E di Giuno l'augello, astri portante 



In sua coda, e l'armigero dell'alto 
Saturnio, e le colombe Citeridi, 

E l'altra de’ volaoli ampia famiglia 
(Chi ciò creder porla, se manifesto 
Noi fesse agli occhi la del ver maestra?) 
Traggon l' esser natio da torlo d’uovo. 

E di più savi ancor nota credenza. 

Che dalla putrefatta in chiuso avello 
Spina d‘ uomo il serpente bave suo germe. 
Ma queste forme attendono i priraordj 
Generativi daite altrui nature. 

Un solo havvi pennuto, il qual ripara 
Se medesmo, e rigenera immortale; 

Vocabol di Fenice ha dagli Assiri. 

Erba nè biada in sua vita non pasce. 

Ma sol d’incenso lacrime, e d’ anomo. 
Appena i cinque secoli ha compiti. 

Su po’ rami d' un’ elee, o d’una tremula 
Palma in vetta col rostro e con gli adunchi 
Artigli tesse il nido, u’ lene strato 
Fa d’ aurea cassia, e di restoso nardo, 

E di cinnamo trito n fulva mirra. 

In questo mollemente acconcio ietto 
Di balsamici fiori ella si corca: 

E finisce in fragranze alme la vita. 

Indi (se il vero a noi dice la Fama) 

Dal patrio corpo esurge in sua figura 
Piccioletta il rinato unico augello, 

Vivituro cotanti anni ha già visso- 
Ma come adulto crebbe a tale etade, 

Che a seco portar carchi aggia vigore. 

Leva il nido dall’alto arbore, e pio 
Si reca la sua cuna e il patrio rogo; 

E dritto per le lievi aure volando, 

A l’ insigne Eliòpoli diviene, 

E loca le reliquie anzi la porta 
Del sacro al divo lperfon delubro. 

E non meno ammiriam (se novitade 
Ammiranda v’ ha pur) come le jene 
Veci di sesso alternino sovente, 

E talor femminili abbiano membra, 

E maschili talor abbiano membra. 

Quell' animante, che pur d'aria vive. 

Subito assempra ogni color, che tange 
A Bacco racemifero la vinta 
india le linci offerse: il fluido ch’esce 
Di lor vessica (è fama insegnatrice) 

Tocco dall’ aere irrigidisce in pietra. 

Così indura il corallo a cielo aperto; 

Mentre sottesso I' onda erba fu molle. 

Ma non posso rilrar di tutti appieno 
In cosi lungo tema. Anzi che One 
Al mio dire ponessi, ad una ad una 
Le mutabili specie annoverando. 

Gli aneli corridori al ponto in grembo 
Il Sole attuterebbe. A questa guisa 
Nel correre degli anni altre voggiamo 
Correre a vigoria genti, altre a morte. 

Si fu d' uomini e d’ oro Ilio potente. 
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E decenne patì d' armi travaglia. 

Ed ora umile d' opulenza in vece 
Solo ruine, e tombe avite accenna. 
Lacedemone fu chiara; Micene 
Fiorì superba; e la Cecropia villa, 

E Tebe, d'Anfione opra vocale, 

Di chiara nominanza ebbero fregi. 

Sparta giace da vili erbe coperta: 

L'alta Micene al suol rasa cadèo. 

Quali ha vestigi Edipodeja Tebe? 

Sola cantata in versi una memoria. 

Che resta della Pandionia Atene? 

Dir si può tanto, che in suo nome viva. 
Or fama ì , surga la Dardania Roma; 

Che al Tebro Appeoninigeno lunghesso 
Le rive fonda sovra eccelse moli 
Le fondamenta del sovrano impero. 

Ella cangia sue forme augumentando, 

E a tanto salirà di gloria un giorno. 

Che del Mondo (la capo e delle genti. 
Cosi cantan fatidici responsi, 

E divine d' afflati auguri voci. 

E se ben mi ricorda, il Prtamide 
Eleno, quando presso era 1’ eccidio 
Trojano, al dubbio di salute Enea : 

• O figlio della Dea (parlò) ; se noti 
Assai ti son di mia munte i presagi; 

Non tutto Ilio, te salvo, irà sovverso. 

Il foco e 1’ armi a te daran la via. 

Ed a compir la tua fortuna, i fati 
Di Pergamo rapiti addurrai taco: 

Esterno attingerai suolo, eh' amico 
Ti si farà più del natale assai. 

M’ è nel cospetto a' Frigi tuoi napoli 
Dovuta la città, che sopra l’ altre. 

Quante sono, e saranno e fur ne’ tempi 
Andati, alteramente il capo estolle. 
Potente lei ne' secoli futuri 
Si faranno altri eroi; ma gloriosa 
Dell’ universo Mondo imperatrice 
Un la farà nato del seme Julio. 

Ei, come di se stesso avrà beato 
Gli umani; di sua vista i Sempiterni 
Ad allegrare, ascenderà l'Olimpo •. 

Che lai cose cantava Eleno al pio 
Penatigero, in mente ho beno.- ed ora 
Letiziando esulto al veder quelle 
Cognate mura allo poggiar ; e vinti 
D’util vittoria esser da’Greci i Teucri. 
Ora, perchè dalla contesa meta 
Non aberrino immemori i cavalli; 

11 cielo, c tutto il suo contento, e l’ alma 
Terra universa, e tutto il suo contento, 
Senza mai tregue aver, immuta forme. 
Cangiabili di par noi microcosmi 
(Posciachè non costiam di solo corpo. 

Ma ben anco di leve alma, uhepuole 
Varcar agevolmente in cor ferini) 
Lasciamo intatti essere i corpi, dove 
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Ponno albergar peregrinando Palme 
De' padri, o de' fratelli, o de'congiunti 
Per vincolo di sangue; uomini certo.- 
Nè facciamo adipose unqua le viscere. 

Di cene Tiestèe sedendo a mensa. 

Oh quanto male a sangue umano spargere 
S'ausa chi col ferro ad un giovenco 
Rompe la gola ; e agli ultimi muggiti 
Empio, inumano porge immote orecchie ! 

0 cui dà il core di sgozzar capretto. 

Che gitta voci pari a puerili 
Vagiti; ovver chi ciba esse le carni 
D'un augellino, il qual di sua man propria 
Alimentò ! Brevissimo intervallo 
Dista dall’ esser micidiale. Oh quanto 
Indi è facile il varco a scelleranza ! 

Il bove ari, o la morte al senio deggia .- 
Contro il freddo ventar d’irsuto Borea 
Porti schermo l'agnella : e pasturate 
Le capre dieno a mungere la poppa. 

Reti, piediebe, lacci, arti di dolo. 

Fate ornai di sgombrar ; nè paniosa 
Verga insidie agli augei creduli tenda. 

Nè la penna spaurì agili cervi 

Nè I’ amo adunco esca fallace asconda. 

Date a morte animai, se recan danno: 

Però stato contenti a sola morte. 

Uom prenda cibo fatto in uman uso •. 

Poiché di questi e tali altri precetti 
Fu Numa dottrinalo ; in patria, vuoisi. 
Fece ritorno: e da spontaui voli 
De’ suoi chiamato a regnator supremo, 
Stringe il freno dei popoli Latini. 

Ei d'Egeria degnalo a' santi amplessi. 

Ed al favor dell’ auspici Camene, 

Pii da sacrificio insegnò riti ; 

E la gente, a feroci armi assueta, 

A genj della pace alma tradusse. 

Dappoi I' annosa età scemo lo feo 
Di vita c regno, a lacrimo dolenti 
Le Lazie nuore, il popolo, ed i padri 
Lui morto iacrimaro. Abbandonata 
Roma, la moglie s’ appiattò nell’ alte 
Dell'Aricina valle opache selve, 

E co’ lai, che gemea non interrotti. 

Turbò le preci ed i volivi onori, 

Ond'cra colta l'Orestèa Diana. 

Ab quante volte le pietose Ninfe 
Del sacro bosco e lago a lei venute 
t.’ ammonir, che quetasse i lai ; e fòro 
Parole di cordoglio alleggiatrici 1 
Quanto alla grama spesso aoco l’eroe 
Tesejo disse: • A’ tuoi gemiti poni 
Modo: non è la tua sola fortuna 
Degna di pianto : gli altrui mali sguarda, 

I Sofferirai più mitemente i tuoi : 

E così pur dif me togliendo esempio. 
Disacerbar coleste ansie crudeli 
Or non potessi I ma nel vero il puoi. 
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In ragionando tu. ini penso, udisti 
D’ un Ippolito, il qual fu per soverchia 
Credulità del padre, e la spietata 
Della noverca frode, a morte esposto. 

Di ciò, che stupirai, fede a gran pena 
Far ti potrò: quegli son io, che parlo 
Me Pasifèa con tenere lusinghe 
Di supplice bellade invan tentato 
Ad oltraggiar il talamo paterno. 

(0 per d’ indino tema, o per la stizza 
Del magnanimo nego) al genitore 
Accusò calunniando Egli pien d'ira 
Dalla patria m'espulse ; ed a l'innocuo 
Mio capo feramente imprecò morte. 

Io sul profugo cocchio aiia Pittèa 
Trezene studiava il corso; e presso 
A’ lidi Corintiaci era ; lorquaodo 
D’acque un cumulo immane il ponto aderse; 
E nel vertice aprissi, e diè muggiti. 

Quindi dalle squarciate onde un cornigero 
Tauro emerge, e col petto alteramente 
Eretto sopra i vorticosi gorghi, 

Dalle patule nari, e dalla bocca 
Sbarrata vome gran parte di mare 
Di raccapriccio attoniti I compagni 
Tremano: io dell'esiguo a’ passi tutto 
Dato la mente, intrepido mi sto. 

Ma i feroci quadrupedi, atterriti 
Dal mostro, calcitrando a ritte orecchie 
Si slanciano di subito, e tra crudi 
Scogli T cocchio rapiscono a ruina. 

Io vani a governar contendo i freni 
D’albe spume grondanti; e resupino 
Mi tiro al petto a gran forza le briglie. 

La rabbia de’ cornipedi fuggenti 
Non vincea miei conati ; ove una ruota. 
Volubile d'intorno all’asse, dando 
D'intoppo in duro tronco, ita non fosse 
Tutta in frantumi lacera c dispersa. 

Son traboccato giù dal rotto cocchio: 

Le redini annodate alla persona. 

Veduto avresti strascinar le viscere. 

Parte distratte, parte a sterpi adese ; 

E I’ ossa in alto fracassio dirotte; 

E la vinta esalare anima, e nulle 
Potersi augurar membra nel corpo : 

Fatto era il corpo mio solo una piaga. 

Puoi forse, od osi comparar, o Ninfa, 

Le tue pene alle mie? Vidi anche il cieco 
Mondo, ed il corpo laniato astersi 
Della Flegetonlèa riviera io l’ acque. 

E nìuno m'avrla recato a vita. 

Se ciò non fosse, che d'Apollo il ligi io 
Pleiade n’ ebbe. Allor che tra per l'opra 
D’ erbe Peonie, e medicati succhi. 

In onta a Pluto, fui reso a’ viventi, 
Benignamente, sua mercè. Diana. 

A schermo della tempestante invidia. 

Che potrà concitar l'insigne dono, 



Mi circonfuse d’una densa nube: 

E perchè gissi nel consorzio umano 
Senza incontri sinistri, età m’aggiunse; 

Tal che raffigurato esser al viso 
Non poiea dall’ accorger delle genti. 

E lunga pezza ella dubbiò non poco 
Se dovessi abitar in Creta, o Deio. 

Ma Creta, e Deio abbandonate, quivi 
Locommi: ed ordinò, che deponessi 
Il nome di cavai memore ; e disse : 

• Ippolito già fosti, ora sii Firbio •. 

Da indi in qua del bosco abitatore. 

Ed uno degli Dii minori, a I’ alma 
Tulela della Donna io servo additto ». 

Ma gli altrui danni a consolar Egeria 
Non fan profitto : assisa alle radici 
Ime del monte in lacrime si strugge : 

Finché commiscrando alla dolente 
La sorella di Febo, il gramo corpo 
Sottigliò di perenne onda in bel fonte. 

Fur commosse le Ninfe al novo caso; 
h il figlio dell’Amazzone stupio. 

Siccome l’arator Tirreno, quando 
Vide la fatai gleba in mezzo i campi 
Spontaoa s' agitar, e dispogliale 
Le terree, vestir Fumane forme, 

E aprir il novo labro a'vaticiuj. 

Gl’indigeni 'I nomar Tage: che primo 
Insegnò i Toschi a divinar futuri. 

0 qual Romolo un dì vide sul colle 
Palatino frondir l'asta pugnace; 

Che nelle barbe vegetanti affissa. 

Non più nel ferro stava : ed arbor lento 
Mirande ombre spargea non aspettate. 

0 cosi Cipo, allor che dentro l 'acque 
Del fiume vide le sue corna (Il vero 
Vide) e credendo, che falsata fosse 
Dai miraglio l’imago, ad accertarsi 
Porlo spesso la mano io sulla fronte, 

E toccò quel che vide : e le sue luci 
Più non dannando, immobile si stette. 

E poi che vincitor dall'oste doma 
Rediva, alle celesti aure adergendo 

Con gli occhi ambe le palme, -orò in tal guisa : 

• Che che per tal prodigio, o Sempiterni, 

Si portenda, se fausto, a’ miei Romani 
Volga, se infausto a me ». Ciò detto appena. 
Egli con fiamme grato-olenti placa 

1 di viride cespo altari erbosi, 

E versa dalle patere Lieo, 

E consulta gli Dii nelle presaghe 
Dell'agne uccise palpitanti viscere. 

Come il Tirreno aruspice spiate 
Tutte l'ebbe, di gran cose alta mole 
Vide in elle, però non manifesta. 

Come poi le pupille acri da’ caldi 
Entragni pecorini ebbe rivolte 
Di Cipo esso alle corna : ■ 0 salve, rege, 
(Sciamò) questa contrada, e le Latine 
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Ròcche a tue nuovo corna obbediranno. 
Rompi ogn’ indugio : entra le schiuse porle; 
Accelera : cosi vonno i supremi 
Fati. Giunto a cittade, alle tue mani 
Eterno e saldo recherai l’impero 
Addietro egli fe' il passo, o dalle mura 
Cittadine torcendo il bieco viso, 

In questa Torma lui parlare udissi : 

• Ah! cessioo gli Dei siffatti augurj ; 

Più tosto dalla patria esule voglio 
Viver lungi la vita, anzi ch'io rege 
Ai Campidoglio ascendere sia visto • 

Disse: c tronchi gl’indugi, a parlamento 
Fa il popolo adunar, e il venerando 
Senato. Pria perù le corna vela 
Di pacifero lauro, e sugli spaldi, 

Da forti maoi bellatrici cstrultì. 

Ascende, o giusta il prisca rito, invoca 
I Superni, e si dice: • lino è tra voi. 

Che se cacciato dallo vie Romane 
Ora non è, li a vostro rogo A segni, 

Non già per nome il vi farò ben conto. 
Porta in fronte le corna : il vate annunzia, 
Che in Roma ov’ entri, detterà sorvili 
Leggi. Costui potè per le dischiuse 
Porte introdursi; ma ben io gagliardo 
Gli tenni fronte: benché a me non sia 
Di lui più caramente altri diletto 
Fate, che lunge sia di Roma espulso. 
Quiriti: o pur se Oa degno, di duro 
Ferro lo catenate : o colla morto 
Del fatale tiranno aggia suo line 
Ancor la tema, che di lui prendeste ». 

Del popolo i sommessi accenti fanno. 

Ch’ivi per 1’ aria un mormorio s’aggiri; 
Qual dove sibilando Euro superbo 
Affatica i pineti ispidi spessi; 

0 qual si suole udir lontanamente 
L* infr, ingeritesi a' lidi onda marina. 

Ma tra le incerte voci una grandeggia : 

Chi ó colui ? Ciascun guarda le tempie. 

Se trovar può le nunzìate corna. 

Ailor soggiunse Cipo : • Ecco presente 
Chi cercate •. E di capo il laureo serto, 
Invano contrastante il popol denso. 

Si trasse, e tosto discoverse in chiaro 
La di gemine corna inclita fronte. 

Tutti ’l viso ebinaro : ed io lamenti 
Ruppero > e quasi d’ un oltraggio (a pena 
Crcderassi) adontando, al capo, lume 
Di mcrti radiante, alzàr lo sguardo .- 
Nè dell'insigne onor, che fosse scemo 
Invidi più non soffermo, e lui 
Di festiva ghirlanda ornàr le chiome. 

Ma i Padri a te, Cipo, d'entrar non oso 
Le mura, statuir, che in guiderdone 
Avessi tanto di terreno spazio. 

Quanto un giogo di bovi ara dal primo 
Albeggiar della luce inffu che assera. 



E industrcmentc nelle bronzee porte 
Fecero sculte le mirande corna. 

Eterno monumento appo i futuri. 

O Muse, o de’ poeti arbitre Dive, 

Dite (memoria dell’ età vetuste. 

Per quantunque remote, in voi non langue) 
Perchè mai la dal Tebro isola cinta 
Annoverò il Corònide a que’ sommi 
Divi, a cui Roma porge onor di culto. 

Un tempo le Latine aure funesta 
Contage infece, onde languièno afflitti 
Nello squallor d’esangue tabe i corpi. 
Stanchi dalle gran vittime di morte 
Gl’ infelici, poiché videro indarno 
Uscir gli umani tentamenti, o nulla 
Esser dell’ arti salutari l’opra; 
lnvocan di celeste aita il dono : 

E vanno a Delfo, ceotro all’Orbe intero, 

A consultar l’oracolo di Febo, 

Perchè si degni con benigne sorti 
Sovvenir alle misere fortune, 

E dell’egra città por One a' mali. 

Il santuario, il lauro, e le faretre 
Tutti a un tempo tremàr : e la cortina, 

Con subito de’ petti un brividio. 

Dall'imo adito apri queste parole: 

• Ciò che, o Romano supplice, a me chiedi, 

10 loco più vicin chieder potevi; 

Ed ora a punto in più vicino loco 

11 chiedi: non Apollo evvi uopo a cura 
Del gran malor, si l’Apollineo Aglio. 

Ite con fausti auguri, ed invocate 
A tanto lutto pia la nostra prole. 

Come i responsi Delffci ebbe uditi 
L’autorevol Senato, esplora in quale 
Città risiede il giovine Febeo. 

Fatto certo del dove, all' Epidaurie 
Contrade tostamente invia messaggi. 

Là giunti sopra le curvate prore, 
Supplicaron de' Greci all' assemblea, 

Che sua mercè, donar fosse contenta 
Loro il Dio, che dell’Itala nazione 
Finisca il morbo esizial. Cosi 
Le infallibil dicean Delfiche sorti. 

De’ Padri la seotenza era discorde : 

Parte avvisò, che per cagion si pia 
Non fosse da negar la chiesta aita ; 

Molli bene avversàr, però che scemi 
Non consentian restar del sacro Nume. 
Mentre dubbiando stavano; la sera 
Cacciò la tarda luce. Immantinente 
Il benefico Divo in sogno apparve, 

O Romulide, al tuo letto dinanzi; 

Ma sotto il velo di mentite forme 
S' appresentò, qual vedesi nel tempio. 

Colla manca lenea bacolo agreste. 

Colla destra lisciavasi la lunga. 

Che dal meulo piovea, canuta barba, 

E con placido volto in sua favella 

27 
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A dir si cominciò soave e piano: 

• Fon' giù la tema : verrò, qui lasciando 
Il simulacro mio. Ve' questo serpe. 

Che al bacolo s'attorce in molte anclla : 

E perchè tu raffigurare il possa. 

Guardalo ben. lo cangerommi in questo: 
Però Ben le mie forme assai maggiori; 

Quali s’addicon a celeste corpo 
Con la voce dilegua incontanente 
Il Divo e il Sonno; e l'alma luce riede. 

La nova Aurora le sideree faci 
Fugate avea: nell’operoso tempio 
Dell’ implorato Nume incerti ancora 
Convengon gli ottimati : e mandan preghi. 
Che per segni celesti additi in quale 
Sede gli giovi far sue dimoranze. 

Non eran le preghiere al fine addutte. 
Quando subitamente il prode Nume 
Vólto in angue di creste auree corrusco. 
Messi i sibili nunzi, si travolve 
Lubrico : e trepidar fa lo delubro, 
li simulacro dio. l'ara, e le porte. 

Ed il marmoreo suolo, e l'aurea volta ; 

E col petto in spirali archi s’ergendo. 
Fermasi in mezzo a’ supplicanti: e ruota 
Intorno gli occhi più che bragia rossi. 
Raggricciasi la turba esterrefatta : 

Ma le chiome di bianca infula cinto 
Il sacerdote avvisa il Nume, e grida : 

• Ecco il Divo, ecco il Divo; animi e lingue 
Di qual presente sia, date favore. 

0 d’eterna bellezza inclito, vieni 
Largitor di soccorso in tanto estremo 
Al popolo cullor de’ sacri tuoi -. 

Supplice in atto degli Enèadi ognuno 
L' apparso Nume inchina ; e le parole 
Sante ripete in geminato suono. 

Ed offre omaggio d'ossequenti preci. 

A questo di pietade onore assente 
Il Dio, squassando la crestata fronte, 

E ben tre volte la forcuta lingua 
Vibrando, e sibilando, in su pe’ nitidi 
Gradini striscia, e nel partir le luci 
Rivolge alle vetuste are, e saluta 
Il delubro abitato, e l’uso ostello, 
lodi pel suolo di bei fiori asperso 
Serpendo, spiega del volubil tergo 
Le vaste anella, e via per la cittade 
Dritto a’curvi del porto argini affila. 

Qui sosta : e pare, che in benigno aspetto 
Accomiati la pia turba seguace; 

E monta i banchi dell’Ausonia prora. 

Ella conscia del Dio muovesi ; e tutti 

1 nipoti d'Enea prendon letizia; 

E sul lido immolando un pingue toro, 
Sciolgon la di ghirlande insigne poppa. 

Il naviglio da lene aura sospinto 
Fende il mare. Sul bordo erge la testa 
Il Nume, e guata le cerulee acque: 



E la modico Zefiro mercede, 

Il sesto giorno è dell’Italia a vista; 

E via trascorre le Lacinie piagge 
Nobilitate dal Giunonio culto, 

E i lidi Scillacèi. Rade l’amena 
Japigia, ed oltre del mancino lato 
Acquistando, con voga impetuosa 
Fogge gli Anflssi paventati scogli. 

Costeggia a destra le Ccraunie rupi, 

E Romeccbio, e Caulone, e la turrita 
Naricia, e vince del Sican Peloro 
L’angusto freto, e Ferme isole, regno 
D’Ippòtade, o di Tèmesa i metalli; 

E perviene a Leucosia, ed all’ aprico 
Pesto, di bello rose irradiato. 

Varca indi Capri, ed il superbo monte 
'Ve sacro a Palla signoreggia un tempio, 

E i colli Surrentini a Bacco amici ; 

E dell'infaticato Ercole addietro 
Si lassa la cittade, e Stabia umile, 

E Partenope a molli ozi educata, 

E gli antri addilli alla Cumèa Sibilla. 

E di tepidi fonti attrice Baja 
Scopre indi, e lentischifero Lintcrno, 

E di gran rena volgitor ne’ gorghi 
Il Volturno, e di nivee colombe 
Feconda Sinuessa, e la mefitica 
Minturno. e la città, cui la nutrice 
D’Enea lasciò morendo eterna fama; 

E le case d'Antìfate, e la cinta 
D’alta palude Traca, e le Circèe 
Castella, e d' Anzio il ben solido porto. 

Qua i nauti (poiché Fonde il mare ingrossa ) 
Converlon la velivola carena; 

E il Divo spiega le nodose ruote; 

E il corpo con ingenti archi e volumi 
Divincolando traggo, e del parente 
Entra il tempio vicin del biondo lito. 

Ma quando l’ alto fu composto in calma, 
L’Epidaurio abbandona i patrj altari, 

Ove fu ricevuto a graodc onore 

Dal consanguineo Divo; e colle squame 

Crepitanti F arene aride solca, 

E rimbarcato, su per lo timone 
Adagia il capo nella poppa ; e tosto 
A Castro aggiunge, e alla sacrata sede 
Di Lavinio, e del Tevere alle foci: 

Qua ogni popolo trae calcato e folto 
A farglisi d’ incontro, i vegli padri. 

Le matrone, e le vergini sacrate 
Alle vigilie de' tuoi fochi, o Vesta ; 

E salutan di plauso il novo Dio. 

E ’ve ratta F avverse onde misura 
La nave, limi’ami ardon lunghesso 
Ambe le rive su gli estrutti altari, 

E di soave olezzo impregnan F aere : 

E caggiono ferite ostie votive- 
Già il rettile succede a la gran villa, 

Donna del Mondo intero; e sulla cima 



Dell’albero navale agita II collo 
Acclino, e mira 1’ atte a aè contrade. 
CirconOuente il fiume in doppio ramo 
Partesi: e forma un’isola nel mezzo: 

E co' bracci la terra addentro implica. 

Qua su l’Italo pino approdò l’almo 
Febèo colubro, c le celesti forme 
Di novo assunte, pose fine a tutti 
Gli affanni dal crude! morhu eccitati, 

E fu ministro di civil salute 

Ma questi a’ nostri templi estrano accesso: 
In sua città Cesar è Divo. Insigne 
Lui nell'arte di pace e di battaglia. 

Non le guerre finite in bei trionfi. 

Nè di belliche geste il chiaro pregio 
Tanto cangiaro in novo astro chiomato. 
Quanto la sua progenie. Avanza tutte 
Eroiche imprese Tesser padre a quella. 

Assai men Ila l’aver domi gli equorei 
Britanni, e scorte le vittrici prore 
Del settemfluo Nilo infra i papiri, 

E al popol di Quirino aver aggiunto 
I Numidi rubelli, ed il CiniQo 
Giuba, ed il Ponto memore del suo 
Eterno orgoglio, Mitridate impavido, 

E degno esser d’innumeri trionfi. 

Che aver genito un tanto e tal eroe. 

Cui governante delle cose i freni. 

Bene, o sommi del cielo abitatori. 

Voi provvedeste alla famiglia umana. 

Questi acciò di mortai seme non fosse 
Creato, egli doveva onor celesti 
Poiché l'aurea d’Enea madre ciò seppe ; 
Seppe ancor il pontefice prevento 
Da morte, e le giurate armi apprestarsi. . 
Impallidendo in viso, a cui de’ Numi 
Incontro si facea : • Vedi con quanta 
Mole s’agguati a me ( dicea ); e quante 
Sien poste insidie al mio capo diletto, 

Che sol mi resta del Dardanio Julo. 
lo sola esercitata ognor da giuste 
Cure sarò? Crudel diemmi ferita 
Coll’ asta Calidonia il lier Tidide, 

Testé del mal difeso Ilio plorai 
La ruina ; ed il mio figlio sbattuto 
Da lunghi per lo vie ondose errori ; 

Lui sceso dell’ Inferno ombre alle sedi, 

E lui da Turno guerreggialo a morte. 

0 (se non dèssi altrui celare il vero) 

Da Giuno. A che vo memorando i prischi 
Danni di mia progenie? Orrida tema 
Delle presenti offese a me non lascia 
Gir pensando alle antiche. Ora vedete 
Scellerati pugnali a me ferire 
Aguzzarsi. Alti Dei, cessi, vi prego, 

Tal perfidezza : nè col sangue suo 
Estingua il sacerdote a Vesta i fochi .. 

Tai lamenti per tutto il cielo indarno 
Spargendo l'ansia Venere, i Celesti 



Move a pietà. Che se franger non ponno. 
Quanto le ferree suore hanno decreto. 

Non fallaci però porgono avvisi 
Di quale s'avvicina orrido lutto. 

D’arme il cozzo tra nubi atre s’udio, 

E di corni e di tube il fero squillo 
Nunziator del misfatto. Anche il Febèo 
Astro lurida luce alle affannose 
Terre maodava. In mezzo a’ roteanti 
Pianeti spesse volte arsero faci: 

E piobbero cruente acque da’ nembi. 

La mattutina stella era di negre 
Ferrugini sulfusa : ed il Lunare 
Carro bruttalo di sanguinee macchie. 
Ferale diede augurio in mille parti 
Lo Stigio gufo .- lacrimaro eburne 
Le statue: udissi ne’ sacrati luchi 
Lugubre canto, e favellar minace. 

Niuna vittima lita: e l’augurale 
Fibra portende orribili tumulti ; 

E le viscere avulso hanno lor capo. 

Nel fòro, e tutto intorno dalle case, 

E da’ delubri urlàr notturne cagne, 

E pallide nel bujo ir vagolando 

Fur viste ombre di morti; e Roma stessa 

Tracollò di rubesti terremoti. 

Non però tai divini ammonimenti 
Vincer poterò le fatali insidie. 

Già nel tempio distringonsi gli acciari: 

In tutto la città la sola curia 
Piace a compir il tradimento fello. 

L’ alma Venere allor battesi ad ambe 
Mani ’l petto: e campar medita il suo 
Alunno dentro quella eterea nube, 

0’ salvò Pari dall’ infesto Atride, 

Ed Enea dalle man di Diomede. 

Il genitore a lei-’ • Sola tu, figlia. 

Vuoi contrastar all’invincibil fato? 

Ben puoi tu stessa entrar nella magione 
Delle triplici Dee ; colà vedrai 
Con vasta ingente mole ordini tutti 
Di cose in ferro, e saldo bronzo incisi ; 
Ch’ eterni e fissi a permutar non vale 
Nè ruina del eie!, nè della terra. 

In perenne adamante ivi gli sculti 
Destini leggerai della tua schiatta: 
lo pur gli lessi, e li notai; e voglio 
A te narrarli: del futuro evento 
Ignara non sarai, se porgi ascolto. 

Questi, onde, o Citerea, cosi trambasci. 

Ha pieno il tempo debito alla terra. 

Che deiforme ascenda a la stellata 
Ròcca, ed aggia nel Mondo ara ed incenso, 
Tu farai primamente ; ed il suo figlio. 

Che Ila del nome e dello scettro erede, 

E magnanimo ultor del padre anciso, 

Le sue forze armerà del mio favore. 
Auspice lui, cinta di duro assedio 
Modena pregherà pace; Tessaglia 
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Saprà quaot'é del suo valor la possa, 

G Filippi sarà novellamente 
Pingue d’ Emazie dadi: e vien che péra 
Entro i Siculi (lutti un magno nome. 
Antiveder si può di morte aspersa 
L’Egizia donna del Romano duce. 

Mal fidente in suo talamo superbo: 

E così uscite invan I’ cbre minaccia. 

Che tributario umìl servir dovea 
Il nostro Campidoglio al suo Canopo 
Dirti degg’ io le barbare universe 
Genti, che l’uno o l’altro Ocèano bagna? 
Tutto quantunque Orbe terrestre gira 
Abitabile, e dove ondeggia mare. 

Obbedirà delle sue leggi al freno. 

Pacificato il Mondo, a le civili 
Cure tosto il felice animo intende, 

E savie di ragion pubblica norme 
Autor ministra ; e si fa duce e speglio 
In suo costume a’ popoli suggetti : 

E provvedendo l’uopo agli avvenire. 

Ed a’ nipoti, cede il carco c nome 
Al figlio nato dalla santa moglie. 

Como adeguati ha poi, qual de’, vetusto 

I simili di gesto anni, apre il volo 
Agli aurei d'Olimpo astri cognati. 

Or l’anima di Giulio al rotto corpo 
Rapisci, ed in siderea fiammella 
Converti. Per tuo mezzo egli indiato 
Dagli ardui del cielo azzurri templi 
Prospetti sempre il Campidoglio, e il Fòro >. 

In quanto appena il genitor sì disse. 
Invisibile altrui l’ alma Afrodite 
Fu nel mezzo il Senato, e dalle membra 
Cesaree sciolse il non caduco spirto, 

E il fe' traslato su l’ eteree piagge. 

Ma come nell’alìvolo viaggio 

II mirò dardeggiar subita luce. 

Dell’ attonito sen fuori l’ emise. 

Ei del carro Lunar le vie sormonta, 

E traendo fiammifera la chioma 
D’ un solco spazioso, arde fulgente 
Stolta suso ne’ gran campi sereni. 

Quinci del figlio i fatti egregi ammira, 

E gli confessa vie maggior de’ suoi. 



E lampeggia d' un riso in ciò medesmo, 
Che così gode vinto esser da Ini. 
Avvegnaché cortese Augusto vieti 
Preferte alle paterne opre le sue; 

Pur di libera Fama ogni favella, 

Indocile d’ imperi, e solo in questo 
Contrastante, lui predica più sommo. 

Cosi I’ eccelso Agamennòne oscura 
D' Atrèo la lode: così pur Tesèo 
Scema il fulgor d' Egèo, così Pelido 
Fa che Pelèo men glorioso viva. 

Ma perch’ io tanto pari esempi adduca. 
In tal guisa è minor a Giove il Dìo 
Saturno. Giove regna il cielo, e tempra 
Del trigemino Mondo il vasto impero: 
Commesso è della terra ogni domino 
Ad Augusto: ambo padri, ambo rettori. 

0 d' Enea sempiterni auspici e duci, 

A cui forza di ferro e foco cesse, 

| Indigeti voi Numi, o genitore 
’ Della città, Quirino, o Febo, o Vesta 
Ch’avete ognor d’incenso e di preghiere 
Ne' Cesarei Penati omaggio e culto, 

0 Giove, che il Tarpèo monte decori, 

0 voi pur quante Deità benigne. 

Che pia ragion di sacro vate invoca; 
Tardo alla nostra età spunti quel giorno. 
Che dal regnato Mondo Augusto incieli, 

E lunge dia favor a’ supplicanti. 

Qui sia line al poema; opra che mai 
Non morrà, nè per fulmini, ebo spessi 
Saetti la potente ira di Giove, 

Nè per oltraggio d’ostil fiamma o ferro, 
Nè per fuga di secoli voraci. 

A suo voler il dì, che solo estende 
In questo frale ogni ragion, precida 
Gl’incerti di mia vita umani stadj: 

Con la miglior di me parte su gli ardui 
Astri poggiando a secolo immortale. 

Avrò mio nome d’ oblianza intatto. 

’Ve che nel trionfato Orbe si spazia 
La Romana potenza, i miei volumi 
Leggeraosi dal popolo, ed in quelli 
|S’ anime son quaggiù del ver presaghe) 
Glorioso vivrò d’eterna fama. 
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LIBRO tl'»ICIII>« 

Myscclos (v. 20.) — Al fondatore di Crotone fu dato il nome di miscelo da /afiou, 
diminuisco . e da CxtAos , gamba; essendo che aveva le gambe molto sottili. 

Vir fui! Me orlu Samius ( v. 60. ) — Ovidio imaginò , che Numa andasse a Crotone a 
sentire le leiioni di Pitagora , perchè i dogmi di questo savio erano fecondissimi di meta- 
morfosi. Perciò la ragione dell'arte poetica agevolmente gli perdonò siffatto anacronismo. 
— Tutto il sistema dottrinale del Filosofo di Samo riducevasi a due capi. Il primo concerne 
la Metempsicosi, o il trapasso dell’ anime da un corpo ad un altro: e cosi porta il van- 
taggio di servire di fondamento all'opinione dell' immortalità dell’ anima; il perchè Lucano 
chiamò col nome di officiosa menzogna la Metempsicosi , per meno della quale si allontana 
il terrore della morte. Alcuni però avvisano che egli predicasse queste teorie in senso me- 
taforico. Per la qual cosa mentre diceva, che l'anima frequentemente dal corpo dell’uomo 
trasmigrava ad informare quella di una bestia, volle insegnare, che le sfrenate passioni ci 
riducono all’ essere di bruti. — [I secondo capo della Filosofia Pitagorica s’ aggira nei di- 
mostrare le fisiche rivoluzioni e le grandi catastrofi . a cui soggiacque il Globo : ed in ciò 
trovasi la verità di molti fatti. I quali studiando il Geologo, riconosce vari sistemi di sol- 
levamento, che indussero gravissime varianze di forme nella estensione relativa delle terre 
e de’ mari. — Tutta la ragione del filosofar Pitagorico è stesamente sviluppata nell’opera 
del De Gerando, intitolata SI oriti comparala del sistema di Filosofia. 

Porcile , mortale s (v. 75.) — Qui merita che si ricordi l’eloquente Trattato di Plu- 
tarco • De usti camion» ». Pitagorici oggidì si possono diro I Giapponesi sellar) del Sinto, 
che si astengono da ogni cibo animale. — È prezzo d'erudizione il qui rammentare ancora 
il Discorso del Prof. Ant. Cocchi sul Pillo Pitagorico ; e 1’ Egloga di B. Baldi Urbinate , in- 
titolata il Celeo, in cui un vecchio cultore enumera la dovizie de' cibi vegetali. — E per 
insegnarci quanto la temperanza nell’ uso de' cibi è salubre e ragionevole, il gentilissimo 
Poeta Giuseppe Parini propose che Pitagora fosse tolto a soggetto da’ cultori dell’Arti, figura- 
tive. Ed ecco in quali termini egli ne dettò il programma : 

Pitagora ■ 

Capretti ed agnelli uccisi giacciono sul suolo. Alcuni giovani ascoltano attentamente <1 
parlare di un vecchio venerabile in abito filosofico. Questi presenta loro con una mano degli 
erbaggi e de frutti, indicando con l’a'tra dell'orrore per quegli animali uccisi. 

Cuncta fluunl ( v. 177.) Ogni cosa sensibile, come non avente l'essere da* se stessa, e 
per propria essenza, ma per mediata partecipazione di Dio, è in continuo flusso e movimento, 
e camminando sempre alla corruzione, in nessuno istante è la stessa. 

. . . fietgue Milo» ( v. 229. ) — Donde emerge doversi desiderare più le forze dell’ ani- 
mo che del corpo. — S’ illanguidirono (insegna Petrarca nelle sue Opere latine) e divennero 
vecchie le forze d'Èrcole e di Milone , no» quelle di Nestore , nè di Socrate , nè di Solone. 

Quatuor aetemus ( v. 238.) — La Scuola Aristotelica portava la falsa opinione, che il 
Mondo fosse ab eterno. 

Fondi! Anigros aquas ( v. 282. ) — Fazio degli Uberti nel suo Dittamondo ( Lib. 3. cap. 
20.) parlando dell’Anigro, imitò Ovidio co’ versi seguenti: 

Così parlando , dritti al commi» nostro 
Trovammo Anigro , che uccide, se caccia 
Bestia ivi 'l ceffo , ovvero uccello il rostro- 
lo volea bere, e rinfrescar la faccia. 
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Quando disse Soli n : Non far , che in esso 
È tristo e sangue, e presemi le braccia. 

Cosi parlò, così pensai adesso ( per subita ) * 

Questo è quel hume , dove si lavaro 
Le triste piaghe i compagni di Nesso. 

Talibus aique alias instructo pectore (v. 479. ) — Nuota dovendo regnare un popolo fe- 
rocissimo, e volendolo ridurre nelle ubbidienze civili colle arti della pace, diede opera 
alla religione, come cosa al tutto necessaria a voler mantenere la civiltà; perchè senza 
Dio non può esservi tra gli uomini una giustiziala quale sia più che una forma semplice- 
mente esterna ed un ippocrito velo dell’ interna malvagità. Se non che In questo argomento 
gioverà non poco di leggere le cose discorse dal celebre Machiavelli; eccone le sue parole: 
(Disc. sopra la I. D. di Livio). 

• Dell’autorità di Dio fu beoe necessario a Noma , il quale simulò di avere congresso 
con una Ninfa, la quale lo consigliava di quello, che egli avesse a consigliare il popolo; e 
tutto nasceva, perchè voleva mettere ordini nuovi e inusitati a quella città, e dubitava , 
che la sua autorità non bastasse. E veramente mai non fu alcuno ordinatore di leggi stra- 
ordinarie in un popolo, che non ricorresse a Dio, perchè altrimenti non sarebbero accet- 
tate ; perché sono molti beni conosciuti da un prudente , i quali non hanno in sè ragioni 
evidenti da poterli persuadere ad altri. Però gli uomini savi , che vogliono tèrre questa dif- 
ficoltà, ricorrono a Dio. Cosi fece Licurgo, così Solone, cosi molli altri , che hanno avuto 
il medesimo line di loro. Ammirando dunqne il popolo Romano la bontà e la prudenza sua, 
cedeva ad ogni sua deliberazione ». 

.... mine idem Virbius eslo ( v. 544. ) — La favola d' Ippolito, che risuscitato da 
Esculapio venne in Italia, e fu detto Tirino, cioè due eolie uomo, si trovò da’ sacerdoti , t 
'quali avovano istituito il suo culto nel bosco d‘ Arida. 

Aiti sua flumincà cum vidit Cipus ( v. 565. ) — Rispetto alle corna di Cipo è opinione 
degli interpreti, che elle fossero due grandi tubercoli o Amatosi E Bayle attesta di aver 
veduto a Palermo un giovinetto, che aveva sul capo due escrescenze carnee a guisa di 
due corna. 

.... Delphos adeunt oracula ( v. 631. ) — Quanto all’oracolo di Delfo, vedi la Memo- 
ria del Conte Francesco Mengotti, il quale ha provato che i responsi della Pitia erano 
un’ istituzione politica , di cui si giovavano gli Anfizioni per avvalorare colla forza della re- 
ligione i loro decreti. 

Jamque caput rerum ( v. 736. ) — La favola d’ Esculapio introdotto in Roma sotto la 
Agura di un serpe, ha molta rassomiglianza col rettile di bronzo, che Mosè fece inalzare 
nel deserto per guarire gl’ Israeliti. 

.... venitque salutifer Urbi ( v. 744. ) — Eranvi presso il tempio eretto ad Esculapio 
alcuni portici, dove esponevansi gl’infermi, a Ane d’impetrare dal Nume la guarigione; 
ma in vero per esser curati da’ sacerdoti del tempio , i quali senza dubbio erano esperti 
della medicina. 

Arma ferunt ( v. 783. ) — Il prodigio dell’ armi vedute in cielo si congettura proba- 
bilmente originato dal fenomeno dell’ Aurora Boreale. — Il cozzo strepitoso delle medesime 
è parto dell’ imaginazione colpita dal terrore. La tendenza poi al maraviglioso, e l'ignoranza 
delle cause Hsicbe renderanno ragione degli appresso descritti portenti. 

Flammiferumque Irahens ( v. 849. ) — Poiché dopo l' uccisione di G. Cesare apparve 
una cometa crinita, i trovatori di splendide Invenzioni vestirono a poetici colori un siffatto 
fenomeno, e cantarono, che Venere deiAcante avea locato il Aglio tra gli astri. 

SSSZ'Vo 
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I, litro I. 

.... servandam tradidit Argo ( v. 624. ) — Gli allegoristi con probabile congettura opi- 
nano, che Argo fosse il simbolo della Gelosia, la quale per guardinga possa essere il più, 
non vince gl'ingegni del tradimento; e cosi può dirsi che frustra vigilai- — Mercurio, che 
tronca la testa ad Argo, fu rappresentato con magia di colorito dal principe de* pittori 
Fiamminghi, ed aggiunse un bell’ ornamento al Musco di Madrid. 

Libro III. 

.... Qualem Suturata ( r . 293. ) — Qui cade in acconcio di riportare l’ingegnosa in- 
terpretazione, che della favola Semeleja ci porse Anton Maria Salvino Ecco le sue parole : 

Vi fu una certa femmina per nome Semele chi s' invaghì di Giove nudo, non mascherato 
ora sotto la forma di bue, come per Europa ; ora sotto figura di cigno, come per Leda ; ora in 
pioggia d' oro, come per Donar. Lo voleva come la Natura l'aveva fallo. Giove la servì, e venne 
col fulmine acceso in petto e in persona. La povera donna fece Bacco tutto inceso e bruciato dal 
fulmine. Le Ninfe, che sono l'acque, lo lavarono per ispegnerc quel fuoco. — La favola significa 
che il vino, che è tutto fuoco, simboleggiato da Bacco, va smorzato dalle piacevoli e delicate 
Ninfe, cioi dall' acque che lo condizionano a nostra salute. 

Libro IV. 

Aesluat, et repetens faciem (v. 491. ) — Pare che a questo accenni il Tasso là dove pinge 
Tancredi innamorato di Clorinda ( Ger. C. I. SI. 48. ) 

Ma l'imagine sua bella e guerriera 
Tal ei serbò nel cor, guai essa è viva ; 

E sempre ha nel pensiero e l'atto, e il loco. 

In che la vide, esca continua al foco. 

Libro IX.. 

.... Nixosque pares ( v. 295. ) — Questi Dei Nissi, o con miglior nome Italiano Sforzi, 
s’invocavano a Roma ne* parti laboriosi. Lo loro figure stavano genuflesse dinanzi al simu- 
lacro di Minerva nel Campidoglio. 



Libro XII. 

Accusoque Paria (v. 601. ) — Nè voglio pretermettere di ricordare ancora agli amatori 
delle Arti belle il Paride di R. Sanzio; dipioto, che per la maravigliosa espressione di grazia 
ci dice subito essere slato condotto dal più sagace emulo della bella Natura. 
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